\ ' t * 


Anno 59* N. 235 

Sped. abb. post, gruppo I /70 

Arretrati L. 1.000 



LIRE 500 

★ DOMENICA 24 OTTOBRE 1982 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


L’alternativa 
in Europa 

di ROMANO LEDDA ~ 


¥ E CIFRE che continuano 
ad arrivare sulla crisi e- 
conomica e sociale sono più 
eloquenti di qualsiasi artico- 
lo. Alla fine di settembre, la 
disoccupazione nei paesi della 
CEE ha varcato la soglia sto¬ 
rica in questo dopoguerra del 
10,1 % della popolazione atti¬ 
va (anche negli Stati Uniti si è 
a questa quota), con Tltaiia 
che arriva al 10,5%. I disoc¬ 
cupati in Europa — esclusa la 
Grecia — sono 11 milioni e 
200 mila. Inoltre per il 1982 la 
CEE registra un aumento del¬ 
la produzione pari ad uno stri¬ 
minzito 0,3%: il ristagno coin¬ 
cide ormai con la «crescita ze¬ 
ro». 

Sono cifre che ci dicono 
chiaramente alcune cose u- 
mane, sociali e politiche. Sia¬ 
mo di fronte a un fenomeno di 
disoccupazione di massa che 
investe punti decisivi dell’at¬ 
tuale assetto sociale, tra cui 
in primo piano — ma non cer¬ 
to il solo — il rapporto irrisol¬ 
to tra possibilità di lavoro, 
giovani e donne. In altri ter¬ 
mini nel cuore stesso del mon¬ 
do industriale più sviluppato 
si ripropone in tutta la sua 
portata la questione dell’oc¬ 
cupazione, del lavoro. E si ria¬ 
pre in termini non congiuntu¬ 
rali, ma strutturali. Il fatto è 
che le ristrutturazioni in atto 
volte a garantire una futura 
(?) ripresa economica non so¬ 
no più sinonimo di progresso 
sociale da un lato e dall’altro 
di quella cooperazione inter¬ 
nazionale più che mai neces¬ 
saria per uscire dalla crisi. In- 
somma questo tipo di «svilup¬ 
po» sta mostrando tutti i suoi 
limiti sociali. Sul piano inter¬ 
no i vantaggi di alcuni esigono 
ormai bruscamente che altri 
rinuncino alle loro conquiste. 
E internazionalmente sta mo¬ 
strando che interi paesi sono 
chiamati a pagare un prezzo 
nazionale assai alto ai più 
■forti». 

In termini più semplici, per 
dare un nome e un volto alle 
cose e alle cifre, si sta cercan¬ 
do una via d’uscita dalla crisi 
sulla pelle dei lavoratori, di 
fasce di ceto medio urbano e 
agricolo, dei giovani e delle 
donne. Consolidando inegua¬ 
glianze e ingiustizie, acuendo 
i contrasti di classe come è 
testimoniato in Italia da un 
Iato dalla Confindustria che 
assume posizioni sempre più 
negative e intransigenti e dal¬ 
l’altro dal fermento nelle fab¬ 
briche dove i lavoratori chie¬ 
dono giustamente agli stessi 
sindacati la più ferma difesa 
dei salari e di fondamentali 
conquiste sociali. Internazio¬ 
nalmente si sta tornando in 
modo marcato ad uno svilup¬ 
po ineguale delle società capi¬ 
talistiche. 

Questi sono i nodi cruciali 
dello scontro politico e sociale 
aperto in Europa, che si riflet¬ 
tono nell’insieme della rela¬ 
zioni internazionali. La crisi 
del resto — è persino ovvio 
ricordarlo — ha dimensioni 
mondiali e coinvolge anche i 
paesi a economia pianificata. 
Anche qui premono esigenze 
di rinnovamento, di riforme 
economiche e sociali (oltre¬ 
ché politiche) pena una situa¬ 
zione in alcuni casi già espli¬ 
cita (Polonia) di instabilità 
generale e di ristagno produt¬ 
tivo. 

Ma per tornare a noi, tradu¬ 
ciamo ora politicamente que¬ 
sta somma di dati. Essi ci di¬ 
cono subito che gli equilibri e 
il quadro politico-sociale eu¬ 
ropei di questo dopoguerra 


non reggono più, e stanno ra¬ 
pidamente mutando. Schmidt 
abbandona il potere piuttosto 
che piegarsi alla richiesta che 
la crisi si scarichi sullo «Stato 
sociale». Palme lo riconquista 
partendo da queste premesse. 
I socialisti olandesi si affer¬ 
mano come forza maggiorita¬ 
ria, ma non entrano nel gover¬ 
no per non caricarsi di ciò che 
chiede la destra. Papandreu 
in Grecia si dibatte con gli 
stessi problemi. E non è que¬ 
sta forse l’offensiva condotta 
contro le scelte di Mitter¬ 
rand? ‘Ritto il panorama poli¬ 
tico europeo, insomma, si sta 
modificando proprio intorno 
al nucleo centrale di come si 
esce dalla crisi. E si modifica 
dando vita a una nuova dialet¬ 
tica, con l’aggregazione di 
forze sociali, politiche, intel¬ 
lettuali intorno alla scelta se¬ 
guente: una risposta modera¬ 
ta che riversa il peso delia cri¬ 
si sulle conquiste sociali dei 
lavoratori nel senso più lato 
del termine, che contrae la 
produzione, esige il ristagno 
economico e lo spreco delle 
risorse naturali e umane. Op¬ 
pure una risposta che parten¬ 
do realisticamente dalla crisi, 
e quindi con tutto il rigore ne¬ 
cessario, punti alla promozio¬ 
ne di un nuovo tipo di svilup¬ 
po, sapendo, per usare un’e¬ 
spressione cara a Togliatti, 
che ci si muove su un terreno 
avanzato di lotta per modifi¬ 
care i rapporti di produzione 
(le riforme e le riconversioni) 
e fare avanzare la democra¬ 
zia (in Italia, la liquidazione 
del sistema di potere della 
DC). C'è insomma un cambia¬ 
mento di qualità rispetto al 
passato. Ieri gli schieramenti 
alternativi si distinguevano 
per la redistribuzione di una 
ricchezza in sicura espansio¬ 
ne; oggi si debbono contrap¬ 
porre sulla qualità economica 
e sociale dello sviluppo. 

La sinistra europea sta vi¬ 
vendo intensamente questo ti¬ 
po di problemi. Certo in for¬ 
me ancora troppo separate, o- 
gnuno per conto suo e sovente 
in disaccordo gli uni con gli 
altri. Ma su un punto sta ma¬ 
turando una esperienza che è 
comune pur nelle sue diversi¬ 
tà: l’alternativa, per dirla 
molto schematicamente, tra 
destra e sinistra passa ormai 
di qui. Questo è del resto il 
travaglio del partito sociali¬ 
sta italiano, che si trova sin¬ 
golarmente ad essere l’unica 
forza socialista europea inse¬ 
rita in un blocco di governo in 
cui la OC ha scelto come solu¬ 
zione della crisi quella sugge¬ 
rita da forze conservatrici. 

In breve è su questo terreno 
che si giocano le partite del 
ripiegamento o dell’avanzata 
sociale (e anche democrati¬ 
ca), della stagnazione econo¬ 
mica o del rilancio dell’econo¬ 
mia. È qui, nella concretezza 
dei fatti, che si sta andando a 
una corposa verifica del mo¬ 
deratismo o meno di questa o 
quella forza di sinistra. Le ri¬ 
sposte pratiche a problemi 
così grandi potranno essere 
poi anche difficili, faticose, 
lontane nella loro attuazione. 
Ma se si guarda al proprio 
paese, all’Europa e al mondo 
(non sono estranei a questo di¬ 
scorso i blocchi politico-mili¬ 
tari, la sicurezza, la distensio¬ 
ne, i rapporti Nord-Sud), que¬ 
ste sono le questioni con cui 
tutti, comunisti, socialisti e 
socialdemocratici sono chia¬ 
mati a misurarsi. Chiamati 
dalle cose e non dalle ideolo¬ 
gie. 


La consultazione su contratti, costo del lavoro, economia 

Un voto che deve contare 

I lavoratori si pronunciano 
sulle proposte Cgil-Cisl-Uil 

Prime reazioni nelle fabbriche - Non si tratta di contare i «sì» e i «no», ma di avviare un confronto in grado 
di recepire le reali volontà di chi lavora - Martedì cominceranno i primi scioperi per i nuovi contratti 


ROMA — Le proposte della 
Federazione CGIL CISL e 
UIL su contratti e costo del 
lavoro, occupazione e svilup¬ 
po economico, sono ormai al 
centro della consultazione 
dei lavoratori. Vengono a- 
vanti, da parte di operai, im¬ 
piegati e tecnici, espressioni 
di dissenso, di disagio, regi¬ 
strate dal nostro giornale. 
Una delle prime domande di 
chiarimento riguarda le ca¬ 
ratteristiche stesse della con¬ 
sultazione. Dovrà risolversi 
solo in un «sì» o in un «no» 

f ;enerico, oppure potrà svi- 
upparsi attraverso un con¬ 
fronto ampio e serio capace 
di rinsaldare il rapporto tra 
le masse dei lavoratori e le 
organizzazioni sindacali? 
Sergio Garavini, segretario 
della CGIL, ha rilasciato, a 


questo proposito, una dichia¬ 
razione molto esplicita: « Vi è 
una discussione nella Fede¬ 
razione — dice Garavini — 
su come si voterà sul docu¬ 
mento proposto dal Comita¬ 
to direttivo. A me pare che 
solo il filtro di un dibattito 
liberamente e sinceramente 
critico e di un pronuncia¬ 
mento che rispetti ogni ga¬ 
ranzia democratica può con¬ 
sentire che dalla consulta¬ 
zione esca una proposta che 
abbia a base il documento e- 
spresso dalla Federazione ». 

«Ma a parte questa valu¬ 
tazione politica — prosegue 
Garavini — vi è un solo me¬ 
todo politico di votazione sul 
documento, che è quello a- 
dottato da sempre e dovun¬ 
que in tutte le assemblee de¬ 
mocratiche. Il documento va 


proposto in votazione nel 
suo complesso. Se viene ri¬ 
chiesta una votazione per 
punto, va votato punto per 
punto e poi complessiva¬ 
mente. Se vengono presenta¬ 
ti emendamenti pertinenti 
— soppressivi o aggiuntivi o 
sostitutivi — vanno votati 
prima del documento; poi va 
messo in votazione il docu¬ 
mento, come risulta — mo¬ 
dificato o no — dai pronun¬ 
ciamenti sulle proposte di e- 
mendamento ». 

«Altro metodo democrati¬ 
co — conclude Garavini — 
non esiste , a meno che si in¬ 
tenda che l’oggetto della vo¬ 
tazione sia non il merito del- 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


21 miliardi e mezzo 
alla stampa del PCI 

Quasi ventuno miliardi e mezzo raccolti, largamente supe¬ 
rato (107,23%) l’obiettivo prefissato di 20 miliardi: è questo lo 
straordinario risultato della campagna di sottoscrizione per 
la stampa comunista che anche quest’anno ha mobilitato con 
successo migliaia e migliaia di militanti e che si è conclusa 
Ieri. Solo le federazioni all’estero continuano il proprio lavoro 
che si concluderà il 15 di novembre. La cifra precisa raggiun¬ 
ta è di 21.446.435.015 lire. Particolarmente significativi, anco¬ 
ra una volta, 1 successi registrati dalle federazioni dell’Emi¬ 
lia-Romagna: Bologna raggiunge la cifra di 2.039.736.000 lire 
pari al 145,69% dell’obiettivo ed è la prima volta che una 
federazione supera 1 2 miliardi di sottoscrizione. Complessi¬ 
vamente l’Emilia-Romagna raggiunge la cifra di oltre 7 mi¬ 
liardi superando l’obiettivo di quasi due miliardi. 


Dopo le rivelazioni del generale Grassini alla Commissione d’inchiesta sulla P2 

Gelli pagato dai «servizi»: per cosa? 

Prima si era parlato di collaborazione nell’arresto di Freda e Ventura - Il ministro dell’interno Virginio Rognoni 
smentisce: «Tutto merito soltanto della polizia» - L’intera operazione coperta dal segreto di stato 


A h .; . . 

ROMA — Ora è polemica a- 
perta. Llclo Gelli, 11 capo del¬ 
la P2 in carcere a Ginevra 
per una serie di gravissimi 
reati, ha lavorato ufficial¬ 
mente per l servizi segreti 1- 
taliant e ha contribuito, for¬ 
se, alla cattura dei neonazisti 
Giovanni Ventura e Franco 
Freda. Per ordine di chi, lo 
Stato italiano si è servito del 
losco personaggio? Quali 
contropartite ha avuto, in 
cambio, 11 capo della P2? Sul¬ 
la nuova sporca faccenda c’è, 
per ora, il segreto di stato che 
solo il presidente del consi¬ 
glio Giovanni Spadolini po¬ 
trà e dovrà togliere. Tutta 1* 
operazione sarebbe avvenu¬ 
ta nel 1979, proprio quando 
Gelli aveva ormai portato a 


termine il massimo dell’in- 
fliltrazlone negli organismi 
statali, con l’iscrizione alla 
loggia segreta di generali, 
ministri, uomini dei servizi 
segreti, parlamentari. Prima 
era già riuscito addirittura 
ad entrare in contatto con il 
Quirinale per presentare un 
progetto di «repubblica pre¬ 
sidenziale». 

II nuovo scandaloso ri¬ 
svolto della vicenda Gelli è 
emerso, come si sa, davanti 
alla Commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta sulla P2 
che continua a lavorare tra 
mille difficoltà: compreso il 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 


Gravi le condizioni 
del cardinale Benelli 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La vita del cardinale Benelli, colpito da infarto 
venerdì sera, è legata al funzionamento dei sofisticati appa¬ 
recchi dell’ospedale di Careggi dove è ricoverato. Le condizio¬ 
ni del prelato fiorentino sono ancora molto gravi. E ieri il 
Papa ha inviato al cardinale un messaggio con la sua «specia¬ 
le e confortatrice benedizione apostolica*. I bollettini medici 
emessi nella mattina e nel pomeriggio di ieri dal primario del 
reparto. Il professor Frane esco Maria Antonini e dalla sua 
équipe, descrivono uno stato clinico drammatico. I danni 
subiti dall’apparato respiratorio e dai reni sono rilevanti. Il 
lungo blocco cardiocircolatorio ha minato profondamente la 
fibra dell'arcivescovo di Firenze. Negli ambienti medici c del¬ 
la curia fiorentina le speranze che ci sia un mutamento delle 
condizioni cliniche deU'illustre paziente si assottigliano di 
ora in ora. Sin dal momento del ricovero, le condizioni del 
cardinale erano apparse disperate. Nel reparto di rianimazio¬ 
ne dove si pratica la terapia intensiva 1 sanitari hanno tentato 
di tutto. Un lievissimo miglioramento nella notte, alcuni 


(Segue in ultima) 


Luciano Imbasciati 
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ARGENTINA 

Trovati 
400 corpi 
di 

scomparsi 


BUENOS AIRES — Con commozione gii argentini hanno 
appreso ieri dai giornali la notizia di 400 cadaveri non iden¬ 
tificati, sepolti in un cimitero a nord della capitale, che po¬ 
trebbero essere di persone «scomparse» fra il 1976 e il 1979. La 
denuncia è stata fatta la scorsa notte, durante una conferen¬ 
za stampa convocata daU’«assemblea dei diritti umani» e dal 
gruppo «Familiari di scomparsi e di detenuti politici» («desa¬ 
parecidos»). In una dichiarazione che reca le firme dell’ex 
segretario di Stato per la Pubblica istruzione, Emilio Fermin 
Mignone, e del presidente del Centro di studi legali e sociali, 
Augusto Conte McDonell — ambedue padri di scomparsi — 
si precisa che i cadaveri non identificati furono inumati in 
un’area che successivamente fu trasformata in cimitero, nei 
dintorni di Buenos Aires. 

Attualmente, la necropoli si chiama «Cimitero Parco di 
Grand Bourg»: s! trova nella località di San Miguel, a circa 35 
chilometri da Buenos Aires, In una zona prossima alla guar¬ 
nigione di Campo de Mayo, una delle più importanti basi 
dell’esercito argentino.. - 


In Spagna elezioni fra quattro giorni ma con un’incognita 

Al voto con la paura del golpe 

Nessuno ci crede, qualcuno ci spera, tutti ne avvertono la minaccia - Negli ultimi 
sondaggi, il PSOE al 40 per cento - Un programma di cambiamento, ma quale? 


Nostro servizio 
MADRID — I sondaggi elet¬ 
torali sono finiti. Gli ultimi 
comizi agitano 1 paesi e i vil¬ 
laggi di quella Spagna pro¬ 
fonda che sembra così diver¬ 
sa, così lontana dall’Europa. 
E martedì sera, per la prima 
volta, la campagna elettora¬ 
li» si concluderà con un con¬ 
fronto televisivo diretto tra I 
•quattro grandi», Felipe 
Gonzalez, Fraga Iribarne, 
Santiago Carino e Landellno 
Lavina, e l’ex grande Adolfo 
Suarez che non crede di vale¬ 
re soltanto 11 2% attribuito¬ 
gli dal sondaggi. Poi, giovedì 


mattina, dopo una giornata 
di silenzio e di riflessione, si 
apriranno i seggi elettorali 
per la consultazione politica 
più importante dopo la mor¬ 
te di Franco. 

Siamo dunque a quattro 
giorni dall’ora delle decisio¬ 
ni. Il clima resta tiepido ne! 
duelli a distanza tra i mag¬ 
giori esponenti del mondo 
politico, con dentro però una 
tensione particolare tenuta 
viva dalle voci, dai Umori e 
anche dalie speranze di cer¬ 
tuni In un avvenimento pro- 
babile-lmprcbablle, metà 
storia e metà mito, che po¬ 


trebbe aU’ultlmo momento 
impedire la celebrazione del 
voto: il «golpe». Ci sarà, non 
ci sarà? Nessuno ci crede, è 
vero, ma nessuno si sente di 
poterlo escludere dalle even¬ 
tualità delle prossime ore. 
Un anno fa il direttore del 
«Pais», Juan Luis Cebrian, a- 
priva un suo saggio esempla¬ 
re sulla Spagna della transi¬ 
zione con la parola «paura». 
Ieri un collega spagnolo, edi¬ 
torialista di un quotidiano 
madrileno, mi diceva: «Non 
credo a un colpo di Stato pri¬ 
ma delle elezioni, ma non 
riesco a liberarmi dall’Idea 


che domatUna potrei trovare 
Il mio giornale presidiato 
dall’esercito». 

A un anno di intervallo, 11 
nodo da sciogliere è sempre 
lo stesso, il motivo centrale 
di ogni preoccupazione tor¬ 
na insistente e ossessivo, di¬ 
cono gli spagnoli, «come nei 
Bolero di Ravel»: e «farla fini¬ 
ta con questo Bolero» è di¬ 
ventata una specie di parola 
d’ordine che circola su tutU 1 
giornali di ispirazione demo- 

Augusto Panca Idi 

(Segue in ultima) 


FOftTEBRACCIO 


sogno 
dei de 
di Ancona 


*••• 


C APPI che quando 
^ abbiamo iniziato 
ad amministrare, con il PSI e fl 
PRI, nel 1976 dopo una crisi 
della giunta di centro-sinistra, 
ad Ancona vi etano 7,65 ma. 
per abitante di dotazione di 
servizi rispetto ai 35,50 previsti 
dalla legge, meno di 1/5 delle 
attrezzature scolastiche pre¬ 
scritte e la situazione del verde 
pubblico e sportivo veniva defi¬ 
nita dagli urbanisti drammati¬ 
ca avendo Ancona, governata 
dalla DC, raggiunto il non invi¬ 
diabile primato di uno dei più 
ahi indici di fabbricazione delle 
città italiane». - 
Coti ci scrive, tra l'altro, il 
compagne Massimo Pacetti, 
vice sindaco di Ancona, e ci al¬ 
lega un volantino della DC lo¬ 
cale, nel quale non è detto, na¬ 
turalmente, che partendo dal¬ 


la catastrofica situazione da 
essa ereditata, gli amministra¬ 
tori attuali hanno in questi an¬ 
ni almeno migliorato di tre vol¬ 
te e più le condizioni della cit¬ 
tà proprio nei settori sopra in¬ 
dicati, raggiungendo addirit¬ 
tura uno stato di primato na¬ 
zionale nella estensione della 
edilizia scolastica. Ora noi, 
trascurando deliberatamente 
il suggerimento del compagno 
Pacetti, indignato dall'allarme 
contenuto nel volantino demo¬ 
cristiano, che attribuisce la 
diffusione della droga alla ca¬ 
renza di verde pubblico e spor¬ 
tivo (come se i de, prima, non 
avessero governato Ancona e 
fossero tutti al Carnevale di 
Pio), vogliamo richiamare rat- 
tensione dei lettori sulla circo¬ 
stanza che ripetutamente i si¬ 
gnori della DC, nel loro attacco 
agli attuali amministratori, 
rimproverano toro, sapete che 
cosà?, le spese affrontate per 
d’attività culturale nel Comu¬ 
ne» al punto che ti volantino 
termina con queste testuali 
parole: «Riteniamo ebe la salu¬ 


te ed il benessere di tutti noi 
valgano qualche sacrificio dell’ 
intelletto». 

Noi storno, com’é noto, tutt’ 
altro che antireligiosi, ma viva¬ 
cemente anticlericali, e sap¬ 
piamo che questa affermazio¬ 
ne viene di lontano. Ancona 
era ti capoluogo di una delle 12 
province (la Marca di Ancona) 
volute da Papa Clemente XI e 
che costituivano lo Stato Pon¬ 
tificio nel diciottesimo secolo. 
Allora le plebi, formate di servi 
e di uomini dei campi, erano 
tenute apposta neWignoranza 
e nella miseria , ciò che permet- ■ 
leva ai signori e ai preti, sem¬ 
pre loro alleati, di dominarle 
nella schiavitù e nell’abiezio¬ 
ne. Questo odio contro la istru¬ 
zione e la cultura è dunque an¬ 
tico e si vede che i democristia¬ 
ni del grande centro adriatico 
(non tutti, naturalmente, ma 
nella stragrande maggioranza 
si) lo nutrono ancora. Essi so¬ 
gnano la gente ignorante e pro¬ 
na e t aiutando ti Cielo, anche 
cretina. Vedete voi, anconita¬ 
ni, se sia ti caso di accontentar¬ 
li. ■ ■ - - 


Incontro coi segretari di sezione 

Berlinguer 
nel Molise: 
4 condizioni 
per far forte 
il partito 

Un ampio dibattito suH’iniziativa politica e 
il lavoro organizzativo in questa «regione 
difficile» - Il ruolo della sezione oggi 


Dal nostro inviato 

CAMPOBASSO — Oltre cin¬ 
que ore di dibattito sul temi 
del tesseramento In una re¬ 
gione dove il nostro partito è 
da sempre forza di minoran¬ 
za. C’era 11 compagno Enrico 
'Berlinguer ad ascoltare la re¬ 
lazione del segretario moli¬ 
sano Antonio Ciancio ed i 
tredici interventi che sono 
seguiti fra le 5 del pomerig¬ 
gio e le 10 di sera, e a conclu¬ 
sione ha rilevato che molti e- 
rano stati gli spunti critici ed 
autocritici, ma che In essi 
mal era affiorato «uno spiri¬ 
to liquldatorlo o rinunciata¬ 
rio, ed anzi, dai vari inter¬ 
venti, sono emersi una forte 
volontà di riscossa e una 
grande fiducia che sono pos¬ 
sibili, per il nostro partito In 
questa regione, il recupero e 
l’avanzata». 

Regione difficile per il PCI 
questa del Molise, dicevamo. 
Nella sua relazione Ciancio 
non ha nascosto queste diffi¬ 
coltà: nell’82 la nostra forza 


Nellinterno 


già ridotta si è ulteriormente 
ristretta e oggi gli iscritti so¬ 
no 4.560 (su 324.000 abitanti); 
nel comuni superiori al 5.000 
abitanti, il rapporto iscritti- 
elettori è di uno ogni 13 (ma 
ci sono punte di uno a 38, per 
esemplo a Termoll); fra I 
quasi 3.000 operai delia 
FIAT di Termoll gli Iscritti 
sono 100; le donne iscritte so¬ 
no appena un po’ più del 10% 
del totale, 488. Zone di forza 
ci sono, soprattutto nel Bas¬ 
so Molise (con punte dei 53% 
del voti), ma la inadeguatez¬ 
za complessiva del partito è 
evidente. Il punto debole — e 
dunque il punto di maggiore 
impegno per il futuro — è 
rappresentato dalia sezione, 
dal suo scarso funzionamen¬ 
to nel territorio e nel luoghi 
di lavoro (nemmeno una cel¬ 
lula alla FIAT), dalla sua ri¬ 
dotta capacità di proiettare 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 


Dove va l’economia sommersa: 
gli esempi di Carpi e Barletta 

L’Italia dei padroncini, del lavoro nero, dopo un grande rigoglio, è 
ora aggredita dalla crisi e dalle leggi dure del sistema capitalistico. 
Da sola non ce la farà. Servizi da Barletta di Franco Botta e da 
Carpi di Dario Venegoni; commento di Giulio Sapelli. A PAG. 2 

A Modena giùnta monocolore PCI 
Perché il «gran rifiuto» del PSI 

Da ieri Modena è amministrata da una giunta monocolore Pei. D 
partito socialista, che per anni ha governato con i comunisti, ha 
deciso di passare all’opposizione. Quali problemi oggettivi e quali 
contraddizioni si nascondono dietro questa scelta di chiusura. Ser¬ 
vizio di Vanja Ferretti. . A PAG. 3 

La vita e la guerra: interviste 
a Buzzati Traverso e Delattre 

L’umanità sta correndo rischi tenibili: devasta il suo mondo e 
consuma tutte le sue risorse, mentre continua a produrre anni che 
sono già in grado di annientarla completamente. Quali sono le vie 
di uscita. Rispondono il famoso genetista italiano Dino Buzzati 
Traverso, intervistato da Giancarlo Angeloni e Piene Delattre, 
direttore del centro francese di biologia teorica, intervistato da 
Piero Lavatelli. A PAG. 9 

Ventanni fa la crisi di Cuba: 
il mondo rimase col fiato sospeso 

Vent’anni fa, ottobre 1962, la crisi per i missili sovietici a Cuba. 
Mai il mondo fu così vicino a una guerra nucleare. La ricostruzione 
di quei giorni e un esame dello stato degli armamenti oggi. Articoli 
di Arminio Savioli, Giuseppe Boffa, Lapo Sestan, Gianluca Devo¬ 
to, Ennio Polito, Alceste Santini A PAGG. 20 • 21 

Parlano le sorelle di uno 
degli agenti uccisi in via Fani 

Nei pressi di Bari colloquio con le sorelle di Francesco Zini, uno 
degli agenti delia scorta sterminata dalle Br in via Fani. Come 
seguono il processo Moro, come giudicano il comportamento dei 
terroristi? «Noi, quaggiù, c’entriamo poco». Servizio di Sergio Cri¬ 


saioli. 


A PAG. 22 



Juventus e Roma si giocano già 
un primo spicchio di scudetto 

Una domenica calcistica ricca di partitissime. A Torino, c’è Juven¬ 
tus-Roma, che forse sarà priva di due stelle del «mundial». Conti • 
Tardeui, entrambi malconci. A Napoli, dove la camorra cerca epa- 
rio nel calcio c’è il derby campano Napoti-AveUino. 

NfUA POTO; Wabar to Pruno . ■ , A PAG. 1t 




V f 


--...1 ' ■.■ - \ i . ■ ..■. „v . . 


, , t- "JkV i' S *S 


F L Là 4 A . iV 

























C HE cosa è rimasto del «nuovo rinascimento economico* 
preconizzato alcuni anni orsono da larghi settori della 
sociologia e delia scienza economica più legata alle sorti 
dell'instabile maggioranza che governa il Paese? 

Per rispondere bene a questa domanda occorre precisare che 
la filosofia del «sommerso*, della «crescita a cespuglio», era 
insieme una operazione innovatrice e una ideologia neo-liberista 
della conservazione e, a volte, della reazione sociale. Intendia¬ 
moci: è stato ed è giusto sottolinere la parzialità della concezio¬ 
ne di un sistema tutto fondato sulle grandi imprese e sulla 
legislazione di sostegno che — unitamente alle capacità mana¬ 
geriali — ne assicura lo sviluppo. Accanto a questa «economia 
visibile*, ne esiste una «invisibile* che sfugge alle obsolete tecni¬ 
che d'intervento e di incentivo e che — come ha ricordato con 
secca lucidità oggettiva Luciano Gallino — è l’altra faccia pro¬ 
duttiva del sistema sociale. 

In un periodo nel quale la crisi economica e la ristrutturazio¬ 
ne delle quote di mercato internazionali ponevano in discussione 
i capisaldi di un sistema economico moderno — la grande im¬ 
presa, appunto — era giusto e innovativo porre l'accento su 
questa altra faccia del pianeta. Ma una cosa è osservare i movi¬ 
menti dei pianeti e ricavarne leggi o trovare conferma di ipotesi 
e un'altra cosa è dedurre da quella osservazione sistemi metafi¬ 
sici e teologali. Fu quello che accadde con l’economia diffusa e 
la piccola impresa. Essa non era più la «terza Italia* di Bagna- 
sco e Trigiglla (due ricercatori che han detto le cose più interes¬ 
santi ed equilibrate sulle aree d’integrazione sociale dell'econo¬ 
mia su piccole e medie dimensioni di scala) ma l'Italia del 
padroncini impegnati nella battaglia contro i «lacci e lacciuoli» 
posti al profitto capitalistico più sfrenato. 

La piccola impresa, l’economia a domicilio, il lavoro nero 
divenivano il volto del paese reale che sfidava le avversità 
congiunturali e «tirava* per tutto il sistema produttivo. Polmone 
occupazionale e di capacità imprenditive che poteva essere tale 
perché era la negazione di alcune grandi conquiste sociali: la 
tutela contrattuale e istituzionale del lavoro dentro e fuori il 
luogo produttivo; una concezione della libertà dell’impresa pri¬ 
vata che trovava i suoi limiti nella società inscritta nella carta 
costituzionale e incarnata nelle lotte della sinistra per il gover¬ 
no dell’economia. Alla faticosa costruzione di uno stato del be¬ 
nessere si contrapponeva la facile avventura di uno stato della 
competitività: «piccolo è bello» ed è «moderno» perché aggressi¬ 
vamente neo-liberista. Questa l’ideologia. Ma i pianeti si muovo¬ 
no e non bastano le regole: ci sono le leggi dell’accumulazione 
capitalistica e del mercato. La crisi economica si aggrava. Si 
inizia a comprendere, allora, l’essenza dei problemi. Anzitutto 
la crisi della grande impresa non è crisi della dimensione di 
scala in assoluto, ma del rapporto tra questa e le quote di merca¬ 
to e la turbolenza dell’ambiente. 

Il polmone occupazionale e la capacità di sviluppo non sono 
dati eterni ma legati alla collocazione delle piccole imprese 
nella divisione nazionale e internazionale del lavoro e nella rete 
di connessioni che governano i trasferimenti tecnologici. Si'è 
piccoli e si è belli perché si vive tra i fori e gli interstizi del 
sistema economico: quando essi si restringono e muta la rete di 
connessioni, gli spazi si chiudono e allora la piccola dimensione 
diviene una rovina, se lasciata a se stessa. La grande impresa 
racchiude dentro di sé risorse organizzative e possibilità di allo¬ 
cazione delle risorse interne ed esterne molto più ampie e può 
rispondere con minore flessibilità ma con maggiori spazi di 
durata alle variazioni del mercato. Basso sviluppo, forse, ma 
. sicuramente, bassa mortalità. Per le piccole unità produttive, 
invece, rapido e concentrato sviluppo ma alta mortalità. 

E POI, dov’è questo neo-rinasclmento liberista? Si guardi alle 
politiche di spesa degli enti locali, agli incentivi a pioggia, 
alla rete dì legami clientelaci che governano i ritmi delle 
aree che sono il ventre molle del sistema economico e si vedrà 
che il padroncino più che un imprenditore è un abile contrattua¬ 
lista della sua rendita di mercato nel confronti di chi può erogar¬ 
gli risorse. Una prova a contrario? Si guardi la questione del 
credito e dei finanziamenti. Appena l’orizzonte non è più il diret¬ 
tore di filiale amico per piccoli crediti a breve e l’interlocutore 
diviene, invece, il sistema e l’istituzione creditizia nella sua dura 
tradizione di affidabilità patrimoniale anche quella capacità 
contrattuale non basta più. 

- I servizi di questa inchiesta sono eloquenti a questo, riguardo. 
Quello su Barletta illustra benissimo quanto andiamo dicendo e 
quello su Carpi ci invita a una riflessione molto importante. 

11 problema, dinanzi alla crisi economica, non è quello di 
negare l'originalità di questa imprenditorialità diffusa e costel¬ 
lata che costituisce tanta parte del tessuto industriale del paese, 
ma di rafforzarne ed esaltarne le possibilità di tenuta favoren¬ 
done «l’emersione» e la «governabilità*. Vogliamo dire che quel¬ 
lo che è sbandierato come filosofia liberista è, invece, realtà che 
reclama a gran voce intervento programmatico. E quindi inter¬ 
vento pubblico e non privato di sostegno, di creazione di struttu¬ 
re di servizio: per l’import-export, per l’innovazione tecnologi¬ 
ca, per la formazione manageriale e professionale, per lo studio 
dei mercati in tutte le loro articolazioni. 

Solo così si diminuisce la «mortalità» nel settore — e quindi si 
argina cassa integrazione e perdita del posto di lavoro — e solo 
cori si valorizzano le capacità di assestamento e di stabilità dei 
settori. 

Un paradosso tanto attuale è contenuto in questa vicenda: 
proprio in queste aree gli stessi industriali devono ammettere 
che il costo del lavoro non è il problema principale, ma è molto 
secondario. I più importanti sono quelli che prima abbiamo 
ricordato. E qui sta un messaggio ed un segnale anche alle 
grandi imprese e alla Confindutria: la capacità manageriale e i 
difetti del sistema industriale non trovano la loro soluzione at¬ 
traverso la compressione del costo del lavoro: questo non fa che 
aggravare 1 problemi di lungo periodo perché deprime e penaliz¬ 
za le risorse innovatrici dell’impresa medesima, atrofizzandone 
la capacità di risposta alle avversità. 

L'altro insegnamento che dovrebbe venire da queste vicende è 
che si potrebbe parlare di «nuovo rinascimento locale del gover¬ 
no dell’economia». 

M ENTRE lo Stato e il governo non sanno e non possono 
decidere, gli enti locali, le giunte di sinistra, il movimen¬ 
to cooperativo, fanno grandi progressi nella sperimen¬ 
tazione della «governabilità democratica della crisi economica» 
e si propongono come reali interlocutori deU'imprenditorialità 
* più dinamica. Non parleremo di questo «nuovo rinascimento» 
perché non ci piacciono le chimere effimere e gli slogan. 

Ci interessa la costruzione di una cultura dei mezzi anziché 
dei fini, cultura indispensabile per il cambiamento di società 
industriali sempre più complesse come la nostra. 

Ma si tratta anche, naturalmente, di volontà e di scelte politi¬ 
che, se non vogliamo, come ci documentano questi servizi, che la 
crisi diventi sempre più drammatica, inarrestabile. 

Giulio Sapelli 
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1 centri deireconomia sommersa e delPimpresa minore alle prese con la crisi 

Piccolo è belo se non è lasciato solo 


L’Italia dei padroncini, del lavoro 
nero e dell’economia a domicilio, 
dopo un grande rigoglio, è aggredita 
dalle leggi dure dell’accumulazione 
capitalistica. Si fa incerto 
il suo posto nella divisione del 
lavoro e nel mercato. Da sola non 
ce la farà. Ha bisogno 
di una «governabilità democratica» 
della crisi economica 



Attività manifatturiere e capacità 
imprenditoriali ottengono risultati 
anche in mercati esteri, ma sinora 
senza riuscire a consolidarli 
Quando un settore perde colpi 
la fabbrica chiude, si riaprono 
i laboratori e torna il lavoro nero 


Barletta, perché 
un successo 
così volubile 


BARLETTA — La città deve 
la sua notorietà nazionale al 
•CENSIS». Qualche anno fa 
infatti, questo Istituto di ri¬ 
cerca che è non solo produt¬ 
tore di analisi ma anche di 
immagini ricche di sugge¬ 
stione, dopo avere descritto 
come nelle arce del centro- 
nord e orientali del paese si 
era sviluppata negli anni del¬ 
la crisi una forte capacità di 
recupero ed era emersa la vi¬ 
talità del sistema economico 
periferico, annunciò che an¬ 
che nelle regioni meridionali 
fenomeni di questo tipo 
stanno emergendo c, a con¬ 
ferma, indico alcune zone e 
tra queste l'area di Barletta. 
In questa città — stando al 
CENSIS — si poteva vedere 
l’emergere in forma diffusa 
di soggetti imprenditoriali 
che presentavano anche 
nuove caratteristiche cultu¬ 
rali. 

L’immagine fornita dal 
CENSIS ebbe fortuna, Bar¬ 
letta è diventata un punto di 
riferimento per coloro che 
vogliono sottolineare il nuo¬ 
vo che sta emergendo nel 
Mezzogiorno. In realtà l’im¬ 
magine fornita era suggesti¬ 
va ma fuorviante. L’impren¬ 
ditoria manifatturiera al ori¬ 
gine locale non è certamente 
una novità né per Barletta 
né per 1 Comuni limitrofi. I 
dati dei censimenti degli an¬ 
ni sessanta e settanta dicono 
che queste figure sociali non 
sono inedite. Quando nel 
1971, con il relativo censi¬ 
mento, si potè fare un primo 
bilancio dei processi di indu¬ 
strializzazione che avevano 
investito l’intera regione e si 
riuscì ad avere un quadro 
dettagliato della situazione, 
si scoprì che Barletta e la sua 
area restavano una delle zo¬ 
ne di concentrazione prima¬ 
ria dell’attività manifattu¬ 
riera in Puglia. Malgrado il 
fatto che le maggiori inizia¬ 
tive industriali, sia private 
che pubbliche, si fossero lo¬ 
calizzate altrove, l’area di 
Barletta rimane una delle 
principali zone manifattu¬ 
riere della regione. 

Più che l’emergere di un 
ceto o di attività manifattu¬ 
riere, il vero tema per una in¬ 
dagine e per un dibattito po¬ 
litico è invece quello di riu¬ 


scire a capire perchè in que¬ 
st’area — in tanti anni — 
non si sia riusciti a consoli¬ 
dare una struttura produtti¬ 
va manifatturiera. 

La situazione attuale ca¬ 
ratterizzata da frammenta¬ 
zione produttiva e dalla 
mancanza di una chiara e 
stabile specializzazione pro¬ 
duttiva è quasi una costante 
dell’area in questione. In di¬ 
versi momenti è sembrato 
che runa o l’altra, delle pro¬ 
duzioni di tipo tradizionale 
presenti dovesse diventare 
dominante e consentire di 
realizzare anche qui quel sal¬ 
to qualitativo che, in diverse 
altre aree del Paese, ha por¬ 
tato alla creazione di distret¬ 
ti industriali solidi. Poi inve¬ 
ce — a seguito di mutamenti 
nella domanda, per il venir 
meno di alcuni mercati, per 
l’affacciarsi di imprese più 
competitive, ecc. il settore 
che sembrava destinato ad e- 
mergere ha cominciato a 
perder colpi, si è ridimensio¬ 
nato ed ha ceduto il campo 
ad altri. Perde peso e modifi¬ 
ca la sua struttura: mentre 
nella fase alta del ciclo si ha 
il passaggio dal piccolo labo¬ 
ratorio alla fabbrica, con la 
crisi la fabbrica chiude e ria¬ 
prono i laboratori;, si diffon¬ 
de di più il lavoro a domicilio 
e 11 lavoro nero. Negli ultimi 
anni è sembrato che il tessile 
abbigliamento. dovesse di¬ 
ventare il comparto domi¬ 
nante, poi; con il venire me¬ 
no del principale mercato di 
sbocco dei prodotti di questo 


settore, con il terremoto e la 
caduta della domanda dalle 
zone interne del Mezzogior¬ 
no, è venuta la crisi ed il set¬ 
tore trainante è negli ultimi 
due anni il calzaturiero. 

Nell’alternarsi del cicli e 
delle vicende economiche 
che si sono consumate in 
questi anni nella città si col¬ 
gono naturalmente novità 
importanti non solo di segno 
quantitativo ma anche in 
termini di comportamenti 
culturali e sociali. 

Gli imprenditori degli an¬ 
ni sessanta miravano a co¬ 
struire aziende che fossero 
chiaramente visibili sul ter¬ 
ritorio. Questa scelta aveva 
motivazioni economiche e 
sociali: si mirava non solo a 
realizzare economie di scala 
ma a rendere visibile con la 
fabbrica il nuovo «status» so¬ 
ciale. In una fase di boom e- 
conomico, di continua e sta¬ 
bile espansione del mercato, 
di denaro a basso costo e di 
forza-lavoro esuberante e ad 
un costo più basso rispetto 
ad altre zone del paese, poca 
attenzione veniva dedicata 
al problema dei costi o alle 
strategie di mercato o pro¬ 
duttive. 

Gli imprenditori che oggi 
operano nella città sono 
molto più scaltriti, capaci di 
definire strategie in grado di 
minimizzare i costi e di fare i 
conti con una domanda di¬ 
ventata estremamente in¬ 
stabile e con una concorren¬ 
za più ampia e più agguerri¬ 
ta. Tutto il sistema, la strut¬ 


tura e 1 cicli produttivi sono 
stali ridefinltl e sono oggi fi¬ 
nalizzati alla riduzione al 
minimo dei costi, in primo 
luogo del costo della forza la¬ 
voro e del denaro. Più che 
sulla qualità delle produzio¬ 
ni, la flessibilità del cicli pro¬ 
duttivi e i prezzi bassi delle 
merci sono gli elementi di 
forza del sistema, sia se si 
pensa (come è il caso di gran 
pare delle imprese che pro¬ 
ducono maglierìa e abbiglia¬ 
mento) ai mercati periferici 
del Mezzogiorno, sia se si mi¬ 
ra al mercati europei (questo 
è il caso del calzaturiero). 

Malgrado queste novità e 
altre che pure vi sono, non si 
colgono tuttavia segnali che 
Indichino in alcuni comparti 
o rami si stiano determinan¬ 
do situazioni di maggiore 
stabilità; sia dai processi di 
crisi che dal processi di svi¬ 
luppo in atto non si vedono 
fatti che indichino consoli¬ 
damento di strutture o che si 
sta accrescendo il potere di 
mercato di determinate im- 

f >rese barlettane. Anche a vo- 
ere trascurare i costi sociali, 
in termini di condizioni lavo¬ 
rative o di sfruttamento e di 
lavoro nero, che le attuali 
strategie imprenditoriali 
hanno creato, resta il fatto 
centrale: i circuiti descritti in 
precedenza, sembrano desti¬ 
nati a ripetersi sia con tutte 
le novità del caso. 

La situazione di Barletta 
sembra dunque essere carat¬ 
terizzata dal fatto che le atti¬ 
vità manifatturiere e le ca¬ 
pacità imprenditoriali locali 


sono in grado di affacciarsi 
sui mercati, anche su quelli 
esteri, e di ottenere successi 
non secondari, ma finora 
non sono riusciti a capitaliz¬ 
zare questi risultati e quindi 
a reggere alla concorrenza 
che prima o poi si determina. 

Ciò che si scopre analiz¬ 
zando con un po’ più di at¬ 
tenzione l’area di Barletta è 
che — in alcune parti del 
Mezzògloeno — vi è un accu¬ 
mulo di risorse, di esperienze 
lavorative e di attività che 
non riescono a consolidarsi 
per la presenza di meccani¬ 
smi che non sono aggredlbill 
dalle forze di mercato. La vi¬ 
talità delle Impreso è molto 
legata, soprattutto in una fa¬ 
se come questa, all’ambiente 
esterno, alla qualità. Una in¬ 
dagine ad hoc su Barletta 
mostrerebbe sicuramente 
che le caratteristiche e le vi¬ 
cende dell’apparato mani¬ 
fatturiero locale dipendono 
non soltanto dalle condizioni 
di mercato o dalle strategie 
imprenditoriali. In realtà 
quest’ultima e sono spesso 
vincolate da molti fattori e in 
particolare da quelle che so¬ 
no le caratteristiche della 
struttura produttiva com¬ 
plessiva nell’ambiente ester¬ 
no. Si può in proposito ricor¬ 
dare che a Barletta e nel suol 
dintorni manca quasi del 
tutto un terziario avanzato 
in grado di fornire i servizi e 
l’assistenza necessari alla 
definizione e alla realizzazio¬ 
ne di strategie imprendito¬ 
riali diverse, meno vincolate 
ai prezzi. 

Il problema che le forze so¬ 
ciali e politiche della città so¬ 
no chiamate a risolvere è 
quello di capire quali azioni 
sla necessario portare avanti 
per la valorizzazione delle ri¬ 
sorse umane e imprendito¬ 
riali presenti nella zona. Per 
essere più espliciti, la que¬ 
stione non può certamente 
essere risolta né con nuovi 
incentivi finanziari alle Im¬ 
prese, né con interventi che 
riducano il costo del lavoro, 
come invece è sembrato e- 
mergere recentemente da un 
incontro tra il ministro del 
lavoro Di Giesi e le autorità 
locali. 

Franco Botto 
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E così è nata l’idea del Centro 
di informazione sulla moda, 
il tipo dei tessuti, il disegno, 
il taglio. Diapositive 
al posto delle modelle. Come 
regge la piccola industria 
L’aiuto di Regioni e Comuni 


Ai primi colpi 
Carpi va a lezione 
dalla stilista 


Dal nostro inviato 
CARPI — Alla stazione delle 
corriere di Modena, da dove 
partono 1 pullman per il cir¬ 
condario, c’è l’edicola, la bi¬ 
glietteria, il bar-pizzeria, la 
sala giochi dove vanno a in¬ 
stupidirsi 1 ragazzini, il bar¬ 
biere. Insomma, la solita 
scenografìa delle stazioni i- 
tallane. In più c’è il negozio 
del fratelli «Enzo e Paolo A- 
danl - Macchine da maglie¬ 
ria, macchine da confezione, 
assistenza clienti e ripara¬ 
zioni». 

Il tessile, qui, non è un’in¬ 
dustria «storica» come quella 
della seta nel Comasco o 
quella cotoniera nella Valle 
Olona. Qui l’abbigliamento 
— almeno in queste dimen¬ 
sioni di interessi — è scoper¬ 
ta recente. La vera espansio¬ 
ne ha origine, negli anni del 
dopoguerra, quando decadde 
la più tradizionale produzio¬ 
ne di cappelli di paglia. 

Per anni e anni ognuno se 
l’è cavata da solo, chi meglio 
chi peggio, dando fondo all’ 
inventiva e allo spirito di ini¬ 
ziativa. Il sistema nel suo 
complesso ha marciato. Con 
il passare delle stagioni, pe¬ 
rò, più d’uno ha cominciato a 
subire 1 colpi della crisi, e a 
rendersi conto a sue spese 
che la moda, oltre che una 
questione di gusto, è anche 
una scienza, e come tale ha 
bisogno di poggiare su un si¬ 
stema di solide Informazioni. 
Le tendenze della moda, m 
sostanza, non le stabiliscono 
i laboratori di Carpi. Essi, 
tutt’al più possono essere più 
o meno pronti e tempestivi 


nell’inserirsi in una corrente 
che ormai attraversa tutto il 
globo, passando dagli Stati 
Uniti, dalla Francia (Parigi, 
ovviamente), e attraverso gli 
studi dei grandi stilisti, an¬ 
che di quelli italiani. Il mer¬ 
cato è mondiale, e il lavoro 
italiano vale soprattutto se è 
capace di farsi apprezzare al¬ 
l’estero; e allora non basta i- 
splrarsl stando alla finestra 
a vedere come si vestono og¬ 
gi le ragazze e le signore del 
paese. 

Scono cose scontate, eppu¬ 
re non è semplice trovare la 
via d’uscita per un’impresa 
che ha sede nella vecchia ca¬ 
scina e che aspira a vestire 
consumatori sparsi nei cin¬ 
que continenti. 

Un’idea niente affatto di- 
sprezzabile sembrò, qualche 
anno fa, quella lanciata da 
un «Centro tessile* di Carpi. 
SI discuteva della formazio¬ 
ne professionale delle nuove 
leve, e qualcuno propose di 


far venire una stilista di no¬ 
me da Milano a parlare delle 
tendenze della moda, e a 
spiegare attraverso quali se¬ 
gni esse si possano prevedere 
con un anticipo sufficiente 
alle Imprese per consentir lo¬ 
ro di preparare a tempo il 
proprio catalogo. La stilista 
fu invitata; venne e disse la 
sua. Fu pregata di tornare 
dopo sei mesi, per una verìfi¬ 
ca delle previsioni fatte e per 
discutere quelle per la sta¬ 
gione successiva. Tornò, e ad 
ascoltarla c’erano rappre¬ 
sentanti di molte più aziende 
della prima volta. E così, di 
sei mesi in sei mesi, si andò 
avanti per qualche anno, fi¬ 
no a raccogliere a queste 
conferenze rappresentanti di 
oltre duecento imprese. 

Il passo successivo, a que¬ 
sto punto, era quasi obbliga¬ 
to. Occorreva dare sistemati¬ 
cità ad un’opera di supporto 
alle piccole imprese, per con¬ 
sentire loro di avere accesso 


a flussi di informazione cru¬ 
ciali per la propria attività. 
Due i filoni fondamentali: la 
moda (che tipo di tessuto, di 
disegno, di taglio nella con¬ 
fezione), e cioè 11 cosa produr¬ 
re; la tecnologia, e cioè il co¬ 
me produrre. 

La Regione ha impegnato 
nella realizzazione di questa 
Idea 11 proprio ente di svilup¬ 
po, l’Ervet; Insieme alle tre 
maggiori organizzazioni ar¬ 
tigiane e all’Associazione 
delle piccole e medie indu¬ 
strie. Sostegno all’iniziativa 
è stato assicurato anche dal 
Comune di Carpi, dal princi¬ 
pali istituti di credito ope¬ 
ranti nella zona e dalle assi¬ 
curazioni. 

È nato così, il 28 agosto 
1980, il Citer (Centro infor¬ 
mazione tessile dell’Emilia 
Romagna) dotato di una 
propria sede a Carpi e di un 
modesto apparato. Tre mesi 
dopo la costituzione della so¬ 


cietà le aziende associate e- 
rano già 95. L’anno successi¬ 
vo 256. Oggi superano larga¬ 
mente quota 300. 

Nei giorni scorsi il centro 
ha organizzato la periodica 
presentazione delle «tenden¬ 
ze moda autunno-inverno 
’83-’84». E si è dovuti ricorre¬ 
re allo scaglionamento delle 
imprese interessate In tre di¬ 
stinte sedute per consentire 
un minimo di agio a tutti. 
Per un’ora si poteva assiste¬ 
re a una vera e propria lezio¬ 
ne di moda, condotta con 1’ 
ausilio di diapositive, di mo¬ 
delli, schizzi, campioni. Una 
dopo l’altra sono state pre¬ 
sentate le previsioni del 
maggiori centri specializzati 
del mondo. Poi ognuno farà 
da sé, come meglio crede. 

Tenuti severamente alla 
porta delle grandi sfilate (so¬ 
no «pericolosi concorrenti»), 
impossibilitati e forse anche 
incapaci di seguire tutto quel 
che si pubblica, gli artigiani, 
1 piccoli (e ormai anche quelli 
niente affatto piccoli) indu¬ 
striali del Citer di Carpi par¬ 
tecipano più consapevol¬ 
mente al grande circo della 
moda, avendo oggi a disposi¬ 
zione le informazioni che fi¬ 
no a ieri possedeva solo 11 
grande stilista. «Anche così 
— dice il presidente del Citer, 
Ugo Sala — aiutiamo la pic¬ 
cola bottega a crescere, a di¬ 
venire impresa in senso pro¬ 
prio. Ed è forse l’unica possi¬ 
bilità che abbiamo di reggere 
in un periodo come questo», 

Dario Venegoni 
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Miracoli e no 

Sì, vada 
Spadolini 
ad Alba 
ma usando 
un 

elicottero 

Ogni tanto c’è qualcuno 
che scopre l'acqua calda. Sul 
•Sole-24 Ore• di Ieri, per c- 
semplo, è comparso addirit¬ 
tura un articolo di fondo per 
spiegare che Alba, ben nota e 
ridente cittadina del Pie¬ 
monte, tval bene una gita». 
L'Invito è rivolto, natural¬ 
mente, ad uno degli Italiani 
che viaggiano di più: Il presi¬ 
dente del Consiglio Giovanni 
Spadolini. CI sono i colori 
dell'autunno, I tartufi, Il Ba¬ 
rolo, cl sono anche I ricordi 
cavourlanl, come rifiutarsi? 
Tanto più, aggiunge subito 11 
giornale della Confindustrla, 
che ad Alba c’è anche II mi¬ 
racolo, anzi, cl sono •! mira¬ 
coli» dell’economia. Le azien¬ 
de tessili Mlrogllo, che ridu¬ 
cono gli Interessi passivi an¬ 
ziché aumentarli, che Inve¬ 
stono, che rinnovano, che e- 
sportano; l'Industria dolcia¬ 
ria della Ferrerò, che assume 
anziché mettere In cassa In¬ 
tegrazione; la tipografia San 
Paolo (quella di •Famiglia 
Cristiana»), che non conosce 
crisi e l'Industria del Barolo 
e del Barbaresco che ne co¬ 
nosce, per fortuna, ancora di 
meno. Che bello! Peccato sol¬ 
tanto, fa capire 11 giornale, 
che tutto ciò sla destinato a 
durare ancora per poco. La 
scommessa Infatti non è, per 
posti come Alba, se riusci¬ 
ranno a risollevare le sorti 
della nostra economia, ma 
semplicemente •quanto tem¬ 
po Impiegheranno per man¬ 
darla a fondo». Mandarla a 
fondo chi? Ma tutti gli altri, 
naturalmente, ed In modo 
particolare tutti quelli che 
Intendono ‘punire» Alba per 
•premiare» Invece Bagnoli e 
che, cosi facendo, (attenti al¬ 
la finezza!) »sl comportano 
come quella famiglia che, co¬ 
stretta a scegliere, preferisce 
spendere fino all'ultima lira 
In ripetizioni per 11 figlio 1- 
gnorante piuttosto che far 
proseguire gli studi al figlio 
Intelligente». Proprio cosi. 
C’è da restare trasecolati a 
leggere queste cose nell'anno 
1982 e non nel 1882. 

Lasciamo stare la scoperta 
dell’acqua calda: che Alba è 
bella e che In Italia, per for¬ 
tuna, cl sono ancora energie 
produttive sane e realtà che 
•tengono»; e lasciamo anche 
stare (per questa volta) la 
spocchia •nordista» di quel 
riferimento a Bagnoli, come 
se non cl fossero nello stesso 
Piemonte esempi ancor più 
clamorosi di Imprevidenza 
Imprenditoriale e di spreco 
del denaro pubblico (non e- 
sclusa la Fiat), ma davvero si 
pensa che 11 dilemma della 
nostra economia, e la sua 
crisi, si possano ridurre a 
questa semplicistica con¬ 
trapposizione tra alcune 
realtà favorite come poche 
altre (agricoltura sviluppata, 
tradizione imprenditoriale, 
forte integrazione sociale) e 
tutto 11 resto, tutti •gli altri»? 

Ma via. Bagnoli o non Ba¬ 
gnoli, forse che l’Italia, ed 
Alba con essa, potrebbero fa¬ 
re a meno dell'Industria si¬ 
derurgica o di quella chimi¬ 
ca, per nominare due settori 
che richiedono oggi grandi 
Investimenti ed un deciso In¬ 
tervento programmatore? 
Forse che cl si potrebbe reg¬ 
gere solo sulle aziende picco¬ 
le e medie e che tutto si risol¬ 
verebbe, In un mondo in cui 
regge solo chi sa organizzar¬ 
si e sa •programmarsi» all’e¬ 
stremo (vedi Il Giappone), la¬ 
sciando fare a •quelli» di Al¬ 
ba punto e basta? 

Ma nemmeno l’industriale 
Mlrogllo, che l’editorialista 
di •24 Ore» vuol fare conosce¬ 
re a Spadolini, sosterrebbe 
una cosa slmile. Ben più 
complessa, purtroppo, è la 
realtà, anche ad Alba e din¬ 
torni. Si dà Infatti 11 caso che 
nella provincia di Cuneo V 
occupazione sla calata que¬ 
st’anno dell’l % e che cl siano 
attualmente 3.340 operai In 
cassa Integrazione. Nel com¬ 
prensorio di Mondovì, confi¬ 
nante con quello di Alba, due 
Importanti aziende tessili, 1’ 
Olcese e la Marta, hanno 
chiuso mentre la Cartiera 
Ormca ha dimezzato 1 dipen¬ 
denti. Sia in questo com¬ 
prensorio poi, che In quello 
stesso in cui si trova Alba, 
imperversa la crisi del mec¬ 
canico e dell'indotto Fiat, 
con conseguenze molto serie 
su tutta quanta la struttura 
economica. 

A questo punto, come do¬ 
vrebbe andarci Spadolini ad 
Alba? Per evitare di vedere 
anche queste realtà dovreb¬ 
be andarci, quanto meno, In 
elicottero. Ma con questo 11 
ridicolo sarebbe davvero 
troppo e lo stesso LocateliI 
non osa proporlo. 

Piero Borghini 


OGGI 



La Francia di Mitterrand fa II bilancio e si prepara a una prova difficile 

È giunta l’ora del «dinamismo» 
dopo quattro mesi di «rigore» 

Scade il blocco di prezzi e salari 

Frenata effettivamente l’inflazione - Pressioni degli industriali e richieste dei lavoratori - Il programma del governo 



Nino Andreatta 


Sul blocco di prezzi e salari 

No ad Andreatta 
di imprenditori 
e sindacalisti 

Tesi irrealistica - Dichiarazioni di La¬ 
ma, Benvenuto e Solustri (Confindustria) 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il conto alla rove¬ 
scia è cominciato: il 31 otto¬ 
bre, tra una settimana, fini¬ 
sce il blocco dei prezzi e dei 
salari e il piano Mauroy-De- 
lors, imposto a metà giugno 
per cercare di rompere la spi¬ 
rale inflazionistica e abbas¬ 
sarne al più presto gli indici 
perlomeno sotto il 10% en¬ 
trerò nella sua fase più deli¬ 
cata. Dal successo dell’opera- 
zione «uscita dal blocco» si 
fanno dipendere infatti non 
solo le sorti di un franco che 
resta endemicamente debole, 
ma la credibilità c l’efficacia 
stesse di tutta la politica eco- 
nomico-finanziaria del go¬ 
verno di sinistra. 

Certo il blocco di ferro ap¬ 
plicato in questi quattro mesi 
si è rivelato efficace: ha fre¬ 
nato effettivamente l’infla¬ 
zione. Il rialzo medio dei 
prezzi non dovrebbe superare 
d 10% alla fine dell’82 contro 
il 14% dell’81. Perdi più nes¬ 
suna esplosione sociale di 
qualche rilievo è venuta a 
perturbare questi quattro 
mesi di «rigore» anche se il 
mugugno e l’opposizione si 
sono fatti sentire ai più di¬ 
versi livelli. Il più tuttavia re¬ 
sta da fare. 

Il governo sa che per rag¬ 
giungere l’obiettivo che si 
propone — limitare il rialzo 
dei prezzi per l’83 al solo 8% 
— occorrerà resistere alle on¬ 
date successive d’assalto de¬ 
gli industriali e di tutte le al¬ 
tre categorie professionali 
che dopo aver premuto per u- 
n’immediata e selvaggia libe¬ 
ralizzazione dei prezzi mo¬ 
strano fin d’ora di voler trar¬ 
re il massimo dagli «accordi 
di moderazione» che il gover¬ 
no è fermamente deciso ad 
imporre e comincia appena 
ora a negoziare. Allo stesso 
tempo non potrà non tenere 
conto delle esigenze della 
massa dei salanati che in 
questi quattro mesi ha visto 
bloccato e in molti settori di¬ 
minuito il suo potere d’ac¬ 
quisto. 

L’uscita dal blocco dunque 
non sarà un ritorno alla liber¬ 
tà dei prezzi così come per i 
salari non si tratterà di ripri¬ 
stinare la loro automatica in¬ 
dicizzazione (come avveniva 
fino al giugno scorso). Per un 
periodo che andrà fino alla fi¬ 
ne dell’83 l’aumento medio 
della massa salariale non po¬ 
trà superare l’indice previsto 
di inflazione vale a dire l’8%. 
Il meccanismoj nell’uno e 
nell’altro caso, e delicato e il 
governo sembra aver preso 
tutte le precauzioni per non 
incorrere in un regime dirigi¬ 
stico che potrebbe rivelarsi 
dannoso. Per i prezzi infatti 
il governo intende praticare 
un regime di «libertà vigilata» 
e selettiva. 

Per i salari si useranno 
praticamente gli stessi criteri 
di selettività, ma con un set¬ 
tore «privilegiato», quello del¬ 
le retribuzioni più basse che, 
già escluse dal blocco di giu¬ 
gno, continueranno ad avva¬ 


lersi dell’indicizzazione auto¬ 
matica sul movimento dei 

[ )rezzi. Nessuna perdita del 
oro potere d'acquisto dun¬ 
que, anzi in certi casi è previ¬ 
sta addirittura una accelera¬ 
zione del loro incremento.È 
cosi l’immagine del rigore 
quella che predomina nella 
trattativa salariale. Una trat¬ 
tativa che non si presenta 
semplice né indolore. Ne so¬ 
no prova le prime difficoltà 
(far accettare la moderazione 
degli aumenti entro il tetto 
dell’8 %) già incontrate nel 
settore pubblico dove il go¬ 
verno, di fronte alla resisten¬ 
za dei sindacati, è ricorso a 
una decisione unilaterale. 
Quella che ha provocato già 
ieri uno sciopero a dire il vero 
non molto seguito (poiché 
lanciato dalla sola «Force ou- 
vriére» e non dalle due massi¬ 
me centrali CGT e CFDT) 
degli statali. 

Ma altre agitazioni sono 
previste: quella dei minatori, 


dei ferrovieri, dei portuali 
che hanno già iniziato la trat¬ 
tativa che dovrebbe conclu¬ 
dersi di qui alla fine della set¬ 
timana. Nel settore privato la 
situazione potrebbe rivelarsi 
ancor più difficile poiché il 
padronato sembra voler im¬ 
porre basi di trattativa assai 
al di sotto del tetto proposto 
dal governo. Negoziato que¬ 
sto ancor più difficile poiché 
in assenza di contratti collet¬ 
tivi (in Francia sono relativa¬ 
mente pochi anche nei settori 
strategici dell’industria), il 
rischio è quello di un con¬ 
fronto a livelli aziendali dove 
il rapporto di forza è assai 
differenziato e tale quindi da 
consentire un incremento 
delle disparità salariali. In o- 
gni caso, anche se malconten¬ 
to, preoccupazione e perples¬ 
sità di fronte al «rigore» sono 
reali non si può dire per ora 
che il clima sociale sia giunto 
a livelli esplosivi. Qualcuno 
attribuisce questa situazione 


al fatto che il governo è age¬ 
volato dalla divisione sinda¬ 
cale, altri all’idea che «non si 
può fare lo sciopero contro 
un governo di sinistra». 

Sostanzialmente però ci 
pare da non sottovalutare il 
carattere particolare del «ri¬ 
gore» che viene richiesto dal 
governo della sinistra. Un ri- 

f [ore che, se rompe con la po- 
itica di incremento dei con¬ 
sumi e della finanza facile dei 
primi mesi dopo la vittoria 
socialista, pur all’interno dei 
limiti imposti dal contesto 
internazionale, vorrebbe^ la¬ 
sciar aperta la possibilità di 
ricercare e utilizzare uno spa¬ 
zio nazionale per la ripresa 
che si riassume nella formula 
continuamente usata dal go¬ 
verno: «Niente rigore senza 
dinamismo». Una formula 
che si sostanzia in precisi 
propositi ed orientamenti 
che certamente non vengono 
sottovalutati dal movimento 
sindacale: il mantenimento 


di consistenti investimenti 
per le opere pubbliche e nel 
settore nazionalizzato dell’ 
industria di punta; un piano 
di ricerca e di trasformazione 
tecnologica attraverso il {pia¬ 
le rilanciare la crescita ai più 
alti livelli; una tendenza alla 
riduzione della spesa non so¬ 
lo attraverso puri e semplici 
tagli, ma anche attraverso 
garanzie sulle entrate (la tas¬ 
sa sulle grandi fortune e il pa¬ 
trimonio introdotta nel bi¬ 
lancio per il 1983). Alcuni e- 
lementi chiave questi che od 
avviso di fautori del rigore 
come il ministro Delora do¬ 
vrebbero essere sempre tenu¬ 
ti presenti da coloro che qui 
come fuori di Francia sosten- 

f ono a torto che il governo 
rancese starebbe tacendo 
oggi «da sinistra quel che la 
destra non è riuscita a fare» 
vale a dire una classica ge¬ 
stione della stagnazione e 
della crisi. 

Franco Fabiani 


ROMA — Il «nonsenso» di Andreatta ha sol¬ 
levato un mare di critiche. I più polemici so-, 
no stati l sindacati, 1 quali hanno subito letto 
djetro lo «scherzo» 11 timore reale che, nono¬ 
stante le loro proposte, si voglia continuare a 
congelare i contratti. In una dichiarazione 
Luciano Lama ha sottolineato che «una tale 
Ipotesi si ridurrebbe al blocco del salari e alla 
libera crescita del prezzi, come del resto lo 
stesso ministro del Tesoro riconobbe qualche 
settimana fa. DI fronte a queste Idee estem¬ 
poranee — ha proseguito — non cl stanche¬ 
remo di denunciare una politica governativa 
sempre più invischiata in palesi contraddi¬ 
zioni tra parole e fatti. Ne risulta una miscela 
composta di concessioni corporative, promo¬ 
zioni automatiche e trattamenti di anzianità 
effettuati In diffuse aree del pubblico impie¬ 
go e, d’altro canto, Istituzione di tlckets, au¬ 
menti dei contributi, propositi di abbassare 
le pensioni e l’assistenza». 

Secondo Benvenuto «è francamente para¬ 
dossale e poco serio. In realtà, di fronte ad un 
sindacato che ha accettato 11 rispetto del tetti 
d’inflazione, slamo all’anno zero sul fronte 
del controllo del prezzi». E11 segretario confe¬ 
derale della CISL, Mario Colombo ha detto 
che «è sbagliato politicamente» Introdurre al¬ 
tre Ipotesi nel momento in cui 11 sindacato ha 


appena varato una proposta unitaria «molto 
sofferta». Per 11 segretario della FIOM Galli 
l’uscita di Andreatta «dimostra la poca credi¬ 
bilità del governo». E per Celata, del tessili, Il 
fatto che un blocco di prezzi e salari come 
quello ipotizzato abbassi l’inflazione soltanto 
al 10,7% dimostra In realtà che la componen¬ 
te maggiore viene oggi dalla spesa pubblica. 

Ma polemica e scetticismo sono diffusi an¬ 
che tra gli Industriali. Il direttore generale 
della Confindustrla, Alfredo Solustri, ha di¬ 
chiarato all’AGI che «è Impossibile con una 
manovra del genere mantenere 1 prezzi stabi¬ 
li perché l’industria italiana, essendo sostan¬ 
zialmente trasformatrlce deve fare I conti 
con 1 prezzi internazionali delle materie pri¬ 
me che sono in continuo aumento. Da chi 
sarebbero pagati, In regime di blocco del 
prezzi?». 

Intanto, l’ex ministro Franco Revlgllo, è 
Intervenuto per giudicare poco realistico 11 
tetto alla spesa pubblica imposto dal gover¬ 
no.. In realtà, nel 1983 si riuscirà a restare a 
mala pena tra gli 80 e 1 90 mila miliardi. A 
meno che non si riesca a tagliare 13.500 mi¬ 
liardi di spese e ad aumentare le entrate per 
27 mila miliardi. Ma non si capisce ancora 
come ciò possa avvenire. È qui, dunque, 11 
potenziale più esplosivo per l'economia ita¬ 
liana. 


Primi commenti sulla proposta unitaria del sindacato 

Le reazioni tra i lavoratori 
delle aziende di Torino 

Elementi di critica e di disagio - I delegati della Fiat-Stura: «Il costo del lavoro è il più 
basso d’Europa, perché ridimensionare la scala mobile?» - A Rivalta sciopero riuscito 



Bruno Visentin! 


Il presidente del FRI non cambia posizione 

Visentini «salva» 
Spadolini ma 
riprende l’attacco 
contro 9 governo 


Dalla nostra redazione . 

TORINO — «Nel nostro Pae¬ 
se aumentano 1 prezzi, 1 pro¬ 
fitti, la produttività, 1 disoc¬ 
cupati. Diminuisce 11 costo 
del lavoro. Tutti o quasi tutti 
(compresi gli imprenditori) 
affermano che 11 costo del la¬ 
voro è 11 più basso d’Europa. 
Ma tutti vogliono ridimen¬ 
sionare la scala mobile. Ap¬ 
pare dunque evidente che 1 
nodi per risolvere la crisi so¬ 
no nella struttura dell’eco¬ 
nomia. Non è possibile nes¬ 
suna modifica della scala 
mobile». 

Sono le parole del docu¬ 
mento che 1120 delegati del¬ 
la FIAT SPA Stura, la più 
grossa fabbrica Italiana di 
autocarri, hanno buttato giù 
di getto ed approvato alPu- 
nanlmltà giovedì mattina, 
alla notizia della proposta u- 
nltarla CGIL-CISL-UIL sul 
costo del lavoro. Dello stesso 
tenore sono le prese di posi¬ 
zione venute da altri consigli 
di fabbrica. Certo sono rea¬ 
zioni emotive, commenti «a 
caldo», fatti quando ancora 
non si è In grado di sviluppa¬ 
re In forma complessiva il 
documento della Federazio¬ 
ne unitaria e tutte le discus¬ 
sioni quindi si accentrano 
sul proposto «raffreddamen¬ 
to» ael 10 per cento della sca¬ 


la mobile. Sarebbe sbagliato 
però sottovalutare 11 profon¬ 
do disagio, le critiche alla va¬ 
lidità della strategia sinda¬ 
cale, che queste posizioni e- 
sprimono. 

Tanto più che lo stesso 
consiglio di fabbrica della 
FIAT SPA Stura ha rincara¬ 
to la dose. Sempre all’unani¬ 
mità, ha deciso di promuove¬ 
re un’assemblea pubblica di 
tutti 1 consigli di fabbrica 
dell’area torinese, per far sì 
che 1 delegati e le strutture 
del sindacato a tutti 1 livelli 
possano esprimere aperta¬ 
mente la loro posizione. È 
una Iniziativa, già accolta da 
altri consigli, che rivela scet¬ 
ticismo anche sulla Immi¬ 
nente consultazione dei la¬ 
voratori, 11 timore diffuso 
che venga organizzata come 
un atto formale, come un «ri¬ 
to» dell’esito scontato. La 
stessa preoccupazione emer¬ 
ge dal documento approvato 
all’unanimità dal consiglio 
di fabbrica della Farmltalia- 
Montedison che, dopo aver 
criticato raccordo tra le 
Confederazioni per 1 conte¬ 
nuti e per 11 modo In cui è 
stato presentato, chiede «la 
consultazione fra tutti 1 la¬ 
voratori al più presto, senza 
ristrettezze di tempi e con la 
garanzia della massima li¬ 


bertà d’espressione». Alla 
stazione torinese di Porta 
Nuova I ferrovieri hanno de¬ 
ciso di farsela subito la con¬ 
sultazione, per conto loro, ed 
hanno espresso In un’assem¬ 
blea ! loro malumori. 

Queste critiche, per quan¬ 
to pesanti, sono però le rea¬ 
zioni che meno dovrebbero 
preoccupare 1 sindacati. As¬ 
sai più Inquietante è infatti 
ciò che è successo in altre 
fabbriche, in altre aziende (e 
sono purtroppo la maggio¬ 
ranza a Torino), dove i dele¬ 
gati si sono riuniti, hanno di¬ 
scusso ed Infine hanno deci¬ 
so... di non decidere, ma di 
rimettersi alle assemblee del 
lavoratori senza fornire loro 
indicazioni. Il rischio grave 
che si profila è che raccordo 
tanto faticosamente rag¬ 
giunto al vertici del sindaca¬ 
to produca nuove lacerazioni 
e sbandamenti alla base, che 
alimenti la forma peggiore 
di sfiducia, quella cne porta 
all’abbandono di ogni Impe¬ 
gno. 

«Alla FIAT Mlrafiori — ci 
confidava ieri un delegato 
del grande stabilimento — 
lavorano in questi giorni so¬ 
lo gli operai che montano le 
"127”, perché gli altri sono in 
cassa integrazione. Tra di lo¬ 
ro non hanno quasi discusso 


di questa proposta unitaria 
sul còsto dèi lavóro. E dire' 
che 11 problema di quanti sol¬ 
di si troveranno In busta pa¬ 
ga gli Interessa, eccome. Ma 
11 fatto è che dopo tanti mu¬ 
tamenti di rotta, dopo tanti 
impegni solennemente affer¬ 
mati e contraddetti qualche 
settimana dopo, sono scettici 
su quel che dice 11 sindacato». 

Ci sono altri sintomi di un 
certo scollamento tra sinda¬ 
cato e lavoratori. Alla FIAT 
di Rivalta è stato fatto ieri 
sulle linee di montaggio del¬ 
la nuova vettura «Tipo uno» 
il primo sciopero indetto dal 
consiglio di fabbrica su un 
problema concreto della 
condizione operaia, come 1 
carichi di lavoro. Vi hanno 
partecipato oltre il 90 per 
cento ael lavoratori Interes¬ 
sati. Alla stessa FIAT di Ri¬ 
valta, fra gli stessi operai, al¬ 
l’ultimo sciopero per 11 con¬ 
tratto del metalmeccanici, 
fatto qualche giorno fa, vi a- 
vevano preso parte meno del 
20% del lavoratori. A questo 
punto diventa difficile soste¬ 
nere che le difficoltà incon¬ 
trate dal sindacato alla FIAT 
dipendono solo dalla repres¬ 
sione padronale o dal timore 
per il posto di lavoro. 

Michele Costa 


ROMA — Bruno Visentini, presidente del 
PRI, non ha cambiato Idea. Anche sé hà am¬ 
morbidito il suo linguaggio, anche se ha sot¬ 
toscritto — assieme all’Intero «vertice» re¬ 
pubblicano — un documento di épiettìo soste- ■- 
gno» al governo diretto da Spadolini, Vlsenti- 
ni rimane convinto che le sue critiche — e 
non solo alla politica economica del governo, 
ma più in generale ai comportamenti del 
partiti — siano giuste e fondate. E toma ora 
alla carica, con una lettera all’Espresso (che 
già aveva registrato le sue durissime dichia¬ 
razioni) e un’intervista a Panorama (quest’ul- 
tlma rappresenta una vera e propria summu- 
la delle sue analisi e delle sue proposte). 

All’Espresso Visentini si premura di chiari¬ 
re che le sue critiche non erano rivolte al 
collega di partito che presiede l’esecutivo, ma 
«alVuno o all’altro partito» che lo compongono 
e »ad alcuni uomini di governo». Respinge i- 
noltre l’accusa di allarmismo e rileva che le 
preoccupazioni espresse sullo stato gravissi¬ 
mo della nostra economia derivano dalla let¬ 
tura di cifre «ufficiali», quelle contenute nella 
Relazione previsionale e programmatica del 
governo. .... 

Ma è nell’intervista a Panorama che il pre¬ 
sidente del PRI delinea con maggior chiarez¬ 
za il suo progetto politico e l’obiettivo delle 
sue critiche sul terreno economico. La con¬ 
danna del pentapartito è senza attenuanti: «fi 
fatto è — alce — che noi non abbiamo un go¬ 
verno di cinque partili. Abbiamo cinque partiti 
al governo. Ciascuno di essi opera con proprie 
finalità, nella tacita e comune intesa di non 
affrontare nessun problema difficile e di non 
assumere nessuna iniziativa che possa far per¬ 
dere voti a favore dell’opposizione, ma con l’a¬ 
spirazione, talvolta spasmodica, dei quattro 


partiti minori, e soprattutto di uno (chiara al¬ 
lusione al PSI - n.d.r.), di sottrarre voti al par- 
■ tito maggiore, assieme al quale sono al gover¬ 
no». ■ ■' 

*>' Tuttavia, Visentini ritiene anche che al 
«debba respingere nettamente la proposta co¬ 
munista di alternativa democratica», così co¬ 
me dichiara di non avere nostalgie per «la 
formula della solidarietà democratica, che ha 
fatto il suo tempo e non è più né proponibile né 
auspicabile». Quale soluzione propone, dun¬ 
que? «Occorre uscire — dice — aai giochi tradi¬ 
zionali di schieramento e dai vecchi schemi di 
overni composti in base alla sovrapposizione 
i “delegazioni” dei partiti. Bisogna pensare in¬ 
vece a un governo omogeneo negli indirizzi e 
solidale nelle decisioni... un governo unitario e 
solidale di fronte ai gravi compiti che si pongo¬ 
no in campo finanziario e quindi capace di pro¬ 
porre a Parlamento e Paese una politica di risa¬ 
namento della finanza pubblica da svolgere con 
rigorosa fermezza: facendo, perciò, appello al 
più ampio sostegno possibile nel Parlamento e 
fra le forze politiche». 

Obiettivo primario di un simile esecutivo 
dovrebbe essere appunto «il risanamento della 
finanza pubblica». Indicato come «punto cen¬ 
trale del problema italiano». Visentini è infatti 
convinto che lo •sfascio» da cui 11 Paese è mi¬ 
nacciato derivi dalla «pessima gestione dello 
Stato e di quell’autentico disastro industriale 
che è gran parte del sistema delle Partecipazio¬ 
ni statali». Per converso, il presidente del PRI 
indica come •fattori fortemente positivi la 
grande propensione al risparmio degli italiani e 
la buona produttività delle imprese private». La 
polemica, a questo punto. Investe — come si 
vede — le stesse ispirazioni di fondo di una 
politica economica adeguata a fronteggiare 
problemi e pericoli di una crisi gravissima. 


Dal nostro inviato 
BOLOGNA — A Modena, 
dunque, la rottura è consu¬ 
mata: 11 PCI governerà e 11 
PSI sarà all’opposizione. Un 
modenese, cittadino del 
mondo, come Enzo Ferrari 
ha commentato con la solita 
saggezza dell’intelligenza e 
del cuore: «Insieme hanno 
governato bene; non capisco 
proprio perché separarsi per 
una fatto così stupido». Fer¬ 
rari l’ha detto, ma quanto è 
diffusa tra la gente l’incom¬ 
prensione, quanto tutto dò 
può trasformarsi in sfiducia 
nella capacità della sinistra 
di assicurare oggi un gover¬ 
no stabile e capace? E una 
domanda che pesa e che 
chiama In causa non solo 1 
socialisti, che a Modena han¬ 
no corso l’avventura, ma le 
prospettive di tutta la sini¬ 
stra. 

Per tentare una risposta è 
indispensabile capire cosa 
spinga 1 socialisti emiliani 
nella iungla del conflitti lo¬ 
cali, all’«opposlzione comun¬ 
que», come se questo fosse il 
solo terreno per affermare la 
propria autonomia. E un fe¬ 
nomeno limitato geografi¬ 
camente (nella stragrande 
maggioranza degli enti loca¬ 
li e delle organizzazioni de¬ 
mocratiche fi PSI è parte In¬ 
tegrante di maggioranze di 
sinistra), ma politicamente 
lacerante e contraddittorio. 

La data cruciale — è que¬ 
sta l’analisi che i comunisti 
emiliani hanno fatto, In una 
recente riunione del comita¬ 
to regionale — è stata il 1980, 

a uando i socialisti decisero 
i non partecipare al gover¬ 
no della Regione. Allora, 
mentre a Roma Craxl sigla¬ 
va il pentapartito, qui in E- 
muta 1 socialisti sceglievano 
la linea di svuotare di peso 
politico nazionale le alleanze 


Le scelte positive e le contraddittorie chiusure dei socialisti 

Perché il PSI ha rinunciato 
a governare col PCI in Emilia 


locali: alle Giunte di sinistra, 
dissero, non si doveva attri¬ 
buire un ruolo strategico na¬ 
zionale, ma esse dovevano 
nascere di volta In volta sulla 
base di singoli accordi di 
programma. 

Quel «no» socialista a un 
governo unitario della Re¬ 
gione chiuse la porta In fac¬ 
cia non solo alla tradizione 
ma anche a una breve e fe¬ 
conda stagione del socialisti 
emiliani: quella in cui pensa¬ 
rono di giocare l’orgoglio di 
Partito, sollecitato dal nuovo 
corso craxlano, In una «sfi¬ 
da» al comunisti sul terreno 
delle idee, della modernità, 
delle scelte di governo. Era¬ 
no gli anni In cui il «modello 
emiliano» pagava 1 primi 
prezzi al mutamenti Interve¬ 
nuti nella regione con gli an¬ 
ni ’GO e *70 e alla crisi più ge¬ 
nerale del Paese. Le forze di 
governo locale dovevano far¬ 
ci 1 conti e non si tirarono 
indietro. 

«All'insegna di una forte 1- 

3 frazione nazionale, del li¬ 
uto del "campanile” e sti¬ 
molata dalle opzioni euro¬ 
comuniste del PCI emerse 
una volontà di riflettere e di 
governare», così ricostruisce 
quel periodo il compagno 
Luciano Guerzonl, segreta¬ 
rio regionale del PCI. «e sta¬ 
ta quella volontà — continua 


— che ha portato noi e setto¬ 
ri vasti della "democrazia e- 
mlllana” a fare 1 conti con 
una Idea della politica 1 cui 
protagonisti non si fermaro¬ 
no al partiti e alle istituzioni. 
Così come sul terreno econo¬ 
mico sociale cl ha portato a 
confrontarci con impegni di 
trasformazione che richia¬ 
mano 11 rapporto merca- 
to/programmazlone e pub¬ 
blico/privato, dal quali deri¬ 
vava una risposta sempre 
più volta a governare che a 
gestire». 

Dentro a questo processo 
la cultura, la tradizione e l’a¬ 
rea socialista c’erano e cl so¬ 
no fino al collo. Per il PSI il 
ragionamento è più com¬ 
plessa «Settori dirigenti del 
PSI — ricorda ancora Guer¬ 
zonl — assunsero questa Im¬ 
presa addirittura come 11 ter¬ 
reno per rinnovare il partito 
In Emilia Romagna, per far¬ 
lo divenire riferimento di 
strati emergenti, dell’impre¬ 
sa, della tecnica e della ricer¬ 
ca. Fu questa la loro "sfida” 
ai PCI in quegli anni, da po¬ 
sizioni di sinistra e di gover¬ 
no. E noi fummo sin dagli l- 
niH Interlocutori attenti di 
questo tentativo non privo di 
velleitarismo, ma certamen¬ 
te Intelligente». 

2 «ella sfida non decollò 
, «forse per Intrinseche 


debolezze — dice Guerzonl 
— per carenza di creatività o 
forse anche per limiti nostri; 
essa non venne posta al ripa¬ 
ri dagli effetti raggelanti del¬ 
la politica di governabilità 
assunta dal PSÌ». E tutta la 
logica politica che di quella 
sfida era premessa fu rove¬ 
sciata con l’uscita dalla 
Giunta regionale. 

I socialisti emiliani si In¬ 
camminarono da quei mo¬ 
mento per un percorso acci¬ 
dentato, lungo 11 quale effet¬ 
tuarono 11 ricambio del per¬ 
sonale politico a favore della 
componente craziona e col¬ 
tivarono l’illusione che fosse 
possibile cambiare 11 terreno 
della sfida ai comunisti, spo¬ 
standolo su quello dei nume¬ 
ri elettorali, puntando tutte 
le carte su un indebolimento 
del PCI anche in Emilia Ro¬ 
magna. 

E 11 percorso iniziato con 
quel gran rifiuto, finì poi nel¬ 
la palude della manovra mai 
riuscita della crisi di agosto. 
Con delle conseguenze «in 
più» per il PSI emiliana Per¬ 
ché «qui», più che altrove, si è 
logorata l'immagine di par¬ 
tito moderno «di sfondamen¬ 
to»: basta leggere 1 giornali 
locali di queste settimane 
per rendersene conto. Perché 
•qui», più che altrove, la pa¬ 
rola d'ordine della lotta con¬ 


tro la presunta «arroganza» 
comunista rischia di assu¬ 
mere 1 connotati dello sciovi¬ 
nismo da piccola potenza: 
nonostante il dlsllvello di un 
dei voti a vantaggio del 
infatti, il PSI ha non so¬ 
lo tre stndaci nei capoluoghl 
e innumerevoli assessori, ma 
anche la presidenza del tre 
maggiori enti teatrali. Quan¬ 
do poi ha posto problemi di 
riconoscimento ai ruoli diri¬ 
genti — come ha fatto per la 
cooperazione — 1 comunisti 
hanno accettato di discutere 
e si è trovata una soluzione 

g udlcata «soddisfacente» da 
tte e tre le componenti. 
Come se non bastasse, 
Craxl in persona é venuto 
proprio a Bologna — spinto 
dal crescente stato di insof¬ 
ferenza verso il pentapartito 
— a ricordare cne le Giunte 
di sinistra sono «un ponte» 
verso la prospettiva di un go¬ 
verno nazionale. 

E Giulio Ferrarmi, segre¬ 
tario regionale socialista, a 
descrivere in tinte fosche l’e¬ 
sito del percorso compiuto a 
partire dall’80: «Per la prima 
volta da parecchi anni — ha 
detto nella relaslope al re¬ 
gionale socialista, rinviato 
poi a tempo Indeterminato 
— si va facendo strada qual¬ 
che dubbio sulla ineluttabili¬ 
tà della vittoria del movi¬ 


mento socialista». Lo stesso 
Ferrarini che, qualche gior¬ 
no dopo a Modena, diceva 
però: «La rottura della Giun¬ 
ta di sinistra rappresenta un 
elemento traumatico ma sa¬ 
rà in ogni caso positivo». 

In gergo calcistico si di¬ 
rebbe che 1 socialisti emiliani 
sono rimasti «spiazzati» dallo 
svilupparsi della situazione e 
«senza schemi» se non qulello 
di bloccare il gioco a centro 
campo. Traducendo in lin¬ 
guaggio politico, i comunisti 
emiliani dicono che l’atteg- 

5 lamento socialista non è 
ovuto a una riottosità e- 
stemporanea, ma a un diffi¬ 
cile processo politico di ridi- 
scusslone della propria iden¬ 
tità e del proprio peso politi¬ 
co tra le forze sociali. E han¬ 
no avanzato la proposta di 
•governare insieme l’Emi¬ 
lia», confrontandosi sulle 
scelte di governo. E hanno 
ufficialmente chiesto un in¬ 
contro regionale per avviare 
una discussione chiarifica¬ 
trice. 

Certo non si può fare l’uni¬ 
tà per due. A misurarsi sono 
due volontà politiche diver¬ 
se, che nascono però su una 
stessa scena di difficoltà e di 
crisi che richiede alla sini¬ 
stra Interventi di governo. 
C’è da reagire alla disoccu¬ 
pazione, al degrado produtti¬ 
vo nelle grandi aree indu¬ 
striai! e agricole. C’è da lavo¬ 
rare perché 11 disinquina¬ 
mento del Po e della costa a- 
drlatlca divengano proble- 

tni ni2jontIé. 

Insomma, In Emilia non si 
sta facendo a gomitate per 
scalare una cuccagna che ha 
come premio un sindaco: si 
litiga anche, ma la posta In 
gioco sono I grandi problemi 
regionali e nazionali. - 

Vanja Ferrarti 



Da ieri a Modena 
giunta 

monocolore PCI 

Dada nostra redazione 

MODENA — Ora a Modena la rottura è ufficiale. La giunta for¬ 
mata da PCI e PSI è stata sostituita ieri notte da un monocolore 
comunista che gode dell’appoggio dei cinque indipendenti di sini¬ 
stra. Alla carica di sindaco e stato riconfermato il compagno Mario 
Del Monte. Hanno rassegnato le dimissioni anche i dirigenti socia¬ 
listi dell’Unità Sanitaria Locale, dei consigli di quartiere e della 
municipalizzate. A questa conclusione («un arretramento per la 
sinistra e per la città» l’ha definita Del Monte) si è giunti al termina 
di una doppia maratona notturna e dopo un meee denso di incontri 
e di incertezze. Nessuno credeva che si potesse rompere una giunta 
che governava la città ininterrottamente da dico anni per una 
«pregiudiziale» su un assessore. Una richiesta «sproporzionata» 1* 
hanno sempre definita i comunisti; un motivo ijoco chiaro a del 
tutto insufficiente hanno detto le minoranze. Giovedì scasso ara 
intervenuto penino Enzo Ferrari con una breve lettera ad un 
giornale locate. «Continuate questa collaborazione die sostanziala 
mente ha portato Modena a tanti primati», scriveva 0 "Drake”. Ed 
aggiungeva: «E chiaro che nell’elogio tessuto per la mia Modena 
sono inauri anche ì socialisti, che condividevano la responsabilità 
amministrativa di una città che ho definito pulita, ordinata, labo¬ 
riosa, prima in molte graduatorie». 

Una cosa sola sFpuò dire: di «Freedonia» ri è parlato poca 
pochissimo. 

Il 22 ottobre 1962 sarà dunque segnato, ne! calendario politico 
modenese, tra le date negative. Ma non è la prima. Il sindaco Del 
Monte ha ricordato venerdì sera una seduta ai sedici anni or sona 
Nel 1966, sulla base del progetto del centro-sinistra e a seguito 
deU’unificazione tra PSI e rSDI, la giunta si ruppe. «Furono neces¬ 
sari sei lunghi e duri anni — ha detto Del Monte — per ricucire 
quella frattura. Il mio auspicio è che questa volta le cose vadano 
diversamente» «Abbiamo costituito — d ha detto la co m pagna 
Alfonsina Rinaldi, segretario pr o vinci ale del partito — una giunta 
stabile e che ha le capacità per fare fronte ai probl emi detta città. 
Ma non sarà una giunta né chiusa né arroccata. Nessuno è in grado 
di prevede re l’evoluxtooe della situazione politica, ma l’obie tti vo 
che d proponiamo è quello di ricos tituir à uno amata di sinistra 
assioma al PSI». 

iwBino rranemm 
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Sinistra e ’68 

È strumentale 
la ricetta 
di Martelli 


La ricetta è stata già elaborata 
da Martelli: al convegno In pro¬ 
gramma per la fine di quest'anno II 
Sessantotto sarà presentato come 
una stagione dalla doppia anima, 
la prima, quella vetero-comunlsta 
e rivoluzionarla, partita da Lenin c 
finita nel terrorismo (non senza l‘ 
Intermediazione oggettiva del PCI, 
veicolo dell’Intossicazione lenini¬ 
sta); la seconda, quella che — Inver¬ 
tendo l’Itinerario di Cristoforo Co¬ 
lombo — ha scoperto l’America do¬ 
po aver transitato per le Indie (fuor 
di metafora: è approdata al tvalorh 
dell’occidente capitalistico attra¬ 
versando le sbornie terzomondiste, 
mistiche o guerrlgllere che fosse¬ 
ro). Il Sessantotto andrebbe quindi 
rivisitato per coglierne II signifi¬ 
cato, finora offuscato, di Impulso 
alla modernizzazione del paese, di 
rottura della sua arcaicità cultura- 
le-polltlca. SI sarebbero allora po¬ 
ste le premesse, quali che fossero le 
Intenzioni del protagonisti del mo¬ 
vimento, per una rottura delle con¬ 


trapposte egemonie della DC e del 
PCI, spianando la strada per quella 
•Grande Riforma» che dovrà dare 
al PSI centralità e potere. 

Questa ardita ma non Innocua 
Interpretazione dovrebbe essere 
suffragata al convegno dalle testi¬ 
monianze di alcuni personaggi che 
ebbero un ruolo di spicco nel movi¬ 
mento studentesco e, più tardi, nel¬ 
la stagione del partltlnl. Ma qui, 
pare siano sorte le prime difficoltà: 
come far accettare lo schema mar¬ 
tellano ad cx-paleo-comunlstl che 
Inneggiavano a •Stalln-Berla-Ghe- 
pcùf e ad ex-anarco-comunlstl che 
una volta volevano •prendersi la 
città• ed un’altra •Irlandeslzzare 1’ 
Italia»? Va bene che I primi sem¬ 
brano aver ribaltato, conservando¬ 
lo, Il loro antico metro di giudizio: 
dalla condanna stalinista all’esal¬ 
tazione acritica della caricatura 
della socialdemocrazia. Passi an¬ 
che che I Sofrl e i Deagllo, compia¬ 
no Il triplice salto mortale dal liber¬ 
tarismo barricadiero al liberalismo 


con finta Indifferenza. Resta diffi¬ 
cile negare, agli uni come agli altri, 
una comune e originarla Ispirazio¬ 
ne comunista, soggetti va o sedicen¬ 
te quanto si voglia, estremistica o 
dogmatica, ma pur sempre comu¬ 
nista. Eppure ora bussano alle por¬ 
te di via del Corso. Si registra qui 
una prima crepa nell’Impalcatura 
analitica di Martelli. 

Sono state proprio queste Incon¬ 
gnienze a Indurre molti a valutare 
Il convegno del PSI come una sem¬ 
plice copertura Ideologica al matri¬ 
monio d’In teressl tra personaggi al¬ 
la ricerca di collocazione e un parti¬ 
to bisognoso di •maquillage». Credo 
si debba resistere alla tentazione di 
liquidare l’Intera vicenda. Interessi 
ed ambizioni Individuali, così come 
speculazioni elettoralistiche, sono 
possibili sempre ed ovunque: non 
convince, proprio sotto questo pro¬ 
filo, l’autocompiacimento di Mario 
Capanna che si paragona a quel 
soldati giapponesi dispersi nella 
giungla e ancora convinti di essere 
In guerra. Arroccarsi In un partiti- 
no che delle antiche posizioni con¬ 
serva soltanto la polemica, ormai 
Inacidita, con il PCI non è sintomo 
di purezza e di coerenza, ma di pi¬ 
grizia intellettuale c di conservato¬ 
rismo politico (e, nel caso di •lea¬ 
der• a vita, anche personale). 

Sarà meglio distinguere la que¬ 
stione della collocazione politica 
degli ex-sessantottlnl, da quella — 
ben più importante e attuale — dei 
conti che la politica Italiana, e In 
particolare la sinistra deve regolare 
con il Sessantotto. 

È noto che la collocazione di mi¬ 
gliala e migliala di militanti del ’68 
è già cosa avvenuta. Le sezioni e le 


federazioni del PCI sono densa¬ 
mente popolate da compagni che 
provengono dal movimento stu¬ 
dentesco o dal gruppi. Io stesso ne 
Incontro qualcuno a tutte le riunio¬ 
ni cui partecipo e talvolta mi è per¬ 
fino capitato di osservare che la 
maggioranza del presenti aveva 
quella origine. Altri sono nel sinda¬ 
cato o nelPormal vecchia «nuova si¬ 
nistra». Altri ancora — come negar¬ 
lo? — sono in carcere perché terro¬ 
risti veri o presunti, Irriducibili o 
pentiti odlssoclati.il PSI ha tutto 11 
diritto di tentare la •conquista» di 
quanti sono finora rimasti alla fi¬ 
nestra o perché storditi dall’Impat¬ 
to con la realtà o perché più lenti 
nel prendere decisioni. Temo che 
difficilmente riuscirà nell’Impresa 
di far tornare all’Impegno I dispersi 
per libera scelta come Rostagno, 
che se la spassa In una comune ta¬ 
randone», o Isabella Rossellinl, 
momentaneamente Impegnata a 
guadagnarsi tre miliardi prestando 
II suo bel volto a una campagna 
pubblicitaria di una multinaziona¬ 
le. In ogni caso si tratta di storie 
poco più che Individuali o residuali. 

Ben più rilevante mi sembra la 
questione del rapporto tra Sessan¬ 
totto e sinistra italiana. Va dato a 
Martelli e ai PSI 11 merito di voler 
affrontare lo spinoso problema con 
l’ambizione di risolverlo a loro van¬ 
taggio, com’è logica che sia. C’è 
piuttosto da chiedersi perché II no¬ 
stro partito, In possesso di ben altre 
credenziali, non si cimenti In que¬ 
sta impresa. Non è un mistero per 
nessuno che nel PCI coesistono, 
quasi ignorandosi a vicenda, inter¬ 
pretazioni e giudizi diversi, anche 


molto diversi, del sommovimento 
politlco-culturale-generazlonale 
che si è convenuto chiamare Ses¬ 
santotto. Mi è capitato talvolta di 
leggere articoli, firmati da compa¬ 
gni anche noti, nel quali si afferma, 
alla lettera, che II ’68 è stato soltan¬ 
to Il gran ^bordello» di cui parlò il 
generale De Gautle durante il mag¬ 
gio francese. 

Cosi come numerosi e autorevoli 
sono I compagni che Individuano In 
quella fase di svolta della società 
Italiana un Impulso, fortemente 
creativo anche se confuso con mille 
altre cose, per un rinnovamento 
della politica e della cultura In ge¬ 
nerale e di quelle comuniste In par¬ 
ticolare. La presenza di valutazioni 
cosi diverse non può essere spiega¬ 
ta soltanto dalla complessità del fe¬ 
nomeni che mal sopportano un’eti¬ 
chetta unificante. Ed è tanto più 
difficile Ignorarla, questa diversità, 
quando essa poi si delinca In paral¬ 
lelo con differenti Interpretazioni 
della proposta di alternativa demo¬ 
cratica e della stessa strategia della 
terza via. 

Non spetta certamente al partito 
Il compito di scrivere I libri di sto¬ 
ria. MI sembra tuttavia opportuno, 
proprio In questi mesi di discussio¬ 
ne precongressuale e di chiarifica¬ 
zione, anche teorica, della nostra li¬ 
nea, dar vita a una qualche Iniziati¬ 
va di confronto, tra di noi e con gli 
altri, sul tema •Sessantotto e rinno¬ 
vamento della politica». E non 
quindi per non lasciare, come si 
suol dire nel più vieto geigo politi¬ 
co, troppo spazio alla concorrenza. 

Silverio Corvisieri 

deputato 


TEMI DEL GIORNO Novità tra le confessioni relisiose in Germania 



La RFT festeggia Lutero 
mentre i cattolici 
«sorpassano» i protestanti 

La coincidenza del 500° della nascita del grande riformatore con un capovolgimento 
dei rapporti numerici passato sotto silenzio - Segnale della svolta a destra, ma esi¬ 
stono anche altri sintomi: impegno per la pace e per difendere le conquiste sociali 


L’evento si è presentato, 
con raro senso della tempesti¬ 
vità, più o meno a metà stra¬ 
da tra la visita del Papa (che 
nel novembre '80 non fu un 
gran successo, ma pur sem¬ 
pre un fatto) e il cinquecente- 
simo anniversario della nasci¬ 
ta di Martin Lutero (10 no¬ 
vembre 1483). Un po’ inaspet¬ 
tatamente, e senza far tanto 
chiasso, nei primi mesi di que¬ 
st’anno nella RFT i cattolici 
sono diventati più numerosi 
dei protestanti. Secondo i dati 
più recenti, la proporzione do¬ 
vrebbe premiare i primi per 
buone 2-300 mila anime: 26 
milioni e 700 mila cattolici 
contro 26 milioni 400 mila e 
rotti evangelici delle varie 
Chiese. In più ci sono i 5,2 mi¬ 
lioni di «senza religione», gli 
spiccioli di altre confessioni e 
il milione e 800 mila islamici 
(sono turchi e arabi immigra¬ 
ti, naturalmente, ma questo è 
un altro discorso). 

Per essere il paese che die¬ 
de i natali a Lutero e alla sua 
riforma, e la cui storia è stata 
condizionata fino alla esaspe¬ 
razione dalla dicotomia delle 
confessioni, la Germania (sia 
la RFT che la RDT) ha accol¬ 
to il «sorpasso» con sorpren¬ 
dente noncuranza. Le reazioni 
sono state scarse e freddine: 
dichiarazioni pateticamente 
difensive di qualche dirigente 
delle Chiese evangeliche e 
considerazioni lodevolmente 
aliene da toni trionfali di 
qualche rappresentante — 
ma minore — della Conferen¬ 
za episcopale cattolica. Solo 
un quotidiano titolò grosso sul 
fatto, ma il giorno dopo aveva 
già l’aria di essersi pentito. 

A spiegare questa strana 
misurata compostezza, in un 
paese peraltro abituato a di¬ 
scutere molto, specie quando 
sono in ballo i massimi siste¬ 
mi, concorrono due ordini di 
fattori. Il primo: la banalità 
delle cause che hanno prodot¬ 
to lo storico (stavolta lo è dav¬ 
vero) evento. Il secondo: la e- 
strema difficoltà a misurarne 
le conseguenze possibili. 

Il punto uno è detto in quat¬ 
tro parole: i cattolici sono di¬ 
ventati più dei protestanti 
perché sono cattolici in gran¬ 
de maggioranza — esclusi i 
turchi, ma questo è sempre un 
altro discorso — i lavoratori 
stranieri che negli ultimi anni 
sono arrivati in Germania a 
costruire e perpetuare il «mi¬ 
racolo» (quello economico). I- 
noltre i cattolici — lo sa bene 
il Santo Padre — hanno mino¬ 
ri frequentazioni con la pillo¬ 


la e altri mezzi contraccetti¬ 
vi, il che li rende, pur nel pae¬ 
se che ha uno dei più bassi tas¬ 
si di natalità del mondo, rela¬ 
tivamente prolifici. C’è infine 
un altro dato significativo, an¬ 
che se su questo molti hanno 
preferito sorvolare le autori¬ 
tà ecclesiastiche «romane» so¬ 
no più restìe di quelle evange¬ 
liche nel registrare l’abban¬ 
dono del culto da parte di co¬ 
loro che non vogliono più pa¬ 
gare le tasse alla Chiesa (nel¬ 
la RFT ogni cittadino paga 
sostanziosi contributi alla 
propria Chiesa). Cosicché del 
numero sempre crescente di 
«apostati per ragioni fiscali» i 
cattolici rappresentano una 
fetta sempre minore. 

Ben più difficile, invece, 
appare il discorso sul punto 
due. Quali conseguenze avrà 
in futuro una affermata mag¬ 
gioranza cattolica nella RFT? 
Una soltanto appare già abba¬ 


stanza chiara: si approfondi¬ 
ranno le differenze tra i due 
Stati tedeschi. Infatti, non so¬ 
lo nella RDT i cattolici sono 
una debole minoranza (meno 
del 10 per cento), ma quanto 
rimane di religiosamente i- 
spirato nella cultura tedesco¬ 
orientale — ed è forse più di 
quanto si possa pensare — fa 
riferimento senza tentenna- 
menti alla confessione prote¬ 
stante. Gli stessi contrastatis¬ 
simi e molto alterni rapporti 
del potere con le organizza¬ 
zioni religiose hanno come re¬ 
ferente la Chiesa evangelica, 
e questa, che non è affatto una 
«chiesa del silenzio» ma si fa 
sentire abbastanza, mantiene 
una sua presa sulla società, 
come dimostrano in tempi re¬ 
centi i successi ottenuti con le 
coraggiose prese di posizione 
a favore dello sviluppo di un 
movimento pacifista anche 
nella RDT. 


La «dolorosa separazione», 
insomma, si arricchisce di un 
nuovo capitolo, che si aggiun¬ 
ge a quelli politici, sociali, 
culturali e addirittura lingui¬ 
stici (visto che c’è già chi stu¬ 
dia le distinzioni tra il tedesco 
parlato all’Ovest e quello par¬ 
lato all’Est). Il che, anche per 
chi abbia perso la benché mi¬ 
nima speranza in una riunifi¬ 
cazione in tempi vicini, rap¬ 
presenta pur sempre un pro¬ 
blema in più. 

Meno percepibili appaiono 
le conseguenze del «sorpasso» 
sul piano politico interno. C’è 
chi, partendo dalla equazione, 
forse un po' semplicistica ma 
non del tutto infondata, che 
vuole i cattolici orientati in 
politica generalmente più a 
destra dei protestanti, ne ri¬ 
cava funeste deduzioni E ma¬ 
gari vede già un segno dei 
tempi alla Cancelleria, dove il 
protestante e socialdemocra¬ 


tico Schmidt è stato soppian¬ 
tato dal cattolico e democri¬ 
stiano Kohl. Né manca chi si 
dedica ad analisi puntigliose 
sulle «dichiarazioni di fede» 
dei deputati, scoprendo che 
fra i de risulta una innaturale 
predominanza cattolica: 145 a 
71, mentre per socialdemo¬ 
cratici e liberali, a parte il 
gran numero di «non dichiara¬ 
zioni», il rapporto è invertito. 

Anche in simili considera¬ 
zioni, comunque, è bene pro¬ 
cedere con il massimo della 
prudenza. In Germania, come 
dappertutto, c’è cattolico e 
cattolico. Ci sono quelli che in 
certi legami «ultramontani» 
cercano nostalgie antiche e 
deprecabili, e non hanno alcu¬ 
na intenzione di rivedere cri¬ 
ticamente le evenienze della 
storia anche recente (le ge¬ 
rarchie cattoliche hanno da 
farsi perdonare assai più di 
quelle evangeliche certi com¬ 


portamenti durante la ditta¬ 
tura nazista). Ci sono i parroci 
della cattolicissima Baviera 
restii ad accettare l’idea che 
non è poi così corretto predi¬ 
car voti dal pulpito per Franz 
Josef Strauss (cosa che è pun¬ 
tualmente avvenuta anche 
nella recente campagna per 
reiezione del Parlamento lo¬ 
cale). Ci sono odiose intolle¬ 
ranze, con potenti riscontri 
nella Curia, del tipo di quelle 
che portarono alla amara 
conclusione della vicenda del 
teologo «disobbediente» Hans 
Kung. C’è quel mondo codino 
e clericale verso le categorie ' 
dello spirito ma ben più mo¬ 
derno e laico nelle relazioni 
con il potere e le banche del 
quale il «cattolico anarchico» 
Heinrich Bòli ha tracciato nei 
suoi libri sferzanti ritratti. 

Ma c’è anche un mondo cat¬ 
tolico, se non proprio di «sini¬ 
stra», almeno aperto al dialo¬ 
go. Dialogo dottrinario, con i 
«fratelli separati», ma anche 
dialogo politico. A parte la 
Baviera, dove il legame con la 
CSU ha ancora il sapore del 
«trono e altare», nelle altre re¬ 
gioni nessuno più, nella Chie¬ 
sa, fa un dogma del voto alla 
CDU. Anzi. 

Se è vero che la maggioran¬ 
za dei cattolici continua a vo¬ 
tare democristiano, su alcuni 
temi importanti le strutture 
organizzate cattoliche, dai ve¬ 
scovi ai gruppi parrocchiali 
alle comunità di base, trovano 
spesso interlocutori e anche 
alleati in altre formazioni po¬ 
litiche: nella SPD, e talvolta 
anche nei gruppi «alternati¬ 
vi». Li trovano in fatto di lotta 
per la pace, per esempio, e 
più ancora, negli ultimi tem¬ 
pi, nella difesa delle conquiste 
dello Stato sociale, con cui le 
Chiese hanno convissuto fino¬ 
ra, sviluppando un proficuo 
ruolo ausiliario e senza gelo¬ 
sie. 

Non a caso la svolta a de¬ 
stra a Bonn non sembra aver 
suscitato entusiasmi eccessivi 
nel mondo cattolico ufficiale 
e lo stesso cancelliere Kohl, 
malgrado il suo ostentato cat¬ 
tolicesimo renano, non racco- 

S ie grandi simpatie. Né gran- 
: successo sembra aver in¬ 
contrato quel Norbert Blùm,. 
sindacalista, e anche lui rena¬ 
no e cattolico, che Kohl ha vo¬ 
luto al ministero del Lavoro a 
rinverdire il ricordo dell’ala 
«sociale» della CDU. Perché 
in una parte della CDU fiorì, 
negli anni dell’immediato do¬ 
poguerra, un’anima «sociale». 
Ma sembrano passati secoli. 

Paolo Soldini 


B0B0 / di Sergio Stoino 
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ALL’ UNITA’ 

«Ogni membro del Parlamento 
rappresenta la Nazione 
senza vincoli di mandato» 

Caro direttore, 

quando dinanzi alle Camere Spadolini pre¬ 
sentò il « nuovo» governo, riprodotto in copia 
fotostatica, assicurò che l’unica -grossa» no¬ 
vità era rappresentata dal solenne impegno 
per una -riforma istituzionale», iniziando 
dalla limitazione dei voto segreto in Parla¬ 
mento. 

Afa leggiamo insieme il testo dcll'art. 67 
della Costituzione: -Ogni membro del Parla¬ 
mento rappresenta la Nazione ed esercita le 
sue funzioni senza vincoli di mandato-. 

Orbene, neppure al più distratto può sfug¬ 
gire come la dichiarata volontà di mutilare il 
voto segreto in Parlamento sia in aperto con* 
trasto con lo spirito dell’art. 67 della Costitu¬ 
zione. che garantisce al parlamentare il dirit¬ 
to-dovere di esercitare -le sue funzioni senza 
vincolo di mandato» e quindi senza alcun rap¬ 
porto di diretta dipendenza dalle segreterie 
dei partiti. 

Con questo non intendo parteggiare per i 
cosiddetti «franchi tiratori » il cui fenomeno è 
da attribuire al costume politico instaurato 
dalla DC. Sarà bene, tuttavia, dormire con un 
occhio solo. L’appetito vien mangiando e l'an¬ 
tipasto proposto dal pentapartito è fatto di 
•ritocchi» al voto segreto. 

IDO CAPECCHI 
(Livorno) 


Le contraddizioni 
del capitalismo 

Cari compagni, 

una delle cose più importanti è mettere a 
nudo le contraddizioni del sistema capitali¬ 
sta. 

L’economia di mercato ha portalo alla sa¬ 
turazione dei mercati, per eccesso di prodotti: 
nei Paesi più sviluppati non li compra più 
nessuno perché li hanno già lutti (auto, televi¬ 
sori, frigoriferi ecc.); nei Paesi più poveri, co¬ 
me da noi trent’anni addietro, li comprano 
solo i privilegiali. Chiusura delle fabbriche, 
disoccupazione, cassa integrazione, assisten¬ 
zialismo sono così il risultato del sistema ca¬ 
pitalista. 

La cosa peggiore è che l’economia capitali¬ 
sta di alcuni Stati, Italia compresa, è sostenu¬ 
ta dalla produzione e dal commercio delle 
armi da guerra, mettendo anche in pericolo la 
pace nel mondo. Il sistema capitalista dunque 
porta con sé il germe dell’inflazione, della mi¬ 
seria, della disoccupazione, della guerra. 

La democrazia capitalista, nell'ultimo se¬ 
colo. ci ha dato due guerre mondiali ed ha 
portato il fascismo in diversi Stati. Le pro¬ 
spettive per il futuro sono disastrose: il mira¬ 
colo economico capitalista si sta trasforman¬ 
do in una tragedia per molti Stati, con milioni 
di disoccupati e la minaccia tremenda di una 
guerra atomica. 

Per salvare il mondo da questa,tremenda 
catastrofe vi è una sola alternativa: trasfor¬ 
mare la democrazia capitalista in democrazia 
socialista. .... 

Democrazia socialista non significa egemo¬ 
nismo sovietico; significa soltanto trionfo del¬ 
la ragione per salvare l'umanità intera. Signi¬ 
fica un nuovo modo di fare politica, un nuovo 
modo di governare: con una veduta d'insieme 
non più ristretta al proprio Stato o alla pro¬ 
pria ideologia; ma proiettando lo sguardo nel 
futuro nell'interesse di tutti i popoli. 

GINO ANSALONI 
(Modena) 

Elegante neirabblgliamento, 
gli manca invece 
l’eleganza politica 

Cara Unità 

su II Gazzettino, quotidiano di larga diffu¬ 
sione nel Veneto, di impronta clerico conser¬ 
vatrice. tenacemente anticomunista, ho rileva¬ 
to il 9/10 due notizie degne di rilievo, perché 
tra loro in stridente contrasto. Poche colonne 
fé distanziavano l'una dall’altra. 

La prima informava che al Presidente ame¬ 
ricano Reagan è stata recentemente attribuita 
la prerogativa di •uomo più elegante d'Ame¬ 
rica». 

La seconda dava un resoconto sulla situa¬ 
zione attuale della disoccupazione statuniten¬ 
se ufficializzata dagli organi di controllo in¬ 
torno e non meno di II milioni e mezzo di 
unità alle quali, secondo II Gazzettino, devo¬ 
no aggiungersi non meno di 6 milioni e mezzo 
di precari che, non riuscendo a trovare un la¬ 
voro fìsso dipendente, s’aggiustano lavorando 
qua e là in attesa di tempi meno duri. 

Chissà quanto e quale sollievo deve aver 
arrecato al ! 8 milioni di cittadini USA disoc¬ 
cupati o precari sapere che il loro Presidente è 
ritenuto essere l’uomo più elegante d’Ameri¬ 
ca. Del resto il •tipo» ai eleganza che Reagan 
sa sfoggiare lo ha dimostrato con la collana 
dei suoi interventi sulla scena del mondo: Pa¬ 
lestina, Libano, gasdotto siberiano, disputa 
dell'acciaio con l’Europa, battaglia del dolla¬ 
ro, Ghcddafi ecc: 

Finezza, tatto, senso diplomatico, erudizio¬ 
ne storica, il tutto contornato dagli ancora 
non dimessi reliquati hollywoodiani, fanno 
bene sperare che presto egli annunci qualche 
altra scoperta di bombe che possono arrostire 
chi non gli accomoda, in un batlrer di ciglio. 

ALBERTO DEL BOSCO 
(Bassano del Grappa - Vicenza) 

In Belgio, dove dal 1° marzo 

la scala mobile 

non viene più applicata 

Cara Unità, 

in Belgio, dove lavoro, dal 1‘ marzo di que¬ 
st’anno non viene più applicata la scala mobi¬ 
le con l’argomento falso che l'aumento dei 
salari i il fattore determinante dell'aumento 
dei prezzi. È falso quest’argomento, perché da 
anni sta calando l'incidenza del costo del la¬ 
voro sul fatturato di molte imprese. Dopo 6 
mesi di questo regime, l'inflazione deI Belgio 
ipassata dal 7 al 13% (ritmo annuo calcolato 
sui 3 ultimi mesi). 

Contrariamente alle tesi del padronato e 
deI governo, che in realtà sono quelli che de¬ 
terminano i prezzi e anche il loro continuo 
aumento, la scala mobile paradossalmente i 
un elemento stabilizzatore dell'inflazione: 
prima della disdetta, infatti, ad ogni margine 
supplementare di fatturato conquistato sulle 
spalle dei consumatori, seguiva un aumento 
de! costo salariale. Il ricorso al «volo delle 
etichette » non era. quindi, uno strumento tan¬ 
to efficace per creare profitto, poiché i suoi 
effetti erano di corta aurata. 

Invece di investire per conquistare nuove 
quote aumentando la produzione, lo qualità 
dei prodotti e creandone di nuovi, tante im¬ 
prese private o pubbliche preferiscono in real¬ 
tà il profitto immediato dell’inflazione. L'In¬ 
flazione i ia soluzione di facilità, per tirare 
avanti oggi ipotecando il domani, per nascon¬ 


dere l'incapacità ad organizzare lo sviluppo 
dell'economia e la degenerazione della cultu¬ 
ra industriale di larga parte delle classi diri¬ 
genti. Oggi in Belgio i padroni e l ministri si 
precipitano sulla -via delle stangale» perchè 
non c‘è più il boomerang della scala mobile 
che ricadeva sulla testa di chi l'utilizzava. 

Spetta ai lavoratori imporre il suo restau¬ 
ro. perchè così non solo si difende il proprio 
potere d'acquisto ma soprattutto, demistifi¬ 
cando il carattere illusorio delle ricette ° l'in¬ 
coscienza politica dei propagandisti delle teo¬ 
rie monctaristiche. si spinge il dibattito sul 
campo della programmazione, nodo dello 
scontro di classe in campo economico e pas¬ 
saggio obbligato per uscire dalla crisi in avan¬ 
ti. contro la linea economica di regressione e 
impoverimento. 

GIANPIETRO EAVAR1N 
(Morlanwelz - Belgio) 

«Durante i pleniluni 
quelle caldaie spente 
proiettavano l’ombra...» 

Caro direttore. 

quando otto anni fa facevo ancora il mac¬ 
chinista delle Ferrovie, nel transitare di notte, 
durante i pleniluni, sul tratto di ferrovia che 
passa fra i componenti del complesso indu¬ 
striale di Saline Joniche, mi si stringeva il 
cuore nel vedere quelle enormi caldaie spente 
che proiettavano la toro ombra gigante sulla 
strada ferrata. 

Sin da allora la salsedine (poiché il mare è 
a pochi passi) causava il suo lento logorio 
distruggendo un grande impianto industriale 
che era costato alla collettività centinaia di 
miliardi. Non era mai accaduto nel nostro 
Paese che un complesso industriale chiudesse 
prima ancora d'iniziare la produzione. 

Quali e quante coperture abbiano avuto i 
responsabili non è stato mai lecito saperlo, 
poiché neanche la magistratura sembra abbia 
fatto il suo dovere sino in fondo. 

Le turlupinature per le popolazioni cala¬ 
bresi continuano imperterrite, ivi compresa 
quella per la mancala zona industriale di 
Gioia Tauro. In questa direzione la DC e i 
suoi alleati continuano a gestire il sottogover¬ 
no in Calabria, ove il clientelismo e la mafia si 
allargano a macchia d’olio. Hanno in pochi 
anni ridotto la Calabria a terra di nessuno, 
ove tutto è lecito (le estorsioni, t sequestri , il 
contrabbando delia droga, gli appalti trucca¬ 
ti. i numerosi omicidi incasellati come opera 
d'ignoti). 

Intanto la Liquichimica di Saline rimane 
un •monumento nel deserto», quasi a testimo¬ 
niare l'incapacità dei governi de di unire la 
Calabria alla madre Patria. 

GIOVANNI SURACE 
(Reggio Calabria) 

Se non fosse chiaro: 
si tratta 

di figli di padroni 

Caro direttore. 

■ vorrei porre a confronto due avvenimenti 
recenti .. 

In Francia il governo di Pierre Mauroy ha 
deciso di consentire l'accesso alla prestigiosa 
ENAi Scuola nazionale di amministrazione, 
ai dirigenti sindacali e ai Sindaci dopo dieci 
anni di attività. La cosa ha suscitato polemica 
da parte del chiuso ambiente che di fatto con¬ 
trollava la scuola (accedevano per lo più figli 
di dirigenti dello Stato e la stragrande mag¬ 
gioranza proveniva da Parigi). 

In Italia, a Stresa. Regione Lombardia. As¬ 
sociazione Lombarda degli Industriali e Istud 
(Istituto di studi direzionali), hanno avviato 
in due ville sul Lago Maggiore un corso, orgo¬ 
gliosamente indicato come •unico» in Europa. 
Le caratteristiche per partecipare: laurea o 
diploma, minimo 23 anni, ma •soprattutto il 
candidato doveva dimostrare di avere ottime 
possibilità di acquistare un pacchetto aziona¬ 
rio o la titolarità di una azienda». 

Se per caso non fosse chiaro, si tratta di 
figli di padroni. 

UGO PINFERI 
(Milano) 

L’invasione dei pidocchi 

Cara Unità, 

ti scrivo per un problema che ormai è diven¬ 
tato un’abitudine a Saonara: i pidocchi. Mia 
figlia frequenta le elementari e quest’anno per 
fa prima volta se li è presi. Ogni anno ormai ci 
sono e nessuno fa niente, nemmeno i genitori 
dei bambini colpiti. 

10 sono veramente stanca di questa abitudi¬ 
ne; il medico del paese, che è anche ufficiale 
sanitario, come risposta dice che ci sono ogni 
anno e che non c'è niente di cui preoccuparsi. 
A questo punto ho scritto una lettera al sinda¬ 
co richiedendo la disinfestazione della scuola 
e pulizia dei bambini giornaliera contro i pi¬ 
docchi, anche di quelli che non li hanno. 

Come metodo preventivo ho poi richiesto 
che ogni anno prima dell’apertura della scuo¬ 
la ci sia la disinfestazione della stessa e che i 
bambini non passino il cancello se prima il 
medico non li ha visitati accuratamente. Co¬ 
me risposta ho avuto un ciclostilato net quale 
veniva indicato il nome di uno shampoo che 
uccide sia le lendini sia ì pidocchi. Io ho già 
speso molto in shampoo, lozione, polvere, pe¬ 
trolio. ma questo non impedisce che lei venga 
a casa con le tendini. 

Ora io mi rivolgo a te, come giornale serio e 
affo stesso tempo molto letto: cerea di scrivere 
qualcosa su questo problema; oppure scrivimi 
indicandomi a chi devo rivolgermi e come de¬ 
vo fare, perché siamo invasi letteralmente dai 
pidocchi ogni anno. Mi spiace di non essere in 
grado da sola di procurarmi una statistica sul 
numero dei bambini colpiti dai pidocchi, per¬ 
ché non tutti parlano. 

MARA PULLIN 
(Saonara > Padova) 

tutti gli uomini 
di buona volontà» 

Cari compagni. 

lavoro oirUnità sanitaria locale (USSL, ex 
JNAM). 

Una sera è venuta una signora anziana per 
fare eseguire un elettrocardiogramma alla ni¬ 
potino. Purtroppo avevano sbagliato giorno; 
si sono presentate il 5 del mese anziché il 6 
(come da appuntamento). Mi chiedono se pos¬ 
siamo per cortesia vederle egualmente. Io ri¬ 
spondo che non dipende da me ma che devo 
chiedere al professore. 

Cerco di perorare la causa della signora: è 
anziana, viene da lontano, fuori fa freddo e 
piove... 

11 professore mi guarda e dice: »ìo sono 
cristiano, lei è comunista: possiamo dire di 
no?». 

E io dico: •Evviva l’unità fra cattolici, co¬ 
munisti e tutti gli uomini di buona volontà» 
(queste ultime parole non sono mie...). 

FLORA C. 
(Opera > Milano) 
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l’Unità - CRONACHE 


New York, malato chiede e ottiene 
dal giudice di poter morire 
col distacco del rene artificiale 


NEW YORK — Affetto da una grave forma di 
diabete che gli aveva procurato paralisi e cecità 
e lo teneva in preda a costanti dolori, un uomo 
di 41 anni è morto l'altro giorno in un ospedale 
di New York dopo aver chiesto e ottenuto dal 

E ludica il riconoscimento del diritto di morire. 

a morte, sopravvenuta in seguito al distacco 
dai rene artificiale, ha provocato una serie di 
polemiche anche perché il malato, Peter Cln- 
que, si è spento prima che i familiari potessero 
giungere al suo capezzale. Cinque ha cessato di 
vivere intorno alle 17 dopo che il giudice della 
Corte Suprema dello Stato, Arthur Spatt, aveva 
stabilito che il malato aveva preso una decisio¬ 
ne «informata, ragionata e consapevole» nel 
chiedere il distacco del rene artificiale. La dire¬ 
zione dell’ospedale ha fatto sapere di aver di¬ 
sposto il distacco della macchina subito dopo 
aver appreso delta sentenza del giudice per tele¬ 
fono. La morte è venuta pochi minuti dopo. 
Cinque, un ex insegnante di inglese alle scuole 
superiori, veniva sottoposto a tre trattamenti di 
dialisi a settimana dopo che il diabete gli aveva 
messo fuori uso 1 reni. Per di più aveva perduto 
la vista ed era stato sottoposto aU’amputazione 
delle gambe. I sei fratelli e una sorella di Cin¬ 
que, presenti alla sentenza di Spatt, hanno la¬ 
sciato il Tribunale subito dopo aver conosciuto 


la decisione del giudice e contavano evidente¬ 
mente di raggiungere il congiunto per traspor¬ 
tarlo a casa immediatamente dopo il distacco 
del rene artificiale. Pare infatti che Cinque a- 
vesse espresso il desiderio di morire a casa sua, 
ma i dirigenti dell'ospedale hanno dato imme¬ 
diatamente seguito alla decisione del giudice e 
la morte è venuta in poco tempo. Il legale dell’ex 
spedale, Morish Ehrilich, ha dichiarato in pro¬ 
posito: «L’ospedale non ha ripensamenti. Esso 
ha agito nella migliore tradizione dei rapporti 
ospedale-malato-. Cinque era stato costretto a 
lasciare l’insegnamento nel 1969 a causa delta 
fragilità delle sue condizioni di salute ma aveva 
studiato psicologia conseguendo la laurea e e* 
scrcitanao anche la professione fino a quando 
il male si era aggravato irreparabilmente. Tre 
anni fa aveva iniziato il trattamento di dialisi 
in ospedale come paziente esterno, ma il mese 
scorso, In seguito all’amputazione delle gambe, 
si era imposto il ricovero. «Il dolore — ha riferi¬ 
to il suo legale, John Pittoni — non gli dava 
requie. Non gli restava più nessuna speranza-. 
Per preparare l’istanza al giudice, Cinque, di 
religione cattolica, aveva parlato con tre preti e 
uno psichiatra, dopo di che, aveva firmato il 
documento davanti a sei testimoni. La madre, 
Maria, di 80 anni, c tutti i fratelli avevano ap¬ 
poggiato la decisione. 


» 




sii IV 


sii 




■Èai 

%W r 

\ \ i ^ 


' •* \ ' 


>.? - ■■ 






)RINO — La protesta degli operai durante la visita di Spadolini 
a palazzo Carignano 


Spadolini contestato 
a Torino dagli operai 
in cassa integrazione 

TORINO — Mentre 11 presidente del Consiglio Spadolini inaugu¬ 
rava la mostra «Garibaldi dopo i Mille, 1861-1862-, realizzata dal * 
Museo nazionale del Risorgimento, fuori, davanti a Palazzo Ca¬ 
rignano un presidio di cassintegrati FIAT (circa trecento lavora¬ 
tori) chiedeva al governo l’impegno a premere sulla multinazio¬ 
nale dell’auto perché rispetti gli impegni assunti con il sindaca¬ 
to. Gli accordi firmati dall’azienda e dalla FLM, infatti, prevedo¬ 
no che ora comincino i primi rientri di cassaintegrati in fabbri¬ 
ca, ma Cono Marconi non intende rispettarli. Cosi, il coordina¬ 
mento dei cassintegrati della FLM ha organizzato questo presi¬ 
dio durato praticamente l’intero pomeriggio di ieri, dalle 15 alle 
19, mentre su Torino cadeva la pioggia. L’episodio FIAT, d’altra 
parte, è solo uno, se pure il più importante, dei punti di difficoltà 
della regione, che, malgrado l’alto grado di sviluppo industriale, 
è tutt’altro che immune dalle conseguenze della recessione eco¬ 
nomica. Per spiegarne le dimensioni e la profondità, oggi il 
presidente della Regione Ezio Enrietti illustrerà al presidente 
del Consiglio i problemi del Piemonte e della sua crisi industria¬ 
le ed occupazionale. I lavoratori hanno contestato Spadolini con 
cartelli in cui accostavano polemicamente i 1.000 di Garibaldi 
agli oltre 60.000 operai in cassa integrazione. «Non rendersi con¬ 
to della gravità di quanto sta accadendo — ha detto il sjndaco 
Novelli al presidente del Consiglio — sarebbe un atto di grave 
irresponsabilità-. 


Una nuova indagine 
a Firenze sul direttore 
dei Beni Culturali 


FIRENZE — Guglielmo Triches, direttore generale del ministe¬ 
ro dei Deni Culturali, arrestato e scarcerato per infrazioni valu¬ 
tarle nel corso delle ispezioni sui libretti neri della Banca Stein- 
hauslin, l’istituto bancario fiorentino al centro di un’indagine 
per un buco di 40 miliardi, è di nuovo nel mirino della Guardia 
di Finanza. Gli uomini delle fiamme gialle avrebbero rintraccia¬ 
to In una banca svizzera un conto corrente di mezzo miliardo 
intestato all’alto dirigente del ministero. Triches avrebbe soste¬ 
nuto che l’ingente somma appartiene ad un suo cognato di na¬ 
zionalità turca. La Guardia di Finanza avrebbe già inviato un 
rapporto alla Corte dei Conti. Le indagini partono da Firenze 
dopo il sequestro di una copiosa documentazione alla Banca 
Steinhauslin da cui risulta appunto che Triches era cliente dell’ 
istituto fiorentino. L’alto dirigente aveva un deposito di circa 300 
milioni e i versamenti erano stati fatti da un funzionario della 
Soprintendenza di Firenze, Ruggero Agostini, braccio destro 
dell’ex Soprintendente piduista Nello Bemporad. Agostini, che 
era stato arrestato per falsa testimonianza è stato nei giorni 
scorsi rimesso in libertà provvisoria. Sui tavoli della Procura di 
Firenze è ferma un’inchiesta su presunte tangenti che sarebbe¬ 
ro state versate da alcune ditte appaltatrici che lavorano per 
conto della Soprintendenza. Secondo le indagini risulta che a 
beneficiare degli appalti più grossi negli ultimi anni sono sem¬ 
pre state non più di sette-otto aziende. Ruggero Agostini è titola¬ 
re fra l’altro di un libro nero con mille e trecento milioni alla 
Banca Steinhauslin. Più volte interrogato dal giudice e dalla 
Guardia di Finanza Agostini non ha saputo mai fornire spiega¬ 
zioni sulla provenienza di una cosi ingente somma. 


Carlo Cicuttini si nascondeva a Madrid sotto falso nome 

Preso in Spagna il killer nero 
accusato della strage di Peteano 

L’arresto è avvenuto venerdì a opera di agenti dei servizi speciali spagnoli - Condannato all anni in rela¬ 
zione al dirottamento di un aereo a Ronchi dei Legionari - Contava alte protezioni nel MSI 


Carlo Cicuttini 


Dal nostro corrispondente 

UDINE — Nel pomeriggio di 
venerdì scorso gli agenti dei 
servizi speciali della polizia 
spagnola, hanno tratto In ar¬ 
resto a Madrid il noto neofa¬ 
scista latitante Carlo Cicut- 
tinl, implicato in gravi episo¬ 
di eversivi. Lo ha reso noto 
ieri il vlcequestore di Udine 
nel corso di una conferenza- 
stampa. Alia individuazione 
ed alla localizzazione all’e¬ 
stero del Cicuttini, è perve¬ 
nuta la DIGOS della questu¬ 
ra di Udine, a conclusione di 
complesse indagini avviate 
da oltre un anno e coordina¬ 
te dall’Ufficio centrale inve¬ 
stigazioni generali operazio¬ 
ni speciali, d’intesa con l’In¬ 
terpol e con l’ufficio istruzio¬ 
ne del tribunale di Venezia. 

Carlo Cicuttini, arrestato 
In una casa di Madrid, era 
ricercato da anni perché 
condannato dalla Corte d* 
appello di Trieste all anni di 
reclusione per sequestro di 
persona a scopo di estorsio¬ 
ne, concorso in tentato omi¬ 
cidio e porto abusivo di armi 


da guerra, in relazione al di¬ 
rottamento di un aereo ATI 
presso l’aeroporto di Ronchi 
dei Legionari avvenuto il 6 
ottobre 1972. Il Cicuttini era 
anche ricercato per concorso 
in strage, furto aggravato e 
porto e detenzione di esplosi¬ 
vi, in riferimento alla strage 
di Peteano del maggio del ’72 
che causò la morte di tre ca¬ 
rabinieri. 

Il fascista Cicuttini che 
viene considerato come ap¬ 
partenente a Ordine Nuovo, 
non ha opposto all’atto dell’ 
arresto nessuna resistenza 
ed era disarmato; l’abitazio¬ 
ne che occupava sotto falso 
nome si trova a Madrid In 
via Bole n. 13. 

L’arrestato aveva una car¬ 
ta d’identità italiana con no¬ 
me falso, ma l’operazione 
pare sia ancora In corso, tan- 
t’è che non viene diramato il 
nome falso usato dal Cicuttl- 
nl, né vengono dati altri par¬ 
ticolari sulla sua cattura av¬ 
venuta sembra dopo 11 ritro¬ 
vamento di un documento 
del quale, però, non vengono 


rese note le caratteristiche. 
Al più presto verranno ini¬ 
ziate le pratiche di estradi¬ 
zione. 

Carlo Cicuttini era stato 
segretario della sezione del 
MSI di San Giovanni al Nati- 
sone. Insieme al fratelli Vin¬ 
ciguerra di Udine aveva di¬ 
retto Ordine Nuovo in Friuli, 
fino a quando l’episodio di 
Ronchi, dove sotto il fuoco 
delle forze dell’ordine perse 
la vita il dirottatore Ivano 
Boccaccio, lo costringeva a 
riparare all’estero. 

Solo diversi anni dopo il 
nome di Cicuttini tornò a ba¬ 
lenare sullo sfondo dell’ln- 
uletante capitolo delle ln- 
aginl per le strage di Petea¬ 
no. Come si ricorderà, dell* 
eccidio vennero incolpati sei 
giovani goriziani, assolti do¬ 
po molti mesi di carcerazio¬ 
ne preventiva e al termine di 
una serrata battaglia proces¬ 
suale. Mentre gli inquirenti 
— a cominciare dal generale 
del carabinieri Dino Minga- 
relll — vennero posti a loro 
volta sotto processo per le 


a 


E 


deviazioni e le irregolarità 
registratesi nelle Indagini, 
Cicuttini fu chiamato in 
causa dalla perizia compiuta 
sulla telefonata anonima 
che trascinò i carabinieri 
della tenenza di Gradisca sul 
luogo dell’attentato. 

Si accertò infatti che la vo¬ 
ce del telefonista tradiva u- 
n’orlglne linguistica risalen¬ 
te alT’area geografica com- 
resa tra San Giovanni al 
atisone, Manzano e Como 
di Rosazzo. In seguito si rac¬ 
colsero segnalazioni circa u- 
n’operazione chirurgica alle 
corde vocali subita da Cicut¬ 
tini in Svizzera per alterare 
la propria voce. A suo favore 
si sarebbero mossi a più ri¬ 
prese esponenti missini di 
Gorizia e Trieste e io stesso 
Almirante. E stata la Procu¬ 
ra della Repubblica di Vene¬ 
zia, Incaricata déll’inchlesta 
nel confronti di Mlngarelll e 
soci, ad emettere una comu¬ 
nicazione giudiziaria a cari¬ 
co di Cicuttini. Un atto che si 
è ora tradotto nell’arresto in 
Spagna del terrorista nero. 

Fabio Folisi 


TORINO — Alcune migliala 
di donne, uomini, giovani 
hanno seguito ieri mattina 1 
funerali delle guardie giura¬ 
te Sebastiano D’Alleo e An¬ 
tonio Pedlo, assassinate gio¬ 
vedì con un colpo alla nuca 
dalle Brigate rosse dopo una 
rapina. Il tempo inclemente 
non ha Impedito a circa due¬ 
mila persone (tante non han¬ 
no piu trovato posto in Chie¬ 
sa) di attendere sotto pioggia 
Il termine del rito funebre, 
celebrato presso la parroc¬ 
chia «Patrocinio di San Giu¬ 
seppe» dall’arcivescovo di 
Torino Balestrerò. 

Attorno al familiari in la¬ 
crime (D’Alleo era sposato 
da soli 40 giorni) c’erano il 
sindaco Diego Novelli, rap¬ 
presentanti degli enti locali 
con 1 gonfaloni, esponenti 
delle forze politiche, il mini¬ 
stro della Pubblica Istruzio¬ 
ne Guido Bodrato. Assente, 
Invece, Il presidente del Con¬ 
siglio Spadolini, che non ha 
anticipato il suo arrivo a To¬ 
rino previsto nel pomeriggio 
per rinaugurazlone di una 
mostra. Tra le corone di fiori 
quella del presidente della 


Migliaia a Torino ai funerali 
delle guardie uccise dalle Br 


Repubblica. Fuor! della 
chiesa alcuni striscioni delle 
organizzazioni sindacali. 

Il card. Ballestrero ha pro¬ 
nunciato una breve omelia. 
L'uccisione delle due guardie 
è il simbolo — ha detto — «di 
una scatenata volontà di di¬ 
struzione. Non possiamo es¬ 
sere spettatori: queste cose 
accadono in una società di 
cui facciamo parte, in una 
città che non è al primo capi¬ 
tolo della violenza sanguina¬ 
ria. Il rischio maggiore è che 
ci si faccia rabltudine». 
Quando sul sagrato è com¬ 
parsa la prima delle due ba¬ 
re, portala a spalle dagli ex 
compagni di lavoro, dalla 
folla si e levato un appluaso. 

Le forze dell'ordine, frat¬ 
tanto, sono impegnate nella 


ricerca delle basi delle Briga¬ 
te rosse che possono nascon¬ 
dere 1 9 componenti del 
gruppo che ha partecipato 
all’omicidio. L’esecutore ma¬ 
teriale del delitto sarebbe 
stato riconosciuto in France¬ 
sco Pagani Cesa, 23 anni, mi¬ 
lanese. Altri ricercati sono 
Marcello Ghlringhelll, 40 an¬ 
ni, Antonio Marocco, 29 an¬ 
ni. Antonio Chiocchi, tutti 
già colpiti da ordini a man¬ 
dati di cattura per apparte¬ 
nenza alle Brigale rosse. Sul¬ 
l’identità degli altri che han¬ 
no partecipato alla rapina e 
al duplice omicidio carabi¬ 
nieri e polizia mantengono U 
più stretto riserbo. 

NELLA FOTO: H dolor» dei pa¬ 
renti di Sabasttoo D* Alleo 


Concluso lo sciopero, da domani azioni articolate 

Tesa polemica sugli ospedali 
Forse i medici ci ripensano 

Un comunicato dell’ANAAO • Deciso un vertice per mercoledì - Nuove dichiarazioni del 
ministro sui miglioramenti richiesti - In agitazione anche gli specialisti convenzionati 


ROMA — Lo sciopero di tre 
giorni dei medici degli ospedali, 
che si è concluso ieri, ha porta¬ 
to maggiori disagi nelle regioni 
del Nord, dove la struttura o- 
spedaliera pubblica è prevalen¬ 
te, rispetto al Centro-sud, dove 
la spedalità privata è molto dif¬ 
fusa. Lo ha rilevato il ministro 
della sanità, Altissimo, in una 
intervista. 

A Torino e nel Piemonte, ad 
esempio, gli ospedali pubblici 
sono l’80 e anche il 90%. Que¬ 
ste percentuali valgono per al¬ 
tre regioni, Toscana compresa. 
La differente situazione da re¬ 
gione a regione, da città a città, 
spiega perché non dappertutto 
i medici ospedalieri hanno scio¬ 
perato: in parte per non far pe¬ 
sare troppo sui cittadini le con¬ 
seguenze dello sciòpero, in par¬ 
te anche perché non condivido¬ 
no sino in fondo la impostazio¬ 
ne rivendicativa data dai sinda¬ 
cati di categoria. 

Un sintomo delle preoccupa¬ 
zioni che derivano dalla impo¬ 
polarità dello sciopero e dalle 
critiche crescenti (prima e- 
spresse dalla Federazione sin¬ 
dacale unitaria, poi dalle Re¬ 
gioni e dai Comuni, non meno 
che da forze politiche come il 
PCI e il PSI che pure ricono¬ 
scono come giuste alcune delle 
più qualificanti richieste dei 
medici ospedalieri) si è avuto 
ieri con la decisione presa dai 
vertici dei sindacati ANAAO- 
SIMP (aiuti e assistenti), AN- 
PO (primari), CIMO, FI MED 
(condotti, veterinari, farmaci¬ 
sti) di riunirsi mercoledì a Ro¬ 
ma per decidere le modalità di 
sciopero per le prossime setti¬ 
mane. 

Questo annuncio non è molto 
chiaro. Non si capisce bene, 
cioè, se questo significa sospen¬ 
sione o meno degli scioperi arti¬ 
colati, servizio per servizio (pri¬ 
ma si dovrebbero fermare le di¬ 
visioni di medicina, il giorno 
dopo i laboratori di analisi, e di 
seguito la chirurgia, la preven¬ 
zione, la radiologia, ecc.), già 
programmati per due settima¬ 
ne a partire da domani 

La segreteria nazionale dell’ 
ANAAO-SIMP ha comunque 
precisato che con il vertice di 
mercoledì «si intende effettua¬ 


re una pressione sindacale sui 
loro diretti interlocutori (Re¬ 
gioni e USL), mentre contem¬ 
poraneamente cercheranno di 
attenuare il disagio a carico dei 
malati». 

Il sindacato respinge inoltre 
le valutazioni date dal ministro 
sul costo globale nel triennio 
della equiparazione economica 
chiesta dai medici dipendenti 
nei confronti dei medici con¬ 
venzionati. Altissimo ha però 
ieri confermato che, in base a 
calcoli effettuati sulle cifre ri¬ 
chieste per i medici ospedalieri, 
il costo sarebbe di 3.000 miliar¬ 
di (e non di 1.800), mentre la 
disponibilità è di 1.200 per tutti 
i dipendenti del servizio sanita¬ 
rio (che sono 620.000 mentre i 
medici . ospedalieri sono 
60.000). Tuttavia il sindacato, 
ritiene che «le più recenti Am¬ 
missioni del ministro rappre¬ 
sentino ima apertura che dovrà 
essere approfondita». 

Intanto la questione della 
perequazione posta dai medici 
ospedalieri con il trattamento 
dei medici specialisti degli am¬ 
bulatori pubblici (che non sono 

a uindi in rapporto di dipen- 
enza, bensì di convenzione, 
ma sempre retribuiti dalle 
USL) è rimbalzata al congresso 
nazionale del SUMAI, il sinda¬ 
cato che rappresenta appunto i 
medici specialisti convenziona¬ 
ti, in corso a Cosenza. 

Il segretario del SUMAI, Me- 
Iedandri, ha riproposto un «tet¬ 
to massimo orario di attività di 
48 ore settimanali per tutti i 
settori medici», riferendosi al 
fatto che in molti casi, sia da 
parte dei medici ospedalieri 
che dei medici specialisti che o- 
perano nelle strutture private, 
ma sempre convenzionate con 
le USL, si va oltre al tetto di 48 
ore, il che crea squilibri, dispa¬ 
rità e conflittualità di interessi 
a tutto danno della qualità del 
servizio e dei bilanci delle USL. 

È stato anche minacciato lo 
sciopero dei 20 mila medici del 
SUMAI se non verrà rinnovata 
la convenzione dei medici gene¬ 
rici ambulatoriali i quali inve¬ 
ce, ascondo l’orientamento di 
Regioni e Comuni, dovrebbero 
passare alle dirette dipendenze 
delle USL. 

Concetto Testai 


Progressi nella lotta al cancro 


PALERMO — Sulle recenti 
scoperte nel campo dell’inge¬ 
gneria genetica per la lotta al 
cancro, ai è parlato al congresso 
della Lega italiana contro i tu¬ 
mori in corso a Palermo. Il prof. 
Leonardo Santi, presidente 
della Lega e direttore dell’isti¬ 
tuto scientifico di Genova, ha 
annunciato che gli anticorpi 


monoclonali (sostanze capaci 
di trasportare farmaci in grado 
di colpire la cellula cancerosa 
senza danneggiare quelle sane) 
si è ora in grado di trasferirli 
direttamente dall’uomo all’uo¬ 
mo e non più dal topo all’uomo. 
Un procedimento che solo due 
laboratori sono in grado di rea¬ 
lizzare: imo negli USA e l’altro 
in Italia, proprio a Genova. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Botano 10 14 
Verona ‘ 14 IO 
Trtaeta ' 17 19 
Vanesia 14 17 
Milano 13 14 
Torino 11 13 
Cuneo • IO 
Genova 13 18 
Bologne 13 18 
Firenze 14 10 
Pfea 13 17 
Ancone 14 21 
Perugia 11 10 
Pescara 16 27 
L'Aquila 12 19 
Rema U. 16 22 
Rome F. 10 22 
Campai». 12 10 
Bari 1B 24 
NapoB 13 22 
Potenza 12 19 
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SITUAZIONE: l'area di «attivo tempo che interessa l*ttaRa tenda gradual¬ 
mente ad attenuarsi a naBo eteseo tempo a spoetarsi verso levante. 
Persista tuttavia una circolezione depressionaria di aria umida ad insta¬ 
bile. 

IL TEMPO PI ITALIA: sudo regioni eett en t ri on e W a ewqueRe cantra» dato 
molto nuvoloeo o coper to con piogge sparsa a carattere interm itt e nt e. 
Durante ■ corso dalla giornata i fenomeni di cattivo tempo t e nder a nno 
ad attenuerai ad Inizierà dal settore nord-occktontste il golfo ligure la 
fascia tirreni ca c ent ra te a te Sardegna. Par quanto riguarda te raglan» 
m aridtene» can d iten e di vertebatè con attinenza di annuvola m enti a 
schiarita. Nebbia più o mano parsistant a più o mano fitta suBs pianura 
padana a suBe vaBsts minori dsB'KsBs centrate. Temperatura senso 
notavo» variazioni. SBUO 


ROMA — Non sappiamo se 0 
30 ottobre a Verona, a manife¬ 
stare contro i mercanti della 
droga, ci sarà anche lui accanto 
alle migliaia e migliaia di perso¬ 
ne che vorranno accogliere l'ap¬ 
pello del PCI e deUa FGCI a 
scendere in piazza contro la 
droga. Non sappiamo se d sarà, 
ma preferiamo immaginare che 
venga anche Gianluca, oggi 
ventiseienne, ragazzo milanese 
grande e grosso, con due battet¬ 
ti ironici e lo sguardo furbo. Per 
cinque lunghi turni Gianluca si 
i bucato ai eroina, morfina e 
altre schifezze. E andato in co¬ 
ma ha fatto almeno dieci tenta¬ 
tivi dismettere, ha ricomincia¬ 
to tutte le volte. 

Tutte tranne una. E accadu¬ 
to un anno e mezzo fa in un 

P residio ospedaliero sul lago 
laggiore, aove era Arrivato per 
via di una informazione avuta 
da quel tam tam precario, ma 
efficiente, in uso tra tossicoma¬ 
ni. tNon so neanche io perché 
sono andato proprio D — rac¬ 
contò mesi dopo — ma adesso 
mi dico perché ero stanco di 
quella vita di merda. Ricatti, 
anche dai medici, botte, chilo¬ 
metri a piedi, r’ero n cbe i Into¬ 
na una volta ai e duemila e 

r Ottocento no. Sono andato 
non c’era affollamento, mi 
tanno trattato come una perso¬ 
na. Ho preso 0 metadone, poi 
ho acalato le dosi, ho smesso. 
Mi fanno emittenza psicologi- 

Cbi invece molto probabil¬ 
mente a Verona non a aari i un 


Il 30 ottobre a Verona manifestazione nazionale del Pei 

t 

Droga, tante storie tutte uguali 


VERONA — Assembleo, appetii e iniziative in moltissimi centri 
dei Veronese e nella città: cosi i giovani, i comunisti, le forze 
sociali organizzano la mobilitazione di massa contro la droga che 
culminerà nella manifestazione che il PCI ha indetto par i 30 
ottobre. Le varia iniziative racc o lgono ampia adesioni unitaria. 
Perché a Verona? Perché la città venata è al centro di un consi¬ 
stente traffico intemazionale di droga, collegato a settori dada 
delinquenza straniera, dalia mafia s icili an a a dada ’ n dr a nghe te 


ragazzo di Bari, Mario, venti- 
due anni. Non è un problema di 
lontananza fisica, e che Mario 
proprio non ce la fa. Prende il 
metadone da una vita, è ingras¬ 
sato dopo tre anni di tossicodi¬ 
pendenza dura, ma gli occhi so¬ 
no sempre stanchi. Le sue gior¬ 
nate le passa trascinandosi nel¬ 
le stanze luminose di un presi¬ 
dio ospedaliero del capoluogo 
pugliese. Non riesce a liberarsi 
né dall'eroina di prima né dal 
metadone di adesso. Certo, si 
sbatte di meno, non fatica, le 
sue giornate non sono più riem¬ 
pite dalla ricerca spasmodica 
del buco: mal che vada c’i sem¬ 
pre quel b icc hi e ri no di liquido 
oleoso e amaro dia scaccia la 
crisi. Ma non ne viene fuori 
Mancano le str uttur e, come si 
dice. Cioè mancano operatori 


qualificati, oltre ai medici che 
già lavorano, in grado di fare un 
* programma» per Mario, di 
mandarlo in una comunità te¬ 
rapeutica, o in una officina a 
lavorare, o di iniziare una psi¬ 
coterapia seria. 

Alla manifestazione di Vero¬ 
na ci sarà probabdmente, con 
tanta rabbia dentro, quell’ope¬ 
ratore per tossicodipendenti 
che abbiamo incontrato nei 
giorni in cui alTÀquUa le USL 
di quella provincia avevano or¬ 
ganizzato un «corso per f ag¬ 
giornamento degli operatori• 
costato cento milioni. •£ una 
passerella di gente venuta dal¬ 
l’India, daDa Scozia, dalia Pen¬ 
nsylvania, dalla Svezia — d a- 
vava detto — paracadutata qui 
a spiegarci come fanno foro in 
società molto diverse dalla no- 


calabrese, dell'ever si one nere. E anche perchè ha Verona ha 
conquistato un trista primato: B terzo posto tra le città Ha Sane 
par il numero di morti par droga, subito dopo M i lano a Roma. In 
cifra assolute Verona ha già visto 30 vittime dall'inìzio deCenno: 
l'ultimo g iovane è stato ucciso dall'eroina proprio ieri. L'iniziati¬ 
va dei PCI ha trovato pro n ti ssi mo rispondenza in un'opinione 
pCvpM omh gc ®viTa 001 orammo, fivafiTra m vwtoctto 
stanno verifi ca ndo la p osa toi applica rioni nelte zona dallo legga 
la Torre contro la mafia. 


etra. Mi fa rabbia solo a pensa¬ 
re quello che si spende a farli 
panare. Avevamo bisogno di 
coordinare U nostro lavoro di o- 
peratori, di capire cosa aveva¬ 
mo fatto e cosa si può speri¬ 
mentare, invece hanno speso 
cento milioni per far panare 
quello del Punjab». 

Non sappiamo invece se a 
Verona verrà Stefano R., che 
due anni fa ha iniziato un lun¬ 
go, difficile p ercorso di recupe¬ 
ro ad una vita oormak netta co¬ 
munità terapeutica di don Pic¬ 
chi, a Roma. Stefano aveva co¬ 
minciato una prima volta, poi 
era fuggito dalla comunità. I 
suoi genitori gli avsvano parla¬ 
to a lungo. Alla fine, aua madre 
ha potuto acr ivaie cori su «JJ 
delfino*, la rivista dai c ent r i 
cattolici che si occupano di tos¬ 


sicodipendenti: •finalmente ci 
chiese di ritornare a Roma. 
Sentivo la sua paura, si tendeva 
conto di avere tradito i ragazzi 
e gli operatori, sapeva di averli 
fatti soffrire, ma era venuto il 
momento di assumersi le pro¬ 
prie responsabilità: e ciò sareb¬ 
be costato un’enorme fatica, 
forse insormontabile. Tornati a 
Roma, suonammo il campanel¬ 
lo detta comunità e aspettam¬ 
mo. Qualcuno vanne ad aprirà 
il cancellaci fu un lungo rilen- 
doso abbracc i o a vidi Stefano 
entrare, ora ri a vr e b bero pen¬ 
sato forou 

Vorremmo però che a Vero¬ 
na, tt 90 ottona prossimo, ve ¬ 
nissero aneto i ministri detta 
Sanità, dagli Interni a della 
Pubblica Istruzione. Ad ognu¬ 
no di questi ebederemmo conto 


di un bel po’ di cose. Di quale 
fìtte abbiano fatto, ad esempio, 
i finanziamenti che avrebbero 
dovuto essere dati atte Regioni 
per i piani contro le tossicodi¬ 
pendenze. 

Dà perché non sia stata mai 
stilata una circolare che omoge¬ 
neizzasse la qualità e la quanti¬ 
tà degli interventi regionali e 
provinciali in questo settore; e 
che evitasse lemkrazione dà 
sud ai centro-nord dà Paese. 
Nuovi •viaggi della speranza», 
alla ricerca questa volta non del 
lavoro ma della struttura sodo- 
sanitaria efficiente. 

Dà perché non si sia fatto un 
serio lavoro di raccolta e sintesi 
degli interventi sulle tossicodi¬ 
pendenza pubblici e privati, e 
una foro valutazione scientifi¬ 
ca. 

Al ministro detta Pubblica I- 
struzhne chiederemmo perchè 
àia circolare di un anno fa sul 
raccordo scuole-USL non sia 
seguito nulla di concreto. 

Al ministro degli Interni do¬ 
manderemmo perché, dopo a- 
ver speso impegnative e inte¬ 
ressanti es pr e ssi oni sul coordi¬ 
namento dette forze di polizia e 
sul foro rafforzamento, non se 
ne sia poi fatto gran che, e per¬ 
ché i prefetti, incaricati di svol¬ 
gere opera di coordinamento, 
abbiano spesso limitato il loro 
intervento ad una singolare 
•strategia dà siknsio stampa» 
o ad a rg ome n t i paternalistico- 
onorifici. 

Romto BtssoN 


informazioni SIP agli utenti 


Pagamento bollette telefoniche 


Ricordiamo agii abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet¬ 
ta relativa al 4° trimestre 1982 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
Tunica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab¬ 
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione dei provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 
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Dopo gli incontri con Spadolini 

A una svolta 

i 

la questione 
etnica 

dell’Alto Adige 


Dal nostro inviato I 

BOLZANO — Silvius Magnago 
è ottimista. Nei giorni scorsi 
non ha nascosto di aver fiducia 
nei suoi incontri con Spadolini 
per dare completa attuazione 
allo Statuto di autonomia dell’ 
Alto Adige. Potrebbe signi/J- 
care la chiusura del contenzioso 
con la minoranza tedesca del 
Sud Tirolo, e l'Austria, alle Na¬ 
zioni Unite, potrebbe final¬ 
mente rilasciare olio Stato ita¬ 
liano quella «quietanza libera¬ 
toria !i che riconosce l’avvenuta 
tutela del gruppo etnico tede¬ 
sco. Spadolini ha fissato un al¬ 
tro appuntamento con Magna- 
go per il 28 ottobre; nel frat¬ 
tempo ha incontrato (fatto inu¬ 
sitato per i precedenti governi 
nazionali) i rappresenUmti de¬ 
gli altri partiti favorevoli all’ 
autonomia, da sempre accanto¬ 
nati dai presidenti del Consi¬ 
glio democristiani. È un dato di 
fatto, cheiprossimi mesi diran¬ 
no quanto rituale e quanto so- 
atahziale. Ma siamo davvero 
giunti alla fase finale? 

A Bolzano non tutti condivi¬ 
dono l’ottimismo del sempiter¬ 
no capo della Stìdtiroler Vol- 
kspartei. E allo scetticismo sul¬ 
la chiusura della vertenza si ag¬ 
giungono pesanti interrogativi 
politici: di quale combustibile 
vivrà la SVP se viene meno la 
conflittualità con lo Stato ita¬ 
liano? Le spinte nazionaliste ne 
trarranno nuovo alimento? 
Quale sarà la gestione dello 
Statuto, al di là della sua for¬ 
male definizione? 

... «Cominciamo con il mettere 
un punto fermo — dice Andrea 
Mascagni, senatore comunista 
—. L’obiettivo dev’essere quel¬ 
lo di chiudere la vertenza, an¬ 
che se non ad ogni costo. Chiu¬ 
derla presto e bene sarebbe una 
vittoria della democrazia italia¬ 
na, delle forze autonomiste, tra 
le quali siamo sempre stati in 
prima fila. Questo non significa 
un’accettazione acritica dette 
norme di attuazione dello Sta¬ 
tuto: sul modo di gestire l’auto¬ 
nomia, sulla sua impostazione 
assolutamente garantista, ab¬ 
biamo sempre espresso giudizi 
severi. Molte norme, infatti, 
scavalcano lo Statuto. Faccio 
un esempio: per i consigli di 
amministrazione e le commis¬ 
sioni di disciplina nel pubblico 
impiego si vota separatamente, 
gli italiani per i candidati ita¬ 
liani, i tedeschi per i tedeschi. 

a È una logica inaccettabile, 
che con la convivenza e i diritti 
democratici del cittadino non 
ha niente da spartire. È la stes¬ 
sa logica, di assoluta rigidezza, 
che domina i criteri di applica¬ 
zione della proporzionale etni¬ 
ca: il risultato é che il pubblico 
impiego non funziona, perché i 
tedeschi, per diverse ragioni, 
non trovano conveniente lavo¬ 
rarci. E cosi, per dime una, su 
tremila ferrovieri ben 1200 so¬ 
no in missione. Ciò significa 
che le norme devono essere più 
duttili, una volta fatti salvi i 
principi della proporzionale et¬ 
nica e del bilinguismo, che ci 
trovano concordi; abbiamo fat¬ 
to tante mozioni in Senato, 
sempre respinte, perché la DC 
non può accettare nulla che 
non aia contrattabile con la 
SVP,. . 

E questa — il rapporto tra 
DC e SVP — è una delle note 
dolenti e costanti nella storia 
del dopoguerra altoatesino. 
SVP partito dei tedeschi, DC 
partito degli italiani, in consen¬ 
suale spartizione anche al go¬ 
verno della cosa pubblica. Co¬ 
me la DC, partito cattolico, può 
misurare la propria presenza 
nella società su un ‘metro» di 
appartenenza nazionale? 

Franco Ravagnani, segreta¬ 
rio provinciale dello Scudocro¬ 
ciato, chiama in soccorso quello 
che definisce isano realismo po¬ 
lìtico,: «Noi abbiamo a che fare 
con la SVP, 62% dei voti, che 
non fa nulla che non abbia un 
risvolto etnico. Non è per vo¬ 
lontà nostra che siamo il parti¬ 
to degli italiani,. 

Siete dunque nati passivi, e 
vivete di luce riflessa? Ma con 
quale prospettiva politica ge¬ 
nerale>? «Non siamo passivi, an¬ 
zi. Non siamo un partito inte¬ 
retnico come PCI e PSI, ma 


L’editore Roberto Napoleone 
è stato radiato dal PCI 


ROMA — L’editore Roberto 
Napoleone è stato radiato dal 
PCI. La decisione è stata presa 
dalla Commissione federale di 
controllo di Roma «riunita a 
norma dell'aiticolo 54 dello 
statuto del partito. In un comu¬ 
nicato ai dice: «Nelle settimane 
scorse, dando alla stampa alcu¬ 
ne interviste il compagno Ro¬ 
berto Napoleone ha promosso 
un caso politico provocando 
una campagna giornalistica 
contro il partito. Tale campa¬ 
gna è stata sviluppata con di¬ 
chiarazioni rilasciate prima al 
"Giorno" di Milano, poi al 
“Messaggero” sui materiali che 
0 compagno Paolo Robotti gli 
avrebbe consegnato prima dì 
morire. 


«La Commissione federale di 
controllo sottolinea che nessu¬ 
no ha chiesto o intende chiede¬ 
re a Roberto Napoleone di met¬ 
tere a disposizione del partito o 
di non pubblicare i materiali di 
cui dice di essere in possesso. 
Di questi materiali egu è libero 
dì fare l’uso che vuole. Rimane 
il fatto che Roberto Napoleone 
con il suo comportamento ha 
voluto alimentare una campa¬ 
gna di stampa contro il partito 
venendo così meno al rapporto 
di fiducia ìnsito nell’apparte¬ 
nenza alla nostra organizzazio¬ 
ne. Per tali motivi la Commis¬ 
sione federale di controllo ha 
deciso la sua radiazione dal 
Partito in base alla lettera e) 
dell’art. 54 dello Statuto*. 


_l’Unità ■ VITA ITALIANA _ 


Il documento presentato ieri dai dirigenti comunisti dell’isola 

Un programma antimafia in Sicilia 
Il PCI: via i sospetti dai governo 

Ripetuti ma ancora confusi segnali di insofferenza all’interno dei partiti della maggioranza - Nella DC 
infuriano le lotte intestine in vista del congresso regionale - A Palermo arriva Giulio Andreotti 


tendiamo a fare una politica 
per tutta la cittadinanza. È i- 
nutile lavorare contro la SVP; 
con essa collaboriamo cercando 
di allargare l’ottica politica. In 
questi ultimi tempi, Magnago, 
ad esempio, nella sua veste di 
presidente della Provincia (è la 
giunta provinciale, a Bolzano, 
ad avere i maggiori poteri, non 
quella regionale, ndr.) si com¬ 
porta più come presidente dì 
tutti, non solo dei tedeschi ». 
Bontà sua. Resta il fatto che, 
non appena a Palazzo Chigi sì è 
insediato un laico, la vertenza 
Alto Adige ha subito un’accele¬ 
razione. 

,11 fatto che a condurre oggi 
il gioco non sia più un democri¬ 
stiano — afferma infatti Piero 
Agostini, presidente nazionale 
della Federazione della stam¬ 
pa, che a Bolzano vive e lavora 
olla RAI — ha certamente si¬ 
gnificato qualcosa di più e di 
meglio. La novità consiste nel 
fatto che Spadolini si è convin¬ 
to ad interrompere il rapporto 
esclusivo Palazzo Chigi-SVP, 
che voleva dire DC-SVP. Certo, 
se la novità aia determinante lo 
potremo giudicare dopo il 28. 
Ma intanto il presidente del 
Consiglio ha incontrato tutte le 
forze politiche democratiche; 
può darsi sia stato un fatto ri¬ 
tuale, ma resta un fatto politico 
importante, posto che tutti 
hanno voluto questo Statuto. 
Se la vertenza si chiuderà, lo 
Stato italiano avrà indubbia¬ 
mente compiuto un grosso salto 
di qualità, distogliendosi final¬ 
mente dalla sua vocazione cen- 
tralistica,. 

Ma è tutto •etnico* in Alto 
Adige? La crisi economica, ad 
esempio, come fa a trovare con¬ 
notati etnici? 

•Eppure li trova — risponde 
Gunther Rauch, giovane segre¬ 
tario della CGIL-AGB — se è 
vero che dalle numerose azien¬ 
de che chiudono, i lavoratori te¬ 
deschi spesso tornano a lavora¬ 
re i campi (da cui il nomignolo 
•metalmezzadri*, ndr.), mentre 
a quelli italiani non resta che 
chiudersi in qualche brutta ca¬ 
sa popolare della periferia. Mi 
chiedi come reagisce il sindaca¬ 
to di classe? Con una rigorosa 
pratica interetnica, innanzitut¬ 
to, difendendo tutti i lavorato¬ 
ri, tedeschi, italiani, ladini. La 
CGIL-AGB conta ventimila i- 
scritti, e nel suo operare compie 
appieno l’esperienza della tol¬ 
leranza e della convinvenza ci¬ 
vile*. 

Ma molti di questi ventimila 
poi votano SVP... *È vero, ma 
anche questo è un segno die la 
società tirolese è in mutamen¬ 
to, c’è una certa dialettica nella 
stessa SVP, che va seguita; non 
dimenticare che solo pochi armi 
fa ci accusavano di essere agen¬ 
ti della DDR. Per noi invece J’ 
autonomia è terreno di costan¬ 
te ricerca, che deve avere respi¬ 
ro europeo. Abbiamo stabilito 
un patto d’azione con i sindaca¬ 
ti bavaresi, di Salisburgo, Tren¬ 
tino e Lombardia e dei Grido¬ 
ni, con richieste comuni ai ri¬ 
spettivi governi regionali*. 

La SVP ha recentemente a- 
derito all’Unione europea dei 
partiti democristiani, quasi a 
significare il passaggio da par¬ 
tito di raccolta a partito conser¬ 
vatore con ruolo europeo. Gui¬ 
data sempre da Magnago, che 
esprime l’ala moderata, man¬ 
tiene tuttavia al suo interno 
spazi politici occupati da rea¬ 
zionari, come ad esempio gli 
•Heimatbund », l’associazione 
messa in piedi dagli ex dinami¬ 
tardi e dai loro familiari. Questi 
parlano già di autodetermina¬ 
zione e annessione all’Austria, 
qualora si chiuda la vertenza. 
Appaiono però isolati, da Vien¬ 
na e anche a Bolzano, anche se 
partecipano attivamente alla 
vita della SVP. Saranno in gra¬ 
do di condizionare le scelte dei 
vertici del partito di maggio¬ 
ranza assoluta? Una risposta 
verrà dal congresso SVP che si 
terrà a dicembre; lì si misurerà 
la capacità di Magnago di isola¬ 
re gli oltranzisti e il ricatto del¬ 
le bombe. Allora, forse, si potrà 
aprire una nuova fase in Alto 
Adige. 

Gianni Marsilli 


Dalla nostra redazlona 

PALERMO — Un mese e mez¬ 
zo dopo il delitto Dalla Chiesa, 
si aggroviglia la situazione poli¬ 
tica alla regione siciliana. No¬ 
nostante tutti ritengano che il 
presidente D'Aquisto (le cui di¬ 
missioni vennero reclamate dal 
PCI per l’ignavia dimostrata 
nei confronti della sfida mano¬ 
sa) debba andar via, l’immobi- 
lismo domina la scena. 

Nel denunciare questo stal¬ 
lo, cinicamente imposto dalla 
DC, il PCI ha sottoposto ieri 
alle altre Ione politiche una 
proposta di «programma anti¬ 
mafia*. Essa dovrebbe costitui¬ 
re la base di un «governo diver¬ 
so», le cui caratteristiche erano 
già state indicate dai comunisti 
aH’indomani dell’uccisione del 
prefetto di Palermo: compagi¬ 
ne rinnovata con l’esclusione 
dei personaggi sospetti, presie¬ 
duta dalla massima autorità i- 
stituzionale, il presidente dell’ 


Assemblea regionale siciliana 
Lauricella. 

L'iniziativa serve a sottopor¬ 
re ad una concreta verifica — 
hanno spiegato ieri mattina in 
una conferenza stampa il presi¬ 
dente ed il vicepresidente del 
gruppo parlamentare del PC! 
all’ARS, Michelangelo Russo e 
Gianni Parisi, e il segretario re¬ 
gionale, Luigi Colajanni — i ri¬ 
petuti anche se confusi segnali 
di crescente insofferenza emer¬ 
si dalle file della stessa maggio¬ 
ranza. Si tratta di vedere, in¬ 
somma, fino a che punto è av¬ 
vertita l’esigenza di una svolta 
per un’effettiva aggregazione di 
forze democratiche e autono¬ 
miste su programmi nuovi e in¬ 
cisivi. 

I socialisti hanno convocato 
per martedì e mercoledì prossi¬ 
mi, 26 e 27 ottobre, una riunio¬ 
ne del loro comitato regionale. 
Riteniamo questa scadenza — 
ha detto Russo — «un appunta¬ 


mento importante per scioglie¬ 
re questi nodi». Ma la DC ha già 
fatto sapere di voler subordina¬ 
re ogni scelta al regolamento di 
conti interni, che dovrebbero 
trovare sbocco solo a metà gen¬ 
naio nel congresso regionale. 
Per tentare di ridare un po’ di 
pace alla DC siciliana la setti¬ 
mana prossima arriverà a Pa¬ 
lermo, Andreotti. «Siamo di 
fronte, quindi, ad un atteggia¬ 
mento cinico: per gretti calcoli 
personali, di corrente o di par¬ 
tito — ha denunciato il capo¬ 
gruppo comunista — si finisce 
per deteriorare ancora di più 1' 
immagine della Sicilia». 

Da tutti i gruppi del penta¬ 
partito, frattanto partono alcu¬ 
ni confusi segnali. Per un rap¬ 
porto «nuovo e diverso» col PCI 
si sono pronunciati il PSI, it 
PLI, il PRI e la stessa corrente 
andreottiana della DC, della 
quale fa parte il presidente del¬ 
la Regione. 


Ma c'è la necessità e l'urgen¬ 
za — ha detto Colajanni — di 
innescare un processo nuovo, e 
di percorrere nuovi itinerari di 
fronte ad una situazione ecce¬ 
zionale. «La nostra azione oggi 
è tesa a favorire che le novità 
emergano con chiarezza, come 
ancora non avviene. Ancor pri¬ 
ma della proposta finale, della 
formula di governo conta per¬ 
ciò, il percorso attraverso il 
quale te forze politiche inten¬ 
dono arrivarci!. 

Sul piano parlamentare, 
qualora dalla riunione di metà 
settimana del PSI, non uscisse¬ 
ro concrete novità, il PCI pro¬ 
pone che il governo si dimetta 
subito e st cominci a lavorare 
alla soluzione della crisi. Si 
tratta, anzitutto, di impedire 
un grave deterioramento della 
vita politica siciliana. Se non 
avvenissero cambiamenti si 
correrebbe il rischio di brucia¬ 
re, dopo la legislatura trascor¬ 


sa, vissuta all'insegna della re¬ 
tromarcia de dopo il delitto 
Mattarella, anche questa legi¬ 
slatura regionale. 

Il documento presentato dal 
groppo comunista, articolato in 
tre direzioni (programmazione, 
democrazia, trasparenza e par¬ 
tecipazione; sviluppo delle for¬ 
ze sane della produzione e dell' 
economia; rapporti stato-regio¬ 
ne) vuole indicare alcune scelte 
che hanno riferimento più di¬ 
retto alla lotta alla mafia. E che 
dovrebbero rappresentare la 
premessa necessaria per l’avvio 
di una politica di riforma e di 
sviluppo. 

Un «programma», dunque, 
dettato dal l'emergenza, ma che 
non si ferma a questa e pone le 
basi per un governo che, seppur 
di transizione, contenga alcuni 
tratti essenziali di un governo 
d’alternativa democratica e au¬ 
tonomista. 

Vincenzo Vasile 


Ai giudici sedi, mezzi, collegamenti 

Un documento dei magistrati della Corte d’Appello di Palermo - Primo positivo bilancio della legge 
La Torre - Rapporti fissi con la giustizia degli altri Stati e banca dei dati fra le principali richieste 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — La prima fase 
dà già 1 suoi buoni frutti: ol¬ 
tre un centinaio di proposte 
di misure di prevenzione, che 
In base alle nuove norme del¬ 
la legge La Torre prefigura¬ 
no la confisca del beni In o- 
dor di mafia, sono già state 
Istruite dal magistrati di due 
delle province più acuta¬ 
mente investite dal fenome¬ 
no: 74 a Palermo, 24 a Trapa¬ 
ni. Ora si tratta di andare a- 
vantl. E, riuniti per la prima 
volta dopo un quarto di seco¬ 
lo In assemblea plenaria, 1 
magistrati della Corte d’Ap¬ 
pello di Palermo, nel traccia¬ 
re 11 bilancio di una legge che 
— scrivono — positivamente 
si Inquadra «In una esigenza 
di dar battaglia che è sempre 
più sentita» dall’opinione 
«pubblica, dal leglstratore» e 


dalla stessa magistratura, 
reclamano che lo Stato fac¬ 
cia tutta la sua parte. 

In un documento stilato 
Ieri dopo tre ore di riunione a 
porte chiuse al Palazzo di - 
Giustizia del capoluogo sici¬ 
liano, sono tornati aa eleva¬ 
re, sotto forma di «delibera 
motivata* Indirizzata al mi¬ 
nistero di Grazia e Giustizia 
ed al Consiglio Superiore, la 
loro protesta per gli ancora 
gravi ritardi nella messa a 
punto di nuove ed efficaci 
strutture delia macchina 
giudiziaria in questa trincea 
rovente. La legge — scrivono 
infatti i magistrati del di¬ 
stretto giudiziario della Cor¬ 
te d’Appello di Palermo, che 
comprende le tre province di 
Palermo Trapani ed Agri¬ 
gento — richiama ancora 
una volta la necessità di do- * 


tare «gli uffici giudiziari di 
efficienti strutture idonee a- 
gll Impegni e alle incomben¬ 
ze sempre più gravose». 

Bisogna cioè ampliare, in¬ 
nanzitutto, e completare, gli 
organici delle sedi più calde. 
E particolarmente nel tribu¬ 
nali e nelle procure di Paler¬ 
mo e Trapani, sul quali «pre¬ 
cipuamente» peserà — è 
scritto nel documento — 11 
compito di applicare le nuo¬ 
ve norme antimafia. Ma si 
tratta anche di porre mano 
ad un miglioramento quali¬ 
tativo, da condurre, a partire 
dal criteri di reclutamento, 
sino alla Istituzione di veri e 
propri corpi di perfeziona¬ 
mento e specializzazione dei 

S udici In materia societaria, 
mutarla e tecnica banca¬ 
ria, fondamentali per i’appll- 


cazlone della parte più Im¬ 
portante della legge La torre, 
quella relativa alle indagini 
patrimoniali. 

Non va avanti, nonostante 
gli impegni pubblicamente 
presi a metà ottobre dal pre¬ 
sidente del Consiglio Spado¬ 
lini, a Palermo, nemmeno 
quello «scambio di esperien¬ 
ze e contatti» tra giudici Im¬ 
pegnati sul fronte della lotta 
alla mafia, che i magistrati 
avevano pur reclamato ripe¬ 
tutamente. Da qui la necessi¬ 
tà di mettere In azione misu¬ 
re pure In tal senso. E quella 
di porre fine ad ogni Indugio 
per la definizione del trattati 
di mutua assistenza in mate¬ 
ria penale con autorità giu¬ 
diziarie straniere, come quel¬ 
lo con gli USA, la cui urgen¬ 
za era stata manifestata, 
proprio la settimana scorsa a 


Palermo, al convegno anti¬ 
mafia del sindacati, dal rap¬ 
presentante dell'assoclazlo- 
ne nazionale magistrati, Ele- 
na Paclottl. 

I giudici siciliani reclama¬ 
no, pure, la banca del dati e, 
più in generale, nuovi siste¬ 
mi di rilevamento e memo¬ 
rizzazione del risultati delle 
inchièste, in particolare, una 
■anagrafe bancaria», ed 11 po¬ 
tenziamento delle strutture 
carcerarie. Presso la Corte 
d’Appello di Palermo, infine, 
verrà istituita una commis¬ 
sione di magistrati volta a 
studiare, sulla base dell’e¬ 
sperienza via via accumula¬ 
ta nel corso deU’appllcazlohe 
della legge antimafia, nuove 
sollecitazioni, suggerimenti 
e proposte anche legislative. 

v. va. 


La manifestazione 

* 

per la casa a Roma 

Caro Macaiuso, troppo usuale e troppo facile dare la colpa al 
cervello elettronico. Questa volta la responsabilità dei tagli che 
hanno deformato la sostanza di un articolo è di altri, in tipografia, 
e anche a nome loro, me ne scuso con i lettori. Si tratta del resocon¬ 
to della manifestazione nazionale per la casa promossa a Roma 
dalla Direzione del PCI, apparsa sull’Unità di ieri in prima pagina. 
Il testo è stato mutilato dì blocchi interi, tanto da risultare incom¬ 
prensibile in molti punti e, quel che è peggio, da fornire cifre non 
corrispondenti alla realtà. Mi riferisco, in particolare, alle presenze 
dei partecipanti alla manifestazione, dati erroneamente come mi¬ 
gliaia e migliaia invece di riferire correttamente la loro funzione di 
rappresentanti di mezzo milione di cittadini che in tutta Italia 
hanno firmato la petizione del PCI per una nuova politica della 
casa. Riporto qui la frase esatta, che è saltata nell’edizione di ieri: 
•Tra le più numerose la delegazione toscana. In cinquemila sono 
venuti da ogni provincia, recando tante firme (che insieme alle 
altre, mezzo milione circa, saranno presentate ai presidenti delle 
Camere): 20.000 da Firenze, 15.000 da Grosseto, 20.000 da Pisa, 
20.000da Livorno*. In sua vece è stato scritto: *Tra le più numerose 
la delegazione toscana: 20.000 da Firenze. 15.000 da Grosseto, 
20.000 da Pisa, 20.000 da Livorno*. Incredibile, alla manifestazione 
sarebbero dovuti essere presenti in almeno un milione. 

Dall'articolo è stata inoltre tagliata una parte del resoconto del 
discorso di Ingrao, che aveva concluso la manifestazione. 

. CLAUDIO NOTAR1 

Costituzionale la disparità 
di pena per la diffamazione 

ROMA — La Corto costituzionale ha rigettato lo eccezioni solleva¬ 
to da diverse sezioni del tribunale di Roma contro il diverso tratta¬ 
mento riservato ai giornalisti della carta stampata e della radiote¬ 
levisione in materia di diffamazione: la legge del 1948 prevede per 
i primi pene sino a 6 anni di reclusione; quella del 1975 (riforma 
RAI) pene, per i secondi, sino a tre anni. La Corte ha ritenuto 
motivata la differenziazione in quanto la stampa «non ha cessato di 
profilarsi quale più pericoloso veicolo di diffamazione... anche nei 
tempi presenti, in cui si registrano sempre più cospicue masse di 

spettatori.Tuttavia la Corte ha riconosciuto che nella norma del 

1975 possano cogliersi discrasìe; ma il compito di eliminarle — 
hanno obiettato i giudici della Consulta — non tocca olla Corte che 
deve limitarsi a segnalare la questione al legislatore. Spetta, in¬ 
somma, al Parlamento porre riparo a una situazione che, sia pure 
indirettamente, la Corte costituzionale ha ritenuto comunque non 
del tutto soddisfacente. 

Quattro ore di incontro 
con Zagladin al CESPI 

ROMA — Vadim Zagladin ha tenuto ieri una conversazione sulla 
politica estera sovietica davanti ai collaboratori del Centro studi di 
politica internazionale del PCI (CESPI). L’incontro, durato oltre 4 
ore e animato da una decina di interventi, ha toccato tutti i princi¬ 
pali temi internazionali. Dopo la conferenza Zagladin si è recato a 
rendere omaggio alle tombe di Gramsci, di Togliatti e di Longo. 


Manifestazioni 

OQGI — A. Costumi: Imola; G. Napolitano: Lucca; Occhetto: Pelermo; 
M. Ventura: Latina; L. Berlinguer: Locamo; N. Cenarti: Matera; A. Cerri: 
Eech e Otfferdang (Lussemburgo); A. Conte: Colonie; V. Qlannotti: Basi¬ 
le: L. Libertini: Rivetta Scrivi# (AL); A. Milani. M. Russo: Zurigo; L. 
Violante: Michelino (TO). 

Convocazioni 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta di martedì 2B ottobre elle ore 10. 

. • • • 

II comitato direttivo del deputati comunisti è convocato per mart e dì 20 
ottobre alle ore 10. 

• • • 

L'assemblea del gruppo comuniste del Senato è comrooeta mereoledì 27 
ottobre alle ore 10.30. , 


Anche la scomunica 
è una forma 
di lotta alla mafia 

PALERMO — «E un avvenimento di grandissimo rilievo ». 
Finora ci si era fermati a «formulazioni molto generiche e con 
riferimento solo morale ». È perciò la condanna della mafia da 
parte della Chiesa siciliana, -non ebbe mollò riscontro nella 
prassi pastorale, né fu percepita dall’opinione pubblica»: è 
questo il commento alla decisione di comminare la scomunica a 
cni — esecutore, mandante, cooperatore — si macchi dei delitti 
di rapina ed omicidio volontario, presa dalla Conferenza episco¬ 
pale siciliana. E stato pubblicato su «L’Ora* di Palermo e scritto 
da padre Francesco Michele Stabile, il vicario episcopale della 
zona del triangolo della morte, Barheria-Casteldìfccia-Altavil¬ 
la. I vescovi, infatti, hanno voluto far sentire, assieme a quella 
del cardinale Pappalardo, arcivescovo di Palermo, la loro voce, 
estendendo a -tutti gli operatori pastorali» e, in particolare, «ai 
sacerdoti e agli educatori», l’appello ad agire con ‘rinnovato 
impegno e sempre maggiore incisività». 


A Crotone riesumano 
il centro sinistra 
per fare la giunta 

CROTONE — Una seconda riedizione del centrosinistra a Cro¬ 
tone ha risolto la crisi aperta dal ritiro del voto di fiducia del 
partito socialdemocratico. Esce di scena, dunque, il PSDI, e 
PSI e DC per riavere ossigeno richiamano nella giunta il consi¬ 
gliere repubblicano (prima socialdemocratico, poi socialista ed 
ultimamente seguace di Spadolini) e ricompongono, così, un 
quadro politico ormai logoro ed inefficiente. Durante il consi¬ 
glio comunale di venerdì sera il PSDI ha sferrato un durissimo 
attacco alla giunta. Il PCI che aveva sollecitato la riunione della 


il tuo adesivo per dentiere 
non ti soddisfa? 




la pasta adesiva per dentiere 
più venduta in Italia 

risolve ogni tuo problema 




stato conquistato con grandi sacrifici e grandi mobilitazioni da 
parte del movimento operaio. Ora invece una delle più impor¬ 
tanti aggregazioni idustriali della Calabria e del Mezzogiorno 
rischia il collasso. 


lezxogiomo 






Rizzoli, l’Ambrosiano contro 
ramministrazione controllata 


ROMA — Il Nuovo Ambrosia¬ 
no ha presentato ricorso contro 
la concessione deU’amministra- 
rione controllata al gruppo Riz¬ 
zoli e all’editoriale «Corriere 
della Sera». Il Banco sostiene 
che la decisione del tribunale 
fallimentare di Milano è vizia¬ 
ta, perché la richiesta d'animi- 
nutrizione controllata avanza¬ 
ta dal vertice Rizzoli non sareb¬ 
be stata ancora ratificata dall’ 
assemblea straordinaria dei so¬ 
ci. La decisione del tribunale 
deve subire, comunque, una ul¬ 
teriore verifica: quella dei cre¬ 
ditori. che si riuniranno a caval¬ 
lo tra la fine di gennaio e l'inizio 
di febbraio. E possibile che an¬ 
che in quella occasione il Nuo¬ 
vo Ambroeiano, che è U maggio* 


re creditore della Rizzoli, cer¬ 
chi di ottenere la revoca della 
amministrazione controllata. 

In una intervista Angelo Riz¬ 
zoli ha escluso, però, questa e- 
ventualità sostenendo che in 
quella assemblea il Nuovo Am¬ 
brosiano non avrà diritto di vo¬ 
to in quanto creditore privile¬ 
giato (possiede pegni del grup¬ 
po). Tuttavia — si fa notare — 
l’influenza del Banco è tale da 
potersi riverberare sull’ettef- 
memento degli altri istituti che 
hanno erogato prestiti alla Riz¬ 
zoli. D’altra parte il Banco è 
contemporaneamente credito¬ 
re ma anche socio della Rinoli 
per via di quel ¥)% di azioni 
controllate attraverso U «Cen¬ 
trale*. 
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TUnità - DAL MONDO 


MEDIO ORIENTE 


Per Reagan e gli arabi 
negoziare è possibile 

Questo è il senso dei colloqui della delegazione della Lega araba 
a Washington - Lo scoglio resta l'intransigenza di Begin 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK - U Casa Bian- 
ca ostenta grande soddisfazio¬ 
ne al termine di quella che po¬ 
trebbe essere definita la setti¬ 
mana mediorientale di Reagan, 
se il presidente non l’avesse in¬ 
frammezzata di comizi per so¬ 
stenere illustri ed oscuri candi¬ 
dati repubblicani. Dopo rin¬ 
contro con il presidente libane¬ 
se Amin Gemayel e, soprattut¬ 
to, dopo i colloqui con la dele¬ 
gazione della Lega araba, Rea¬ 
gan ha parlato di «una impor¬ 
tante pietra miliare» verso il co¬ 
mune obiettivo di «una pace 
giusta e durevole nel Medio O- 
riente». 

In verità, l’enfasi di chi si 
sente più che mai protagonista 
della iniziativa tratteggiata nel 
famoso discorso del 1* settem¬ 
bre sembra abbastanza giustifi¬ 
cata. E lo confermano sia le di¬ 
chiarazioni fatte dagli arabi sia 
i commenti e le indiscrezioni di 
parte americana dopo il collo¬ 
quio di tre ore alla Casa Bianca 
tra Reagan, il re del Marocco 
Hassan II e i ministri degli e* 
steri dell*Algeria, della Tunisia, 
dell’Arabia Saudita e della 
Giordania. Il re del Marocco ha 
detto che «la pace e la coesi¬ 
stenza nel Medio Oriente po¬ 
trebbero essere ottenute sulla 
base delle proposte americane 
ed arabe e delle risoluzioni vo¬ 
tate dall’ONU. Come si vede, le 
parole usate sono generiche e 
circospette, ma un funzionario 
americano ha precisato che du¬ 
rante le conversazioni era chia¬ 
ro che «si stava parlando di uno 
stato chiamato Israele, di nego¬ 


ziati di pace e dei termini e del¬ 
le modalità di questi negoziati». 

Se, al di là delle calibrate e- 
spressioni diplomatiche, si cer¬ 
ca di cogliere la sostanza delle 
cose, è possibile precisare alcu¬ 
ni punti fermi. 

1) Gli arabi hanno dato un 
consenso sostanziale al piano 
Reagan per il Medio Oriente. 

2) Le premesse per avviare il 
meccanismo della trattativa so¬ 
no state dunque poste, almeno 
per quanto riguarda gli arabi, 
mentre Israele con una dichia¬ 
razione unanime del governo 
Begin ha respinto il piano Rea¬ 
gan in quanto «potrebbe creare 
un serio pericolo» alla sicurezza 
dello stato israeliano. 

3) Reagan ha chiesto agli a- 
rabi che autorizzino il re Hus¬ 
sein di Giordania ad avviare 
una trattativa con Israele sull’ 
avvenire dei palestinesi. Gli a- 
rabi hanno risposto che era ne¬ 
cessario un accordo tra la Gior¬ 
dania e l’OLP e un portavoce 
americano ha precisato che non 
c’è stata riluttanza da parte a- 
raba a sostenere l’iniziativa 
giordana «nel contesto di un ac¬ 
cordo con l’OLP». 

4) Agli americani è stato det¬ 
to che questa ipotesi è stata e- 
seminata nei colloqui tra Ara- 
fat e il re di Giordania e che si 
aspetta una ratifica da parte 
dell’OLP. 

5) Gli americani hanno insi¬ 
stito sull’urgenza di avviare co¬ 
munque una trattativa. Gli ara¬ 
bi hanno dichiarato la loro di¬ 
sponibilità a muoversi su due 
binari: le risoluzioni 242 e 338 
(rispettivamente del 1967 e 
1973), del Consiglio di sicurez¬ 


za dcU’ONU e il piano Reagan. 

6) Hassan del Marocco ha 
sollecitato gli USA a negoziare 
direttamente con l’OLP. Rea¬ 
gan ha risposto che in tale ipo¬ 
tesi Israele non si siederebbe al 
tavolo della trattativa e ha con¬ 
troproposto che re Hussein di 
Giordania sia designato a par¬ 
lare per i palestinesi della Ci- 
sgiordania e di Gaza. 

7) Gli USA hanno respinto 
l’ipotesi araba che della delega¬ 
zione incaricata di negoziare 
con Reagan facesse parte anche 
un rappresentante dell’OLP. 
'Aittavia Khaled al-Hassan, 
presidente del comitato per gli 
affari internazionali dell’OLP e 
con passaporto diplomatico del 
Kuwait, era a Washington in 
questi giorni ed è stato tenuto 
al corrente dei negoziati in cor¬ 
so alla Casa Bianca e con 
Shuitz e Weinberger. 

Da queste informazioni in 
parte ufficiali e in parte ufficio¬ 
se si può dedurre che gli USA 
hanno marcato la loro presa di 
distanza da Israele acquisendo 
un titolo per guidare la trattati¬ 
va da una posizione centrale, 
quanto agli arabi, il loro viag¬ 
gio ha sottolineato, come del 
resto aveva fatto il vertice di 
Fez, la fine dello stallo e il pas¬ 
saggio dalla propaganda all'ini¬ 
ziativa politica. Ma la questio¬ 
ne più spinosa resta quella del¬ 
la funzione e delle «prospettive» 
dell’OLP; e sull’opposto ver¬ 
sante, si conferma che l’inva¬ 
sione del Libano non ha accre¬ 
sciuto ma ha ridotto le capacità 
di iniziativa politica degli israe¬ 
liani. . 

Aniello Coppola 


Parla il segretario Mapam 
L’occupazione corrompe 
Palestinesi e Israele 
dovranno riconoscersi 


Dal nostro inviato 

GERUSALEMME — Victor 
Shem Tov, segretario gene¬ 
rale del MAPAM (socialista 
di sinistra) espone la posizio¬ 
ne del suo partito per «l’Uni¬ 
tà». 

Dal punto in cui siamo 
oggi dove si arriva? 

•La guerra nel Libano ha 
rafforzato la coscienza che è 
necessario risolvere 11 pro¬ 
blema palestinese. Il gover¬ 
no è riuscito ad ottenere li ri¬ 
sultato opposto a quello di¬ 
chiarato. L’OLP è stata col¬ 
pita militarmente, ma 11 suo 
peso politico è aumentato. 
La prossima fase vedrà un 
più grande sforzo per risol¬ 
vere il problema palestinese. 
Una soluzione sarà possibile 
se In Israele 11 governo cam¬ 
bierà, e se In Giordania e tra 
1 palestinesi cl saranno diri¬ 
genti disposti a parlare con 
Israele sulla base del ricono¬ 
scimento della sua esisten¬ 
za». 

Quali dirigenti? Pensate 
all’OLP o ad altri? 

•Israele non può decidere 
chi rappresenta chi. Solo II 
popolo palestinese può deci¬ 
dere. Qui abbiamo la "for¬ 
mula Shem Tov-Yariv”, se¬ 
condo la quale Israele deve 
negoziare con qualsiasi ele¬ 
mento palestinese che lo ri¬ 
conosca e che rinunci al ter¬ 
rorismo. A Begin, 11 quale di¬ 
ce che non parleremo mai 
con l’OLP, rispondiamo che 
In politica la parola "mai” 
non esiste. Israele non può 
scegliere l’interlocutore più 
comodo. Dobbiamo negozia¬ 
re col nemico che cl trovia¬ 
mo di fronte». 

Qui in Israele si insiste 
costantemente sul tasto 
che l’OLP vuole distrugge¬ 
re Israele. In Europa la per¬ 
cezione è diversa. In sedute 
del consiglio nazionale pa¬ 
lestinese, in congressi, in 
dichiarazioni pubbliche 
questa posizione è stata ri¬ 
petutamente emendata. Il 
riconoscimento di Israele è 
nella sostanza già avvenu¬ 
to, anche se non ancora e- 
spresso formalmente. 

•L’OLP non l’ha ancora 
detto, neanche al condizio¬ 
nale. n campo deila pace in 
Israele attende che cl sla tra 1 
palestinesi 11 conispettivo 
della formula Shem Tov-Ya- 
rlv. Il MAPAM propone che 
entrambi dichiarino, simul¬ 
taneamente e reciprocamen¬ 
te, Il diritto del due popoli al¬ 
l’autodeterminazione. Se 
questo avverrà, potremo a- 
vere negoziati senza condi¬ 
zioni. CIÒ rafforzerebbe 11 
campo della pace In Israele e 
lo metterebbe In condizioni 
di sconfiggere questo gover¬ 
no». 

Ma allora sarebbe una 
dichiarazione unilaterale. 

«Occorrono passi corag¬ 
giosi da parte del palestinesi. 


Esemplo: quando Sadat ven¬ 
ne a Gerusalemme disse che 
era pronto ad accettare I- 
sracle come parte legittima 
del mondo se Israele restitui¬ 
va Il Sinal. Lo disse unilate¬ 
ralmente. Ebbe il Sinai e la 
pace. Quindi una dichiara¬ 
zione, anche al condizionale, 
da parte dell’OLP, sarebbe 
un grande progresso». 

Scrtibra difficile che 
l’OLP possa fare una tale 
dichlnrazione nel momen¬ 
to in cui tutta la potenza 
militare di Israele è diretta 
ad annientarla. O no? 

•L’OLP non dà questo rico¬ 
noscimento perché essa stes¬ 
sa è divisa. Se Arafat lo pro¬ 
ponesse all’OLP, questa e- 
sploderebbe. Non può ri¬ 
schiare. Ma un riconosci¬ 
mento al condizionale non a- 
vrebbe questo risultato. Noi 
diciamo che 11 problema po¬ 
litico può essere risolto solo 
politicamente. Cioè con un 
compromesso. Compromes¬ 
so significa un accordo tra le 
parti. Questo significa rico¬ 
noscimento reciproco. Quin¬ 
di, il solo terreno possibile di 
Incontro è 11 riconoscimento 
reciproco e simultaneo alla 
autodeterminazione dei due 
popoli». 

Come si concilia tutto ciò 
con la cosiddetta opzione 
giordana? 

•Siamo d’accordo coi labu¬ 
risti su questa opzione, con 
qualche differenza. Per noi 1 
palestinesi hanno 11 diritto di 
entrare ne! negoziati con la 
richiesta di un loro Stato. I- 
sraele entrerebbe nel nego¬ 
ziato con l’offerta di risolve¬ 
re Il problema mediante una 
federazione con la Giorda¬ 
nia. Chiediamo questo per¬ 
ché l’autodeterminazione di 
un popolo non può essere 
fatta mettendo In pericolo la 
sicurezza di un altro popolo. 
Per cedere la riva occidenta¬ 
le e Gaza dobbiamo ottenere 
la loro smilitarizzazione. 
Uno Stato palestinese Indi¬ 
pendente non potrebbe ac¬ 
cettarla. Ma una federazio¬ 
ne, con un più vasto territo¬ 
rio, si. Inoltre in Giordania 
la maggioranza della popo¬ 
lazione e composta da pale¬ 
stinesi. Se cl fosse uno stato 
palestinese separato, quest’ 
ultimo svilupperebbe fatal¬ 
mente un sentimento irre- 


Militare italiano 
ferito a Beirut 

BEIRUT — Un marinalo del 
Battaglione San Marco, Vla¬ 
dimiro Ruzza, di Tèssera 
(Venezia), è riinasto ferito In 
modo non grave ad un poeto 
di controllo del campo pale¬ 
stinese di Sabra, in seguito 
all’esplosione di una mina. 


dentista, fonte di nuovi con¬ 
flitti. La federazione garan¬ 
tirebbe invece una pace sta¬ 
bile. Il MAPAM offre anche 
un’altra soluzione: una con¬ 
federazione Israele-Glorda- 
nia-palestinesi, con capitale 
Gerusalemme. Essa potreb¬ 
be risolvere insieme l proble¬ 
mi della smilitarizzazione, 
del profughi, della sicurez¬ 
za». 

Il mondo è grande, e forni¬ 
sce il contesto entro cui le 
vicende di questa regione 
si svolgono. Come vede 
questo contesto? 

«Parlando di conflitto ara¬ 
bo-israeliano dimentichia¬ 
mo che esistono Interessi 
globali. Non credo nella "pax 
americana”. La pace più so¬ 
lida sarà quella che risulterà 
da un compromesso tra ara¬ 
bi ed israeliani, e tra Stati U- 
nlti e Unione Sovietica. In un 
certo momento del processo 
di pace sarà necessaria la 
partecipazione dell’URSS». 

Ma Reagan ha appena 
respinto una proposto so¬ 
vietica per una conferenza 
internazionale. 

•Reagan attualmente per¬ 
segue una politica antl-di- 
stensione. Ma non penso che 
durerà a lungo. Prima o poi 
gli Stati Uniti torneranno al¬ 
la distensione. Credo che un 
accordo nel Medio Oriente 
sia possibile con un accordo 
tra le grandi potenze. Inoltre 
credo che l’Europa, per la 
quale 11 Mediterraneo è 11 
cortile di casa, avrà qualche 
cosa da dire». 

Si è parlato finora di un 
proce ss o politico, che di ne¬ 
cessità si svolge su tempi 
lunghi. Intanto l’occupa¬ 
zione continua, da 15 annL 
' Comunque venga esercita¬ 
ta, l’occupazione è violenza 
totale. Come si riflette tut¬ 
to questo sulle strutture di 
una società come quella i- 
sraeliana, che si proclama 
demo c ratica? E quale pro¬ 
cesso sarà più rapido: quel¬ 
lo di pace o quello delle con¬ 
seguenze negative dell’oc¬ 
cupazione su questa stessa 
società? 

•Un popolo che ne domina 
un altro non può essere libe¬ 
ro e democratico. L’occupa¬ 
zione ha arrecato un grande 
danno alla società Israeli*- • 
na. Quindi una soluzione del 
problema palestinese e la fi¬ 
ne dell’occupazione sono nel¬ 
l’interesse, aricor prima che 
del palestinesi, degli Israelia¬ 
ni. per questo è urgente tro¬ 
vare una soluzione di pace e 
restituire I territori. Piu l’oc- 



fonano. Per uscire da questo 
circolo vizioso dobbiamo svi¬ 
luppare Il processo politico, 
pagando il prezzo necessario 
per avere la pace». 

Emilio Serri Amadè 


JUGOSLAVIA 


A dinaro svalutato, Belgrado 
fa i conti con la sua crisi 

I dati economici sono allarmanti - Benzina razionata, mancano generi di prima necessità 
La stretta decisa dal governo per avviare la riforma - Quale avvenire per l'autogestione? 


Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — «Due più due 
fa quattro, non sette»: la Ju¬ 
goslavia rivede le addizioni, 
fa 1 conti; il trova in «rosso» 
ed amari. Entro la fine dell’ 
anno bisogna pagare ancora 
un miliardo di dollari ai cre¬ 
ditori stranieri; nel 1983 
quattro miliardi e mezzo; 
nell’84 quasi lo stesso; e nel- 
1*85 solo qualche centinaio di 
milioni dì dollari In meno. 

Queste cifre le ha date ve¬ 
nerdì sera In televisione il 
presidente del Consiglio, la 
signora Milka Pianine; nella 
stessa giornata era stata de¬ 
cisa la svalutazione del dina¬ 
ro del 20 per cento, la secon¬ 
da in due anni (nel 1980 era 
stata del 30 per cento). Qual¬ 
che giorno prima era stato t- 
stitulto 11 razionamento del- 


Brevi 


la benzina (40 litri al mese), c 
da domenica 17 ottobre, per 
uscire dal paese come turisti 
occorre depositare cinque¬ 
mila dinari (circa 110 mila li¬ 
re) per riaverli Indietro dopo 
un anno. Interruzioni nell’e¬ 
rogazione di energia elettri¬ 
ca vengono annunciate tutti 
1 giorni in tutte le città. La 
produzione stagna. Le espor¬ 
tazioni sono al di sotto del 
plano. Dopo le 9 di mattina è 
difficile trovare carne, Il lat¬ 
te sparisce prima; I! caffè 
merce rara, Insieme a deter¬ 
sivi, farina c qualche volta 
zucchero e olio. 

La terapia che il governo 
jugoslavo ha scelto per fron¬ 
teggiare la difficile situazio¬ 
ne è quella dello choc, per co¬ 
stringere gli jugoslavi a fare l 


Nuove elezioni ad Amburgo in dicembre 

AMBURGO — Gli elettori di Amburgo saranno di nuovo chiamati alle urne il 19 
dicembre. La proposta di nuove eiezioni, avanzata dai socialdemocratici che 
dirigono un governo minoritario, è stata accolta dai «verdi», che l appoggoranno 
in parlamenta permettendo cosi il raggiungimento dei quorum necessario. 

Delegazione del PCI in Ubano 

BEIRUT — Su invito del PC libanese. I compagni deputati Salvatore Corallo, 
membro della Commissione Centrale di Controllo, e Antonello Trombadori, sono 
giunti oggi a Beirut. 

Popolazione cinese supera il miliardo 

PECHINO — La popolazione cinese è di un miliardo e 50 milioni di persone: è 
questo il risultato preliminare, superiore alle aspettative, del terzo censimento 
compiuto dopo la fondazione della Repubblica popolare, effettuato con l'aiuto di 
calcolatori elettronici. 


conti con la nuda e cruda 
realtà, attraverso misure che 
toccano direttamente una 
certa «qualità della vita». Ma 
insieme il governo ha deciso 
una vera e propria strategia 
economica di stabilizzazione 
adottando leggi e decreti de¬ 
stinati a sanare la situazio¬ 
ne, modificare la politica di 
sviluppo e cambiare radical¬ 
mente 11 modo »di fare eco¬ 
nomia». 

Non è un compito facile. Il 
governo però, per la prima 
volta forse netta storia della 
Jugoslavia, sembra deciso 
ad andare fino In fondo e a 
proporre al paese non solo 
misure tampone, ma una ri¬ 
forma complessiva, tesa a 
stimolare l’esportazione, a 
bloccare gli investimenti e- 
xtra-economlcl, a condurre 
una politica creditizia e so¬ 
prattutto di emissione estre¬ 
mamente rigorosa, per im¬ 
pedire la borsa nera di divise 
sul mercato nazionale, e li¬ 
mitare al massimo le impor¬ 
tazioni. Ma soprattutto per 
far rispettare le leggi econo¬ 
miche che valgono su tutti l 
mercati internazionali. Mil¬ 
ka Planine ha detto venerdì 
sera: «Chiuderemo le fabbri¬ 
che in perdita e ai lavoratori 
troveremo un altro posto»; vi 
è la volontà di mettere ordi¬ 
ne anche nella giungla sala¬ 
riale che oggi domina l’auto¬ 
gestione, e di trovare solu¬ 
zioni per aumentare la pro¬ 
duttività del lavoro. 


Come ha reagito la Jugo¬ 
slavia a questa svolta? Una 
inchiesta effettuata da) setti¬ 
manale «Nin» di Belgrado di¬ 
ce che su cento Intervistati 
71 hanno risposto che queste 
misure sono In ritardo «di di¬ 
versi anni». Una risposta che 
pone immediatamente un’ 
altra domanda: chi sono i re¬ 
sponsabili di questa situazio¬ 
ne? Da più parti si levano vo¬ 
ci che chiedono l’applicazio¬ 
ne del principio «chi ha sba¬ 
gliato paghi»; Milka Planine 
in televisione ha risposto: 
•L’Intera società è in ritardo» 
e «Insieme dobbiamo divide¬ 
re le responsabilità». C’è chi 
comunque non è d’accordo 
con questa interpretazione. 

E infine un altro argomen¬ 
to: dove va a finire l’autoge¬ 
stione con tutte queste misu¬ 
re governative? La risposta 
ufficiale è che in questa si¬ 
tuazione l'autogestione era 
già soffocata, estromessa dai 
processi decisionali: al suo 
posto dirigevano e decideva¬ 
no le strutture burocratiche 
esterne, repubbliche, comu¬ 
ni, ecc... A questa situazione 
si è arrivati proprio perché 
l’autogestione non ha potuto 
lavorare. Tutte queste misu¬ 
re (di cui alcune a carattere 
temporaneo) sono orientate 
a dare all’autogestione - e 
quindi al lavoratori il posto e 
il potere di decisione che loro 
spetta secondo la Costituzio¬ 
ne. 

Silvio Trevisani 


PATTO 01 «ROSAVI» 

Mosca spera 

che la conferenza 
di Madrid riduca 
la tensione 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Mentre nella capi¬ 
tale sovietica i ministri degli E- 
steri del Patto di Varsavia ren¬ 
devano noto il comunicato fina¬ 
le deil’incontro, il generale Wo- 
jciek Jaruzelski riceveva a Var¬ 
savia il maresciallo Viktor Ku- 
likov, comandante in capo dello 
forze congiunte del Patto al 
termine di un altro incontro, 
quello del consiglio militare 
(svoltosi nella capitale polacca 
tra il 20 e il 22 di questo mese) 
di cui è stata data pubblicità 
solo a cose fatte. 

Della riunione di Varsavia si 
sa soltanto — è stata la TASS a 
scriverlo — che sono Btate a- 
dottate «Importanti raccoman¬ 
dazioni» rivolte alle forze con¬ 
giunte del Patto, mentre più e* 
stesa è l'informazione fornita 
sulla conclusione della riunione 
dei ministri degli Esteri. Un 
lungo comunicato precisa che 
sono stati passati in rassegna 
pressoché tutti i punti cardine 
dell’attuale situazione intema¬ 
zionale. 

In pratica la consultazione 
costituisce l’ultimo momento 
preparatorio dei paesi est-euro¬ 
pei prima dell’incontro — il 9 
novembre prossimo, nella capi¬ 
tale spagnola — da cui Mosca si 
attende una «interruzione nel 
processo di aggravamento della 
tensione mondiale». Dal comu¬ 
nicato finale non è possibile 
trarre ulteriori delucidazioni 
sui temi che sono stati affron¬ 


tati. Il Cremlino ottiene ancora 
una volta — e non c'era da du¬ 
bitarne — il pieno consenso dei 
suoi partners su tutta la linea 
di politica estera seguita negli 
ultimi due anni. Anche il pro¬ 
blema della Polonia è stato ov¬ 
viamente affrontato • e risolto ♦ 
con una secca condanna comu¬ 
ne dei paesi del Patto nei con¬ 
fronti di «ogni forma di inge¬ 
renza negli affari interni della 
Repubblica popolare polacca». 

Nel complesso il comunicato 
trasmette una impressione di 
seria preoccupazione e di pessi¬ 
mismo. Unica nota moderata- 
mente positiva è il breve ap¬ 
prezzamento sulla ripresa dei 
colloqui sovietico-americani 
per la limitazione-riduzione 
delle armi strategiche, il eoe) 
detto START. Al riguardo i mi¬ 
nistri degli esteri del Patto di ' 
Varsavia si limitano ad aggiun¬ 
gere la formula canonica della 
necessità che i colloqui si svol¬ 
gano «in maniera costruttiva» 
con l’obiettivo di «raggiungere 
un accordo sulla base del prin¬ 
cipio di eguaglianza e di eguale 
sicurezza». Nessuna nota pole¬ 
mica esplicita è contenuta però 
all’indirizzo degli Stati Uniti. 
Non risulta invece, dal comuni¬ 
cato finale, che i partecipanti 
all’incontro abbiano preso in e- 
seme o siano stati informati 
sullo sviluppo dei contatti fra 
Unione Sovietica e Repubblica 
popolare cinese. 

Giulietto Chiesa 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
24 OTTOBRE 1982 


Il documento 
sindacale per 
la consultazione 

Le proposte della Federazione CGIL, CISL, UIL per la difesa 
della occupazione, I rinnovi contrattuali, la riforma del fisco e la 
riforma del costo del lavoro sono l'una concatenata airaltra, la 
realizzazione dell’una è strettamente legata alla realizzazione 
delle altre. Motore e volano della proposta è la riforma fiscale. 

11 documento di cui diamo un ampia sintesi si articola in nove 
capitoli e inizia con una analisi della situazione. Si rileva che: «il 
prolungato blocco della contrattazione, e particolarmente l'in¬ 
tollerabile ritardo dei rinnovi dei contratti nazionali, ha deter¬ 
minato serie difficoltà. 

L’offensiva del padronato si è scatenata in modo specifico 
contro il potere contrattuale del sindacato con l’obiettivo di 
rimettere radicalmente in discussione il sistema di relazioni 
industriali conquistato con anni di lotte, usando a questo scopo 
con la disdetta dell’accordo sulla scala mobile una drammatiz¬ 
zazione strumentale del problema del costo del lavoro. 

A questo riguardo il padronato ha utilizzato anche reali nodi 
distorsivi che sono venuti al pettine nella struttura delle retribu¬ 
zioni e del costo del lavoro. 

Combattere la strumentalizzazione del padronato significa 
affrontare e risolvere questi nodi sul terreno di una organica 
riforma che investa congiuntamente la politica fiscale, i mecca¬ 
nismi di indicizzazione del salario, i contenuti della contrattazio¬ 
ne. 

La trasformazione di questa proposta in una piattaforma ri- 
vendicativa unitaria del movimento sindacale italiano consenti¬ 
rà non solo una ripresa d’iniziativa sul fronte della contrattazio¬ 
ne e della difesa del salario reale, ma anche l’inizio di una nuova 
fase dell’azione sindacale sui temi dell’occupazione, del control¬ 
lo dei processi di ristrutturazione e della ripresa produttiva». 

NEL PRIMO CAPITOLO si pone la necessità di una mofidica 
della politica economica del governo indicando misure per la 
difesa dell’occupazione e la lotta alle cause strutturali dell’infla¬ 
zione. Si chiede fra l’altro la revisione delle leggi di programma¬ 
zione, la modifica dei decreti e delle misure previste dalla legge 
finanziaria, un programma straordinario di spesa per i grandi 
settori in crisi, misure per le regioni colpite dal terremoto e il 
finanziamento di opere di utilità sociale destinate a dare lavoro 
in primo luogo a giovani disoccupati. 

NEL SECONDO CAPITOLO si rivendica la immediata solu¬ 
zione alle vertenze contrattuali aperte nell’industria, nell’agri¬ 
coltura, nei servizi e nel pubblico impiego, salvaguardando l’au¬ 
tonomia contrattuale dei sindacati di categoria. 

IL TERZO CAPITOLO affronta la riforma strutturale delllr- 
pef e la salvaguardia dei redditi reali dei lavoratori dipendenti. 
Vengono indicate due misure: 

0 Riduzione della progressività dell’imposta che grava sui red¬ 
diti da lavoro dipendente, attraverso l’accorpamento degli 
scaglioni in cui questi redditi vengono oggi ripartiti agli effetti 
fiscali e la fissazione di una aliquota media più bassa. 

0 Eliminazione sia pure graduale del drenaggio fiscale dovuto 
all’inflazione, completando la modifica delle aliquote e l’ac- 
corpamento degli scaglioni, integrati con deduzione di imponibi¬ 
le, con un adeguamento sostanziale e periodico (tramite contrat¬ 
tazione con il movimento sindacale) delle detrazioni per carico 
di famiglia in modo da garantire almeno per i redditi più bassi 
la restituzione integrale del drenaggio fiscale. 

IL QUARTO CAPITOLO riguarda il sostanziale riequilibrio 
del prelievo fiscale. Si articola in tre misure: 

0 Adozione immediata delle misure già proposte per la lotta 
all’evasione fiscale. 

e Revisione del sistema di esenzioni che privilegia oggi indi¬ 
pendentemente dal reddito effettivo intere fasce di contri¬ 
buenti. 

0 Introduzione di nuovi prelievi, anche con la riforma delle 
forme di imposizione esistente: riordinamento della Imposi¬ 
zione sui patrimoni immobiliari, riforma dell’imposizione sui; 
capitali e sulle rendite, istituzione di una imposta sulle grandi 
ricchezze, riforma delllVA. 

IL QUINTO CAPITOLO riguarda la riforma del trattamento 
fiscale delle famiglie e il miglioramento del sostegno al redditi 
familiari. 

Si tratta di garantire un assegno sociale alle famiglie dei 
lavoratori dipendenti in funzione del reddito effettivo e del cari¬ 
co di famiglia. 

Come misura transitoria, per consentire che la riforma entri 
in vigore nel 1984, viene indicato il miglioramento degli assegni 
familiari in ragione del carico di famiglia e del reddito familia¬ 
re complessivo (con una graduazione a seconda dei livelli di 
reddito fino a 20 milioni annui che vada dal raddoppio degli 
assegni familiari per i figli sino a 18 anni di età all’aumento del 
50% per i redditi fino ai 20 milioni annui). . 

IL SESTO CAPITOLO riguarda la riforma del sistema contri¬ 
butivo. Gli strumenti per realizzarla sono: 

Q II graduale trasferimento al fisco di quei contributi die han¬ 
no natura assistenziale e di quelli oggi destinati al finanzia¬ 
mento del sistema sanitario; 

0 La modifica dell’attuale base imponibile, introducendo ac¬ 
canto alla massa salariale altri parametri di riferimento 
come il valore aggiunto. 

© Istituzione di quote di fiscalizzazione aggiuntiva finalizzate 
alla crescita dell’occupazione in specifiche aree territoria¬ 
li; al vincolo del contenimento dei prezzi industriali nel quadro 
del tasso programmato di inflazione. 

IL SETTIMO CAPITOLO affronta il problema della riforma 
del meccanismi di indicizzazione. La proposta è fondata sui 
seguenti obiettivi prioritari. 

0 La difesa integrale del potere d’acquisto dei salari più bassi 
(intorno ai 10-12 milioni di imponibile 1982) dei lavoratori 
dipendenti e dei pensionati da conseguire sia attraverso i miglio¬ 
ramenti contrattuali del salario sia attraverso la riforma fiscale 
proposta, la quale dovrà in ogni caso garantire il riassorbimento 
integrale e permanente del drenaggio fiscale sui salari, mante¬ 
nendo invariata, anche per il futuro, la quota di prelievo del 
1982, ridotta della restituzione di imposta di 1.750 miliardi già 
assicurata con la legge 683. 

La residua quota di 2.320 miliardi prevista dalla medesima 
legge dovrà essere utilizzata nell’ambito della applicatone nel 
1982 della riforma strutturale delllRPEF; 

0 il riequilibrio e il miglioramento dei redditi familiari (con 
l’aumento differenziato degli assegni familiari e le detra¬ 
zioni per il coniuge a carico) nel p re sup po st o della riforma 
complessiva del sistema di tutela e di fi n anziame n t o del soste¬ 
gno dei redditi familiari, attraverso il sistema fiscale. 

Il conseguimento di questi obiettivi costituisce al tempo stes¬ 
so la finalità della proposta nel suo compless o e la anuttrione 
per la sua realizzazione. 

0 Awininamento tendenziale dei valori, netti del punto di con¬ 
tingenza al massimo valore netto attuale diminuendo, at¬ 
traverso la riforma fiscale, il p reli e vo cr es cen te che l’inflazione 
determina sui redditi dei lavoratori con media e alta professio¬ 
nalità. 

0 Revisione dell’indice di riferimento della scala mobile e del 
paniere dei beni tutelati; adottando l’ìndice iSTAT, in sosti¬ 
tuzione dell’attuale indice sindacale in modo da conseguire un 
certo rallentamento della dinamica della scala mobile, entro un 
manfano del 10% rispetto all’attuale indice sindacale, e da ga¬ 
rantire, al tempo stesso, una più efficace difesa dei coniami 
amenzial i dei lavoratori e dei pensionati e di quei cornam i soda¬ 
li (assistenza, servizi) il cuo costo dovrà (come nel caso delle 
tariffe e dei prezzi amministrati) esse r e sottoposto al controllo 
e all’intervento del sindacato. In via transitoria e per n periodo 
eventualmente necessario all’entrata in funzione del nuovo indi¬ 
ce, tale adeguamento potrà essere cons e gui to attraverso una 
» Mattone percentuale convenzionale dell’indice ISTAT in misu¬ 
ra sape rtare al divario registrato nell’ultimo triennio tra la 
d h sa m ir a dell’indice ISTAT e quella dell’indice sindacale; ma 
entro un lim i te rigorosamente predeterminato nei margini so- 
pra indicati. 

L’OTTAVO CAPITOLO riguarda misure di riforma dei costo 
del lavavo nel settore del pubblico impiego per realizzare un più 
berretto equilibrio fra salario indicizzato; automatismi e salario 
contrattata 

IL NONO CAPITOLO pone la attuazione delle dec isi oni già 
adottate dai Consigli generali unitari di Firenze sul Pondo di 
solidarietà. 


I contratti partir a nno davvero? 

Gli industriali tessili 


• \ 


oppongono già resistenza 

Lombardi: non basta la proposta sindacale sulla scala mobile - Mercoledì l’inizio ufficia¬ 
le di tutte le trattative - Nella Marcellino: entrare nel merito delle nostre richieste 


MILANO — Mercoledì, dunque, sinda¬ 
cati e imprenditori dovrebbero final¬ 
mente Incontrarsi per parlare di con¬ 
tratti. Il condizionale è d’obbligo, In un 
momento come questo, nel vivo delle 
grandi manovre della Confindustrla. 

Nelle sedi del sindacato del tessili, del 
lavoratori dell’abbigliamento e dei cal¬ 
zaturieri — che furono 1 primi a defini¬ 
re la piattaforma contrattuale della ca¬ 
tegoria, nella scorsa primavera — non 
si fanno troppe illusioni. E l'invito che 
dal centro viene ricordato a tutte le or¬ 
ganizzazioni periferiche, fino al consi¬ 
gli di fabbrica, è quello di tenere ferma 
la vigilanza e la mobilitazione unitaria 
della categoria. 

A sostegno delle proprie richieste 
contrattuali 1 tessili hanno ormai fatto 
decine di ore di sciopero, organizzando 
una lunga serie di manifestazioni. Altre 
quattro ore sono state indette per t 

f irosslml giorni, e l'indicazione è di utl- 
Izzarle proprio a ridosso dell'incontro 
di mercoledì. 

Come va il sindacato a quell’appun¬ 
tamento? Intanto, con una ferma de¬ 
terminazione: «Ci Incontriamo per di¬ 
scutere finalmente sulla nostra piatta¬ 
forma contrattuale», è la risposta secca 


di Nella Marcellino, segretaria generale 
della Fulta. Il che vuol dire, in altre pa¬ 
role, che al tavolo del negoziato delle 
singole categorie non si discuterà di co¬ 
sto dellavoro. In questo senso Nella 
Marcellino definisce «provocatorie» le 
dichiarazioni rilasciate dal vicepresi¬ 
dente della Federtesslli, Giancarlo 
Lombardi, subito dopo la diffusione 
delle proposte della Federazione unita¬ 
ria sul costo del lavoro. Lombardi In 
quella occasione disse senza tanti com— 
pllmenti che con quella proposta 11 co¬ 
sto del lavoro non scende ancora abba¬ 
stanza, e che In questo modo, quindi, «1 
contratti non si fanno». 

«Se queste sono le premesse, non si 
capisce davvero che significato possa a- 
vere l’Incontro di mercoledì. Lombardi 
ricorda certamente — dice Nella Mar¬ 
cellino — che la nostra piattaforma è 
stata definita sulla base del quadro esi¬ 
stente in primavera, ovvero sulla base 
della scala mobile cosi com’è ancora a- 
desso. Certamente tutte le nostre pro¬ 
poste sono discutibili, su tutto si può 
trattare. Ma non dimentichiamo nem¬ 
meno l'incremento della produttività 
che c’è stato in questi anni nel settore. 


La base della trattativa, per noi, resta 
indiscutibilmente la nostra piattafor¬ 
ma. È ora che di quella si discuta e che 
su quella cl si confronti, dati alla ma¬ 
no». 

A tanti mesi dalla scadenza del vec¬ 
chio contratto, Infatti, la trattativa non 
è mai seriamente iniziata. Anche con I 
rappresentanti delle piccole e medie 
imprese della Confapl, la discussione 
non è mai riuscita ad entrare nel merito 
delle richieste. Le trattative sono di fat¬ 
to rotte, e la Fulta ha esteso anche a 
queste Imprese 11 calendario di scioperi 
che fino ad ora le aveva viste escluse. 

Un altro punto di incertezza riguarda 
1 calzaturieri, che non hanno ancora 
fissato la data e il luogo dell'incontro 
col sindacato. 

Nel frattempo la Fulta non abbando¬ 
na Il terreno della mobilitazione per la 
difesa dell’occupazione. Anche nell’an¬ 
no del «boom» delle esportazioni .tessili, 
infatti, migliala di posti di lavoro sono 
minacciati. Nei prossimi giorni si ter¬ 
ranno diverse manifestazioni, tra le 
quali la più rilevante coinciderà con lo 
sciopero di tutti i tessili della Toscana. 

d. v. 


ROMA — Giovedì scorzò si è 
aperto, dopo mesi di silenzio, il 
confronto tra i lavoratori del 
commercio (oltre ottocentomi- 
la persone) e la Confcommercio 
per 11 rinnovo del contratto di 
lavoro. L’incontro è stato pre¬ 
ceduto da un contraddittorio 
rituale. Il giornale ufficiale del¬ 
la Confcommercio ha candida¬ 
mente ammesso che la trattati¬ 
va si «apre senza spazi salaria¬ 
li». Come dire, insomma, co¬ 
minciamo pure, ma dal con¬ 
tratto 1 lavoratori non caveran¬ 
no fuori una lira. Le spiegazioni 
di questo comportamento sono 
esposte in modo chiaro sul gior¬ 
nale padronale: indipendente¬ 
mente dal rinnovo contrattua¬ 
le, già adesso i soli automatismi 
(scatti di anzianità, scala mobi¬ 
le e liquidazione) superano il 
tetto del 16 %. Ma allora di cosa 
si è discusso nel primo incontro 
e quale sarà la sorte dell’intera 
trattativa? 

Il vero appuntamento è in 
realtà i) 4 novembre prossimo e 
in quel giorno si discuterà non 
di questioni procedurali, ma si 
entrerà nei vivo della piattafor¬ 
ma. Dunque orario ai lavoro, 
articolazione del contratto per 
nuove figure di lavoratori (co¬ 
me quelli del settore informati¬ 
ca), per non dimenticare ia ri¬ 
forma degli scatti di anzianità e 
la partita salariale. L’impres¬ 
sione è, dunque, che la Con¬ 
fcommercio abbia messo in sce¬ 
na una sorta di pretattica per 
ottenere sostanzialmente due 
risultati; il primo è quello di e- 
vitare, con la riapertura della 
trattativa, una conflittualità 


Commercio, 
non c'è 
nessuno 
spazio per 
aumenti 
salariali 


proprio nel periodo delle com¬ 
pere autunnali, con un occhio 
rivolto al periodo natalizio; l’al¬ 
tro è di «convincere» le organiz¬ 
zazioni sindacali della giustez¬ 
za delle proposte in materia di 
incentivi e, in particolar modo, 
del delicato nodo della fiscaliz¬ 
zazione degli oneri sociali. 

Su questo ultimo tema le or¬ 
ganizzazioni di categoria dei la¬ 
voratori del commercio hanno 
delle forti perplessità. Non tan¬ 
to perché sono contrarie in li¬ 
nea di principio al ricorso alla 
fiscalizzazione degli oneri so¬ 
ciali ma in quanto considerano 
il settore commerciale larga¬ 
mente inadempiente nei con¬ 
fronti dello Stato. E alcuni dati 
sembrano proprio confermarlo. 
Nel decennio ’71-’81 il settore 
commerciale espande il nume¬ 
ro degli esercizi (si passa da 


806.985 agii attuali 921.688) 
con un aumento dei lavoratori 
dipendenti che passano da 
1.041.400 a oltre 1.200.000 
nell'82. 

Questa crescita, però, non 
avviene con un aumento delia 
produttività tanto che nell’80 si 
registra un tasso di crescita del 
22,4% contro il 33,8% nel set¬ 
tore industriale. Nonostante 
questo dato però la quota di 
ricchezza che il settore si acca¬ 
parra cresce, nel decennio pre¬ 
so in considerazione, facendo 
aumentare il valore aggiunto 
per addetto del 2,2%. E, que¬ 
sto, proprio mentre vengono 
portati alla luce, inconfutabil¬ 
mente, i dati della evasione fi¬ 
scale, contributiva, dell’lVA e, 
per finire, degli stessi contratti 
ili lavoro di tutto il comparto 
della distribuzione commercia¬ 
le. 

La proposta sul costo del la¬ 
voro della Federazione unitaria 
calza, dunque, a pennello: ci 
vuole una redistribuzione gene¬ 
rale del reddito che si dovrà 
concretizzare in non indifferen¬ 
ti «sacrifici» per molte categorie 
sociali. Questa è una delle con¬ 
dizioni per uscire dalla crisi an¬ 
che se tra gli stessi lavoratori 
dei commercio non mancano 
perplessità sulla minore coper¬ 
tura degli automatismi cosi co¬ 
rno proposto dai sindacati: co¬ 
me farà la contrattazione a far¬ 
ci recuperare quello che andre¬ 
mo a perdere se proprio in que¬ 
sto settore la violazione dei 
rapporti di lavoro è rilevante? 

Renzo Santelli 


Fra le società di capitali 
l'industria è cenerentola 

Le imprese più grandi nel petrolio e nei telefoni - Solo la FIAT ha dimensioni proporzio¬ 
nate al mercato mondiale - I casi Montedison, Italsider, Olivetti, Finmeccanica 


QUANTO PERDONO LE GRANDI 

(cifre in miliardi di lire) 

Società 

Fatturato 

Valor* 

Costo 

Utile 

Mezzi 

Debiti 

industriali 

netto 

agg. 

del 

netto 

propri 

finanziari 

e commerciali 

1981 


lavoro 




Le prime 25 

89.041.0 

16.202,3 

8.213,2 

—2.510,7 

11.892,2 

27.556.3 

Dal 20* al 50* posto 

21.630.3 

5.861.9 

3.929.5 

268.6 

2.134,3 

6.574.2 

TOTALE SOCIETÀ 

10.671.3 

22.064,2 

12.142.7 

-2.242.1 

14.026.5 

33.130.6 

•> 






Da §11 Mondo » 


ROMA — L’Ufficio studi di 
Mediobanca, Istituto di cre¬ 
dito di cui sono azioniste le 
banche a partecipazione sta¬ 
tale, ha pubblicato la radio¬ 
grafia del conti di 1087 prin¬ 
cipali società di capitali. C'è 
chi guarda alle graduatorie 
in base a volumi di vendita, 
utili o perdite globali, e all’u¬ 
nico «costo» che interessi al 
padronato, quello dellavoro; 
ma si può anche usato la ra¬ 
diografia per capire ciò che 
cambia nelle strutture por¬ 
tanti della società. 

Le società di capitali che 
raccolgono grandi volumi di 
denaro (fatturato, o ricavi 
che dir si voglia) sono le ven¬ 
ditrici di beni di consumo ge¬ 
nerale: al primo posto l’A- 
GIP Spa, 14.536 miliardi di 
fatturato (1981), seguita dal¬ 
la consorella AGIP Petroli, 
che gestisce distribuzione e 


La Borsa 


vendita al dettaglio, con altri 
12.608 miliardi. Sono società 
a bassissimo «valore aggiun¬ 
to», anche perché impiegano 
pochissima manodopera. Al 
1° posto per il valore aggiun¬ 
to, tuttavia, troviamo pure 
una società di servizi, la SIP, 
che registrò nell’81 3.908 mi¬ 
liardi di «valore aggiunto» su 
4.730 miliardi di fatturato, 
una fonte di accumulazione 
che batte ogni altra fra le 
grandi imprese italiane. ■ : 

Fra le 15 maggiori società 
di capitali (per fatturato) sol¬ 
tanto 5 sono manifatturiere, 
vale a dire produttrici di 
merci fisiche. L’unica vera¬ 
mente «grande», a livello di 
mercato mondiale, è la FIAT 
Auto che però si trova ben 
lontana, con i suoi 7.470 mi¬ 
liardi di fatturato, dai risul¬ 
tati del primi ia classifica. 
Solo sommando la FIAT 


Veicoli Industriali con altri 
3.378 miliardi di fatturato ci 
si avvicina al volume di rica¬ 
vi dell’AGIP Petroli. La 
Montedison, trasformata in 
«finanziaria», ha affidato 1’ 
industria a due capogruppo 
— Montedipe, con 3.507 mi¬ 
liardi di fatturato e Monte- 
polimeri con 1794 miliardi — 
che hanno il vantaggi dell’o¬ 
mogeneità ma non quello 
della grande-dimensione, à 
livello internazionale. 

Questi dati, apparente¬ 
mente cosi opachi, finiscono 
per rivelarci un divorzio fra 
capitale finanziario e indu¬ 
stria, uno «squilibrio» (oggi si 
chiama squilibrio anche il 
potere di classe del capitale) 
che sta all’origine della crisi. 
La «grande» Olivetti di Carlo 
de Benedetti e Bruno Visen¬ 
tin!, al 22° posto con i suoi 
1.361 miliardi di fatturato in 


Italia, è a capo di un gruppo 
internazionale tre volte più 
ampio. Ma il suo capitale in¬ 
vestito negli impianti fissi è 
di soli 359 miliardi mentre il 
capitale circolante, necessa¬ 
rio per commerciare i pro¬ 
dotti, è già più che. doppio: 
847 miliardi. 

Anche sotto questo profilo 
le «due FIAT» (auto e veicoli 
industriali) appaiono come 
là sola «grande industria» vi¬ 
sta dall’angolo visuale della 
capacità di operare a livello 
mondiale con 4060 miliardi 
di investimenti fissi e 5.020 
miliardi di capitale circolan¬ 
te. Naturalmente ITtalsider 
ha un capitale fisso maggio¬ 
re, 6.044 miliardi ma il minor 
circolante (3.925 miliardi) e 
Io scarsissimo volume di fat¬ 
turato in rapporto al capitale 
(4.378 miliardi) ne denuncia¬ 
no la mancanza di speclaliz- 


11 settimanale «Il Mondo» ha fatto la classifi¬ 
ca di oltre 3000 società italiane, settore per set¬ 
tore. Tra le -società industriali e commerciali» 
il settimanale dà il primo posto per fatturato 
all’Agip (14.510 miliardi), seguito da Agip petro¬ 
li, Fiat auto, Snam, IP, Esso Italiana, SIP. Tra i 
«gruppi industriali», in testa è il gruppo ENI 
con un fatturato di 33J263 miliardi; seguono: 
IRI, Fiat, Montedison e Finsider. Primo per uti¬ 


le è però li gruppo Olivetti (95 miliardi). Tra le 
«banche», al primo posto troviamo la Banca Na¬ 
zionale del Lavoro, con una raccolta di 45.979 
miliardi, seguita nell’ordine da Banca Com¬ 
merciale, Credito Italiano e Banco di Roma. 
Tra le «compagnie di assicurazione» la palma 
spetta alle Generali, sia per raccolta premi che 
per utile netto. Questi, infine, i primi cinque 
posti tra le «società finanziarie»: Fiat, Finsider, 
Sfcet, Sofid e Finmeccanica. 


zazione tecnica e la debolez¬ 
za commerciale. 

• La quantità di capitale 
conferito all’impresa sembra 
appartenere al mondo delle 
scelte di fantasia. L'AGIP 
Spa, che fa ricerca mineraria 
e rifornisce quasi la metà del 
petrolio allTtalia, ha solo 
1.265 miliardi di capitale fis¬ 
so (ma ben 3.925 di capitale 
circolante). L’Ansaldo, capo¬ 
gruppo deU’elettromeccani- 
ca-nucleare, ha solo 223 mi¬ 
liardi di capitale fisso e 1.289 


di circolante. Ognuna di que¬ 
ste situazioni ha una storia, 
fatta di Intrecci fra imprese e 
gruppi finanziari-bancarl, 
nonché della volontà del go¬ 
verno di fare le nozze con i 
fichi secchi, cioè di portare 
avanti 1 settori tecnologici a- 
vanzati affidati alle parteci¬ 
pazioni statali con dotazioni 
minime di capitale. 

Può accadere, cosi, che la 
Finmeccanica (finanziaria 
pubblica) abbia investito 
1.866 miliardi avendone... 


400 di capitale. Ma non sem¬ 
pre lo Stato è avarò: la GEPI 
ha avuto 1.165 miliardi di ca¬ 
pitale ed ha... 569 miliardi di 
investimenti. Inoltre, sanno 
essere avari ail’occorrenza 
anche 1 privati se è vero che 
la FIAT finanziarla, per non 
rimettere in causa la quota 
di comando degli Agnelli, ge¬ 
stisce 4.079 miliardi di inve¬ 
stimenti con soli 400 miliardi 
propri. 

Renzo Stefanelli 


Una piccola «bagarre» 
per Toro e Rizzoli 


MILANO — La Borsa ha a- 
vuto durante la settimana 
un andamento più vivace. 
GU scambi hanno lasciato 11 
frustrante plafond del 7 mi¬ 
liardi giornalieri e sono già 
volati oltre I 15 miliardi di 
media, anche se la meta del 
40-50 come «trend» «norma¬ 
le» appare lontana. Una serie 


di sedute positive, comincia¬ 
te l’altro venerdì, hanno mi- 

§ borato l’indice di circa il 
%, nonostante le limature 
delle ultime due sedute. Sia¬ 
mo certo distanti dalle sedu¬ 
te euforiche o «storiche» di 
Wall Street o anche della vi¬ 
vacità di certe borse europee 
In conseguenza della rìdu- 


I CORSI DI ALCUNI FRA I PRINCIPALI 
TITOLI AZIONARI 


TitoR 

Venerdì 

15/10 

Venerdì 

22/10 

Variazioni 

Ftet 

1.859 

1.809 

♦ ISO 

filo— cippi» 

305 

315 

♦ 10 

01«tftotanct 

52.500 

54.900 

♦2.400 

MS 

111.600 

115.500 

♦4.000 

iMbvwMter* 

76.500 

79.620 

♦3.120 

Oguinl 

116.100 

118.600 

♦2.500 

MopMiOR 

! 104 

104.26 

♦ 0,26 

OSvvttf 

2.050 

2-110 

♦ 60 

fMSM 

1.239 

1.294 

♦ 66 

Ciwtnlu 

2.260 

2.351 

♦ 61 


• I éMi li rifÉHscono ai ioI tttoS i 


Brevi 


Prevista una crescita dei 2,5 % nei paesi OCSE 

KUaIa LUMPUft — Per i peooi m embri cMTOCSE ai preveda «ma crescita dii 
2.SK nel 1983. P» procreamene*. 1 prodotte notiontas lord» dai vari ateo 
crweee dal 2.5% naia prima metà daranno, * <M 3% nel ascondo 
£ quanto aortico* un rapporto dal miniatro dal Tataro indaco. Le 
•pinta die craacita verrebbe dar aumento dei c o n ou m i MvidueS. mene* li 
ijpraaa dipender! dar an d amento dei mercati finanziari. 

Con la FULC la maggior parta 
del lavoratori e Castellarne 

MILANO — te tregende maggiorare» dai lavoratori d C a at i8ar u i d è promet- 
creta a favore dota proposta presentata dela FULC por S rinnovo <M coneigio 
di fabbrica. Alo votazioni hanno partecipato 782 lavoratori w 947. par le 
p ropoe ta FULC si sono espressi in 538. 

Da martedì 26 le trattative per il parastato 

ROMA — Proseguiranno martedì 26 ottobre le «attadve per 1 rinnovo dd 
contratto dal tenore prestatale. NoTincootro ultimo ea gramm o elndeco ri ed 
enti le o one o parti non hanno ancora presentato i dowmemo d risposta ad* 
p iat t aforma. Se questo atteggiamento pe r diaa ae e. I sindacati non 
boro azioni di lotta. 


zione del tassi di interesse, di 
cui si sono avute decisioni 
importanti anche l’altro 
giorno in Germania. La spe¬ 
ranza di un calo del costo del 
denaro, anche in Italia, non è 
morta in piazza degli Affari 
nonostante che gli Indicatori 
infiattivi di alcune città, in¬ 
dichino un ulteriore aggra¬ 
vamento del fenomeno dopo 
quello di settembre. Anche 
per questo vi sarebbe stato 
un ritocco all’insu dei rendi¬ 
menti dei BOT previsti nella 
prima asta. 

L’impressione è però quel¬ 
la che la Borsa stia per fare 
un nuovo tentativo per usci¬ 
re dalla lunga bonaccia in¬ 
tervenuta dopo la burrasca 
del maggio *81 per scrollarsi 
di dosso le pesanti remore 
jehe inzeppano il mercato co¬ 
me conseguenza del crack 
delTAmbrosiano. 

I contrasti delle ultime 
due sedute sono scoppiati at¬ 
torno alla nuova «bagarre» 
suscitata dalle dichiarazioni 
del presidente dell'Ambro¬ 
siano Bazoli su un presunto 
progetto (smentito da Schle- 
singer) di scorporo dalla 
Centrale delle due consocia¬ 
te non bancarie. Toro e Riz¬ 
zoli per poi alienarle. Cosa 
che ha Indotto la Consob a 
una sortita. 

Gradita è stata, d’altro 
canto, in Borsa, la promessa 
dell’Ambrosiano di permet¬ 
tere ai piccoli azionisti del 
vecchio Banco (che in massi¬ 
ma parte sono o clienti o de¬ 
positanti) di recuperare 
qualche briciola del loro ri¬ 
sparmi andati perduti col 
crack, vendendo In Borsa, 
quando cl sarà U nuovo au¬ 
mento di capitale, I diritti di 
opMoneo «warrants» o buoni 
acquisto in cambio delle vec¬ 
chie azioni. Potranno even¬ 
tualmente anche sottoscri¬ 
vere azioni nominali da lire 
mille. Questa decisione è co¬ 
me il gol della bandiera. 

Romolo Galimberti 


Normale o Super? 




Un liquido per radiatori protegge 

dal caldo, dal freddo 
e dalla corrosione 
Questo è normale 

fa»#// ^ Poi c'è Rolin Fluid 

che in più previene 
e sigilla anche 
le piccole perdite 
del radiatore. 
Questo è super 






il liquido per radiatori 
a protezione totale. 

Rolin Fluid srolge un’efficace azione a ntigelo, in quanto, diurto al 50%, 
abbassa a punto di cong el am en to Uno a -40°: in più Rolin Fluid, avendo 
un punto di eboKzione superiore a quello deN'ecqua, non evapc 
anche alle alte temperature estive. I suoi inibitori di corrosone 
poi proteggono rimp ian t o delta ruggine. Infine Rolin Fluid 
previene e sigine le piccole perone che si possono tonnare 
nel radiatore, grazie eia presenza deTSCR, uno ta c i le 
«gitante impie ga to aToriglne da impor ta nt i case 
aut omo Mistiche. Cosi Rolin Fluid assicura la protezione 
totale del radiatore. ... 


.<; . 
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L’umanità sta correndo rischi terribili: devasta il suo mondo .. .. JB . 

e consuma tutte le sue risorse, mentre continua a produrre armi ' 

che sono già in grado di annientarla completamente. Quali sono JbL. 

le vie d’uscita? Rispondono un famoso genetista italiano, che 
ora ha fondato un movimento contro «l’annientamento nucleare»# " /W/ 

e il direttore del Centro francese di Biologia teorica HBBBHKéSHi 

La vita, la guerra 

Interviste a Buzzati-Traverso e Pierre Delattre 


«Dopo la 
RFT è 
l’Italia il 
paese più 
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Un suo fratello maggiore, 
Dino Bozzati, scrisse più di 
quarantanni fa, «li deserto 
del Tartari ». Ora lui, Adriano 
Buzzati-Traverso, che è ge¬ 
netista, ma sa esporre le cose 
della scienza con l’arguzia e 
l’abilità innata dello scritto¬ 
re, sembra scegliere un mo¬ 
dello •buzzatiano » per un 
• pamphlet* lucido, tagliente 
e coraggioso •Morte nucleare 
in Italia*, pubblicato da La- 
terza) che parla di un altro 
deserto, possibile e terrifi¬ 
cante: quello che si spiane¬ 
rebbe Intorno agli uomini — 
ma quali uomini? Quanti so¬ 
pravvissuti? — Se nel mondo 
si continuassero ad accumu¬ 
lare armamenti al ritmo di 
oggi e se non dovesse preva¬ 
lere da qualche parte una vo¬ 
ce che spinga a compiere un 
primo passo per interrompe¬ 
re la corsa verso il baratro. 

DI Dino Buzzatì, nelle cen- 
tosessantanovepagine del li¬ 
bro, si possono ritrovare, per 
formale analogìa, le allego¬ 
rie e le allusioni Inquietanti; 
gli spunti fantascientifici e 
perfino un senso di angoscia 
nel contronti dei meccani¬ 
smi spietati del destino. Ma 
qui II destino non è fato o fa¬ 
talità: è Invece quello che, in 
una folle tragicità moderna, 
l’uomo, l’uomo coevo, perse¬ 
gue e riseria al suoi figli. Eie 
Invenzioni fantascientifiche, 
altro non sono che rigorosis¬ 
sime proiezioni — una •pro¬ 
spezione dell'Apocalisse*, 
potrebbe dire lo stesso Buz¬ 
zati-Traverso — su quanto, 
fortunatamente e quasi per 
caso, non è ancora avvenuto, 
ma che è nell’ordine delle co¬ 
se che possa accadere. 

Adriano Buzzati-Traverso 
si accinge a compiere, felice¬ 
mente, i settantanni. Non ha 
perduto, per chi lo conosce 
da tanto tempo e lo rivede a 
lunghi Intervalli, quel tratto 
del suo carattere. In cui l’In¬ 
telligenza si mescola con li 
gusto per la battuta amara e 
con II paradosso. Ritrovan¬ 
dolo, questa volta, gli chiedo: 
come consideri la situazione 
culturale italiana? Pessima, 
mi risponde. Non esiste più 
la scuola. 

Irriducibilmente illumini¬ 
sta, Buzzati-Traverso ha 
sempre pensato alla cultura 
come all’antidoto più effica¬ 
ce per la barbarle. A Pavia, 
ancora una ventina d’anni 
fa, era in cattedra di geneti¬ 
ca; e lì formò, forse, la mi¬ 
gliore scuola italiana In que¬ 
sto campo. Ma lasciò presto 
l’Inscgnamento attivo: gii 
allora, dice, nell’università 
c’era II caos. Oli ricordo un 
bel libro, •!! fossile denutrito. 
L’università Italiana*, che 
scrisse nei ’69. Ho In animo 
di fame un altro, risponde. SI 


chiamamerà: •Paese senza 
domani, la distruzione del 
sapere*. E aggiunge: ho una 
pila di dati, e un giorno lo 
scriverò. 

Tra li ‘62 e il ’72 (prima era 
stato all’università di Cali¬ 
fornia), Buzzati-Traverso fe¬ 
ce due cose importanti; fon¬ 
dò e diresse il Laboratorio 
internazionale di genetica e 
biofisica, del CNR, a Napoli; 
e fu nominato vicedirettore 
generale dell’UNESCO per le 
scienze, a Parigi. E oggi? 

Oggi, mi sto occupando di 
un’iniziativa che ho chiama¬ 
to Movimento Pan: cioè, 
•Prevenire l’annientamento 
nucleare*. Penso, dice Buz¬ 
zati-Traverso, ad un centro 
studi, dove poche persone 
produrranno materiali, libri, 
fascicoli, fumetti, audiovisi¬ 
vi, e seguiranno il dibattito 
internazionale sull’argo¬ 
mento; e accanto, un’asso¬ 
ciazione più vasta, cui si po¬ 
trà iscrivere chiunque. Con 
quali probabilità di successo 
nasce questa iniziativa? Qui, 
forse, le possibilità sono mi¬ 
gliori che altrove. I motivi 
sono due, risponde Buzzati- 
Traverso: in Italia c’è la 
Chiesa e c’è una sinistra 
complessivamente più forte 
rispetto ad altri paesi. En¬ 
trambe sono interessate a 
questi temi. 

E tu, da quando te ne occu¬ 
pi, in modo specifico? 

Da due anni, dai tempi in 
cui si discuteva della bomba 
al neutrone. Ho letto, allora, 
dice Buzzati-Traverso, tante 
di quelle bestialità sul gior¬ 
nali italiani, e non solo su 
questi, ma anche su -Le 
Monde*, che ho pensato che 
si dovessero dire le cose co¬ 
me stanno, con chiarezza; 

•Morte nucleare in Italia* 
porta questa dedica: «A A- 
d ri ano, con l'augurio che egli 
possa crescere sereno, senza 
Incubi nucleari, in una Italia 
neutrale*. Chi è, questo bam¬ 
bino? È un piccolo di tre anni 
e mezzo, risponde Buzzati- 
Traverso, cui è stato dato 11 
mio nome. È figlio di una 
coppia di amici, e lo Io consi¬ 
dero mìo nipote, così come 
lui mi considera suo nonno. 

Qui si entra. In qualche 
modo, nella storia del libro. 
Perché I genitori del piccolo 
Adriano hanno prestato 1 lo¬ 
ro nomi, Mauro e Elena, a 
due giovani, che compaiono, 
brevemente, in una sorta di 
racconto-prefazione, dal toni 
allegorici. La finzione è que¬ 
sta. La coppia, una sera, de¬ 
cide di lasciare la città, per 
recarsi In montagna, non 
lontano da Roma. In moto. 
Mauro e Elena raggiunge¬ 
ranno Guadagnolo; e in una 
notte di luna, dormiranno al¬ 
l’aperto, nel sacco a pelo. Al 
mattino, sarà lui ad accor¬ 




gersi che su Rosa pesa una 
strana nube rossa, che tende, 
innalzandosi, a diventare 
bianca. 

Mauro sveglia Elena, e in¬ 
sieme si precipitano sulla 
piazza di Guadagnolo. In 
paese trovano gli abitanti 
sconvolti dalla paura. Qual¬ 
cuno, giunto da luoghi più in 
basso, racconta della violen¬ 
za del vento proveniente dal 
centro di Roma, dello sfon¬ 
damento di finestre, del vo¬ 
lare di oggetti contundenti, 
di feriti. I due ragazzi deci¬ 
dono di tornare in città e di 
raggiungere, ad ogni costo, i 
loro parenti. Arrivati in città 
poco alla volta, prendono co¬ 
scienza dell’entità del disa¬ 
stro: le case, i palazzi, i mo¬ 
numenti, le chiese sono ri¬ 
dotti ad un mare di macerie; 
dappertutto, resti umani 
bruciacchiati, migliaia e mi¬ 
gliaia di persone schiacciate 
sotto gli edifici, pochi super¬ 
stiti con le carni a brandelli. 
Incapaci di reggersi in piedi o 
accecati. 

La città si sta consumando 
in un fuoco lento. Nella sua 
fine vengono trascinati an¬ 
che Mauro e Elena, ormai 
accasciati al margine dell’ 
immenso cratere scavato 
dall’esplosione. L’un a e l’al¬ 
tro sono stati colpiti, senza 
accorgersene, da una dose 
fortissima di radiazioni. Per¬ 
ché una bomba nucleare da 
due megatonnellate — corri¬ 
spondenti a due milioni di 
tonnellate di tritolo — è 
scoppiata nel centro di Ro¬ 
ma: In piazza Barberini. 

Con l'aiuto di un elabora¬ 
tore elettronico e del fisico 
Carlo Schaerf, Adriano Buz¬ 
zati-Traverso ha preso In e- 
same gli effetti di attacchi 
con bombe nucleari su venti- 
sei città e su quattordici basi 
militari Italiane. Per ciascun 
bersaglio ha considerato le 
caratteristiche di due tipi di 
esplosione: lo scoppio da una 
megatonnellata in aria, e 
quello da due mega tonnella¬ 
te in superficie. La scelta del¬ 
la potenza degli ordigni è 
dettata dal fa convinzione 


che una guerra •limitata* sia 
fuori della realtà: inevitabil¬ 
mente, sostiene Buzzati-Tra¬ 
verso, un eventuale avversa¬ 
rio cercherebbe di eliminare 
le postazioni missilistiche e, 
forse, ricorrerebbe anche al¬ 
l’attacco contro città, per 
provocare una resa imme¬ 
diata da parte italiana. Un’ 
ultima precisazione: gli ef¬ 
fetti distruttivi e letali pro¬ 
dotti da scoppi nucleari sì 
basano sulle conoscenze oggi 
disponibili, che non sono so¬ 
lo quelle derivanti dal disa¬ 
stri di Hiroshima e di Naga¬ 
saki, ma anche dalle esplo¬ 
sioni sperimentali In zone di¬ 
sabitate del continente nord- 
americano e in Isole dell’O¬ 
ceano Pacifico. 

Tra 1 bersagli studiati c’è, 
appunto, Roma. Se una 
bomba da due megatonnel¬ 
late scoppiasse in piazza 
Barberini, all’altezza del suo¬ 
lo, provocherebbe, per un 
raggio di oltre sei chilometri, 
la distruzione . totale delle 
persone e dei beni. Chi si tro¬ 
vasse, ancora, entro un rag¬ 
gio di quattordici chilometri 
dal punto zero, subirebbe, se 
allo scoperto, ustioni di terzo 
grado. Le ricadute radioatti¬ 
ve Iniziali si estenderebbero 
fino a Pescara, Chietl e Cam¬ 
pobasso. Il totale dei morti 
sarebbe di tre milioni e sette- 
centomila, pari al 90per cen¬ 
to degli abitanti, calcolati 
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nella zona di Roma in poco 
più di quattro milioni e cen- 
toquarantamila. ■ " ' 

Come bersaglio militare la 
zona di Comiso è stata inclu¬ 
sa nello studio, per il previsto 
schieraménto di missili da 
crociera In questo Comune 
della Sicilia. • - 

L’area, e In pratica tutta la 
parte sud-orientale dell’iso¬ 
la, potrebbe diventare ad al¬ 
tissimo rischio. Un’aggres¬ 
sione nucleare, dello stesso 
tipo di quella considerata per 
Roma, ucciderebbe 594.000 
siciliani, pari al 94 per cento 
degli abitanti nella zona. 

Anche se non è mai stato 
detto ufficialmente, l’Italia 
risulterebbe essere, dopo la 
Germania Federale, il paese 
europeo con il più alto nu¬ 
mero di basi nucleari. Le ar¬ 
mi nucleari presenti sul no¬ 
stro territorio, afferma Buz¬ 
zati-Traverso, sono circa un 
migliaio, ciascuna con una 
capacità distruttiva che su¬ 
pera spesso di cento volte 
quella della bomba di Hiro¬ 
shima. Nel complesso, le su¬ 
perpotenze possiedono più di 
cinquantamila ordigni nu¬ 
cleari, sta tattici che strate¬ 
gici, equivalenti a tre tonnel¬ 
late di tritolo per ogni essere 
umano sulla faccia della ter¬ 
ra. Il pauroso accumulo di 
armi e la sempre migliore 
precisione dei missili nel 
raggiungere il bersaglio so¬ 
no I fattori che sembrano, 
oggi, determinare la necessi¬ 
ta di una nuova strategia. 

L’età del deterrente, dice 
Buzzati-Traverso, sta per 
terminare. Ci avviciniamo a 
quella dell’attacco preventi¬ 
vo, senza preavviso, che po¬ 
trà essere sferrato In seguito 
all’incertezza sulle Intonato¬ 
ni dell'avversario, nel corso 
di una grave crisi politica. 

Un altro motivo di preoc¬ 
cupazione, specialmente In 
Europa, deriva dalle conce¬ 
zioni enunciato nell’ambito 
della NATO circa la cosid¬ 
detta •risposta flessibile• e la 
guerra nucleare •limitata*. 
Lo «scenario, definito da cer¬ 
ti suol strateghi prevede un 
attacco massiccio, da parto 
dell’URSS e di altri paesi del 
Fatto di Varsavia, contro, f* 
Europa occidentale, utiliz¬ 
zando la netta supremazia 
che essi possiedono In termi¬ 
ni di carri armati. Ma questa 
concezione, dice Buzzati- 
Traverso, è un’eredità delpe- 
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riodo della guerra fredda: chi : 
può credere, come fa la NA¬ 
TO, che l’Unione Sovietica 
voglia davvero, con tutti I 
problemi che ha, invadere in 
forze l’Europa occidentale? 
E ancora, chi può pensare di 
contrastare questa presunta 
minaccia, usando solo mezzi 
convenzionali o piccoli ordi¬ 
gni nucleari tattici, senza 
dover ricorrere, come pur¬ 
troppo sembrerebbe inevita¬ 
bile, a testate strategiche di 
potenziale distruttivo ben 
maggiore? 

La verità, dice ancora Buz¬ 
zati-Traverso, è un’altra: la 
Germania e la regione cen¬ 
trale dell’Europa sono state 
designate dalla NATO come 
U «teatro* per la guerra nu¬ 
cleare nel nostro continente. 
Olfatti, gii Stati Uniti hanno 
dichiarato ufficialmente che 
non esiterebbero ad usare 
per primi armi nucleari, se la 
situazione lo richiedesse. E 
lo stesso concetto è stato e- 
spresso dalla NATO. 

Dunque, che cosa si può 
fare? Quale atto ragionevole 
è lecito attendersi? E a quale 
esperienza riportarsi? Di 
fronte ad una situazione ter¬ 
ribilmente complessa, ri¬ 
sponde Buzzati-Traverso, 
occorre un evento senza pre¬ 
cedenti, che costituisca una 
brusca interruzione delle 
tendenze che hanno prevalso 
fino ad oggi nel mondo. Vo¬ 
glio ricordare che la Dani¬ 
marca e la Norvegia, pur es¬ 
sendo nell’ambito della NA¬ 
TO, rifiutano di ospitare sul 
loro territorio armi nucleari. 
Recentemente, la Commis¬ 
sione dellONU sul disarmo e 
la sicurezza, presieduta da 
OkJf Palme, ha avanzato l’I¬ 
dea di denuclearizzare una 
zoom In Europa centrale, ri¬ 
prendendo una proposta che, 
nel 1957, fu sostenuta dall’ab 
Jbra ministro degli Esteri po¬ 
lacco, Adam Rapackl. Se In 
quell’occasione Patteggia¬ 
mento dei governi occidenta¬ 
li non tosse stato di rifiuto. Il 
mondo, oggi, sarebbe torse 
completamento diverso. Ma 
è l’Italia, adesso, che dovreb¬ 
be assumere una posizione 1 
di coraggio, scegliendo per , 
ragioni di culture e di civiltà, \ 
la via del disarmo nucleare. 
Non propongo un disarmo 
completo unilaterale, ma so¬ 
lo nucleare. 

Gian cario Antoni 
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do conto di queste leni, per m e tt er capo a un altro tipo di 
eqoUbrio dinamico» odeve onantssan) in modo da Un pedlre 
drastteamenté res erc txl o selvaggio delia lotta per l’esmensa? 
Per mio conto non parteggio per soluzioni e str e me ; giudico 
ina d e g u atl sta B liberismo sel v aggio sta il dirigismo coattivo. 
Nessuna società attuale ha ancora trovato un valido paradi¬ 
gma di coesistenza. Potrei finire con una nota di ottimismo; 
nella speranza cioè che la saggezza dell'uomo cr e ata tanto 
forte quanto le sue conoscenze. Ma, al riguardo, l’esperienza 
è piuttosto deludente*. 


Biblioteca 

Universale 

Rizzoli 


John Bowle 
STORIA 
D’EUROPA 



«Siamo 
alle soglie 
di un nuovo 
equilibrio 

ecologico» 

Uno del tratti più significativi della coscienza contempora¬ 
nea risiede nella consapevolezza, sempre più diffusa, di come 
tutta la nostra storia si inserisca nella natura, ne alteri gli 
equilibri e ne sia, a sua volta, condizionata. Un segno di que¬ 
sta consapevolezza è la crescente sensibilità ai problemi dell’ 
ecologia, della scarsità di materie prime, del peso del deter¬ 
minismi biologici sui comportamenti individuane sociali. Un 
.insieme di questioni che hanno acceso di recente aspre pole¬ 
miche dentro e fuori gli ambienti scientifici. 

Ne parliamo con Pierre Delattre, che dirige la scuola di biolo¬ 
gia teorica a Parigi ed ha una cattedra al Dipartimento di 
. biologia a Saday. 

Chiediamo anzitutto a Delattre che giudizio si dà, negli am¬ 
bienti scientifici, e quale sia il suo parere personale, sulle batta¬ 
glie che ecologisti e altre forze politiche conducono in rapporto 
ai problemi del deterioramento dell’ambiente naturale. In- 
somma, Vallatine ecologista è eccessivo o è segnale di una di¬ 
mensione reale di problemi da affrontare con urgenza politi¬ 
ca? • ; 

«Al di là di certa enfasi romantica e dì un modo a volte 
ideologizzato di presentarli non c’è dubbio che i problemi 
ecologici abbiano dimensioni reali e urgenti. Il modo In cui li 
considera l’ecologia "scientifica" può essere cosi sintetizzato: 
la natura, in tutte le sue parti, manifesta una certa stabilità, 
ma questa stabilità non ha mai una permanenza definitiva. 
Viviamo In equilibri naturali instabili, continuamente rinno¬ 
vati non appena si oltrepassano certi fenomeni di soglia. 

Il grosso problema per noi è che ogni passaggio da uno 
stadio d’equilibrio ecologico a un altro, ogni cambiamento, 
comporta per lo più conseguenze benefiche e negative a un 
tempo. 

Quali per esempio? Possono servire come esempio anche 
fatti macroscopici che abbiamo sott’occhio tutti i giorni. Uno 
studio ecologico sulla diffusione dell’automobile dovrebbe 
prospettare con obiettività, accanto ai noti effetti positivi 
dipendenti dal suo uso, l suol molti effetti negativi: per esem¬ 
pio, i 12-13 mila morti che causa mediamente ogni anno in 
Francia, le migliaia di miliardi ogni anno necessarie per in¬ 
dennizzo ai danni causati a cose e persone, l’alto consumo di 
benzina e l’inquinamento che produce e così via. 

È in base a tali studi, dove compaiono vantaggi e svantag¬ 
gi, che l’ecologìa scientifica può fornire materiali di grande 
rilevanza per 11 dibattito pubblico e le decisioni politiche. Gli 
ecologisti hanno avuto ed hanno un’azione positiva soprat¬ 
tutto nel ricondurre l’attenzione del pubblico sugli aspetti 
negativi*. > 

Ma professor Delattre, che cos’è la «natura?». 

«È "naturale” tutto ciò che si produce o potrebbe prodursi 
spontaneamente, anche senza l’intervento dell’uomo. Cui va 
aggiunto un importante codicillo: è fenomeno naturale tutto 
ciò che manifesta una certa riproducibilità. Infatti, quando 
siamo in presenza di un fenomeno mai visto e irriproducibile, 
siamo portati a considerarlo sovrannaturale. La consapevo¬ 
lezza umana di ciò che è "naturale” si è mossa dal fi fuori 
dell’uomo al dentro, fino a considerare cioè anche l’uomo un 
"pe z zo" di natura. SI esce invece dal dominio del «naturale* 
quando si parla di libertà, di riflessione, di volontà e cultura 
dell’uomo*. — 

Quale peso ha, secondo lei, tutto cièche è naturale, eredita¬ 
rio sui destini umani? E quale invece il peso delle culture, delle 
volontà, dei modi di vita? 

«Non credo sia molto scientifico aderire a diverse posizioni 
estremiste emerse nel dibattito, secondo le quali per gli uni 
1*80% dei comportamenti umani sono da ricondursi a mecca¬ 
nismi naturali, a motivazioni biologiche, mentre pergli altri 
i’80% è da imputarsi alla cultura acquisita, alla libera scelta 
e all’ambiente sociale. Tutto ciò che si può dire — anche se è 
davvero poco — è che i due tipi di comportamenti e fenomeni 
coesistono. Ci sono determinazioni che hanno radice nell’ere¬ 
dità biologica dell’uomo e altre che attendono invece al suo 
milieu umano. Siamo ben lontani dal poter quantificare le 
parti che giocano i due diversi tipi di fenomeni*. 

L’opera di Linneo ha inscritto una osservazione e una catalo¬ 
gazione scientifiche in un paradigma teologico che finalizzava 
U foscoliana «bella d’erbe famiglia e d’animali» all’annonia 
votata dal Oratore. La rivoluzione operata da Darwin è consi¬ 
stita neg h u ci h rere la massa di osservazioni scientifiche accu¬ 
mulatesi nel frati »ra p o in un paradigma del tutto diverso: 
quello die s’in cen tra nefla fotta per resistenza. 

Ora,certi nit o ri OeOa rac k lo gi a , in modi mottopto raffinati 
e diversi, pongano di n o n o n problema di «ita validità di 
quest’ul tim o paradigma anch e per il mondo sociale detToomo. 
Qual è B soo parere? - 

•I problemi sollevati dal dibattito suscitato da recenti opere 
di sociologia mi pare consistano, per l’essenziale, in questo: se 
si studiano e osservano certe parti del mondo vivente (come 
ha fatto Edmund Wilson per trent’anni col mondo degli in¬ 
setti), è poi lecito chiedersi se certe peculiarità e comporta¬ 
menti siano ravvlsabtti in tutto il restante mondo vivente. 
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AAA offronsi 
quote tv 
di Berlusconi 


ROMA — Dopo i fondi d’In- 
vestimento immobiliari avre¬ 
mo anche quelli televisivi? Pa¬ 
re di si perché questo è il siste¬ 
ma con il quale Berlusconi in¬ 
tenderebbe finanziare la co¬ 
struzione di una sua seconda 
rete televisiva. E un progetto 
del quale si paria da parec¬ 
chio; dovrebbe assicurare a 
Berlusconi la possibilità di ac¬ 
caparrarsi la fetta più succu¬ 
lenta della pubblicità locale. 
Sono cose che Berlusconi pub 
fare mancando la legge di re¬ 
golamentazione delle tv priva¬ 
te ma che potrebbero avere ri¬ 


flessi pesanti sulla vita delle tv 
indipendenti, di piccola e me¬ 
dia dimensione, sui giornali 
che non hanno interessi nei 
settore televisivo. 

l.a soluzione addebitata a 
Berlusconi per lanciare «Ca¬ 
nale IO- (cosi dovrebbe chia¬ 
marsi la sua seconda rete) é 
questa: offrire al pubblico cer¬ 
tificati di «quote-parti* del va¬ 
lore di 10 milioni della nuova 
emittente. L’operazione sareb¬ 
be collegata alla società «Pi- 
ninvest» tramite la quale Ber¬ 
lusconi vende già certificati 
immobiliari e finanziari. Ai 
termine «Canale 10* sarebbe 
per il 10% di diretta proprietà 
di Berlusconi, per il 15% in 
mano a società pubblicitarie, 
per il restante 75% distribuito 
tra I sottoscrittori dei certifi¬ 
cati. 



Così il cinema 
paga un debito 


Una foto di fina secolo di bambini nel ghetto di Roma e. in basso. 
Barbara De Rossi e Claudio Amendola 
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16 ottobre 1943: la data della 
grande razzia compiuta dai 
nazisti nel ghetto di Roma rie¬ 
cheggiava, nei giorni scorsi, su 
molte pagine di quotidiani. Il 
vile e feroce attentato alla si¬ 
nagoga aveva riportato nel 
cuore dell’attualità quelialtro, 
lontano e non dimenticato •sa¬ 
bato nero». Il 16 ottobre 1943 è, 
anche, uno dei capitoli decisivi 
di •Storia d’amore e d’amici- 
eia», che dipana la sua vicenda 
a partire dal periodo prece¬ 
dente l’importazione in Italia, 
dalla Germania di Hitler (an¬ 
no 1938), delle inique leggi in 
basi alle quali si discriminava¬ 
no gli ebrei da tutta una serie 
di attività (compreso, per i 
bambini, lo studio nelle scuole 
pubbliche), li si metteva in 
pratica al bando della società 
italiana, e si preparavano le 
condizioni per il loro stermi¬ 
nio. 

Con questo film (perché di 
un film si tratta, sebbene scan¬ 
dito in diverse puntate televi¬ 
sive) il nostro cinema paga un 
vecchio debito morale verso la 
comunità israelitica del nostro 
paese, o meglio verso la sua 
parte più povera, oscura, di¬ 
menticata. Certo, •Il giardino 
dei Finzi Contini » di Vittorio 
De Sica, sulla nobile traccia 
del romanzo di Giorgio Bussa¬ 
rli, aveva fatto conoscere a un 
largo pubblico il mondo bor¬ 
ghese e intellettuale ebraico, 
sotto il fascismo, cosi peculiare 
di una città come Ferrara. Ma 
il venditore di fettucce e botto¬ 
ni, il piccolo negoziante, lo 
straccivendolo, il robivecchi, 
insomma il -giurilo* romano 
(per usare un’espressione che 
da tempo ha perso ogni carica 
offensiva, assumendo invece 
un segno affettuoso), l’ebreo 
proletario, continuava ad esse¬ 
re il grande escluso dalla rap¬ 
presentazione della Stona. 
Sugli schermi, la sua figura si 
affacciava occasionalmente e 
marginalmente, anche quan¬ 
do, nell’immediato dopoguer¬ 
ra, l’esplosione del neoreali¬ 
smo cinematografico si accom¬ 
pagnava a un’ansia di scoper¬ 
ta, a una furia di verità che 
coinvolgevano giornalismo, let¬ 
teratura, teatro. Il protagoni¬ 
sta di «Napoli milionaria -, 
Gennaro dovine, evocava, nar¬ 
rando i suoi triboli di reduce da 
un «lager * (era il marzo del ’45, 
e la realtà dei •lager», nel suo 
pieno orrore, si andava appena 
svelando), il fantasma di quel 


•povero cristiano d’un ebreo» 
che, in fuga con lui, implorava 
di non essere tradito. 

Nello stesso periodo in cui la 
bella, famosa commedia di E- 
duardo vedeva la luce, Giaco¬ 
mo Debenedetti aveva già pub¬ 
blicato, su una rivista, e stava 
raccogliendo in volume, la 
straordinaria cronaca della 
tragica giornata che abbiamo 
rammentato all’inizio, e che il 
titolo del libriccino si limitava 
a riprodurre, come un nudo fo¬ 
glio di calendario: •16 ottobre 
1943 ». Solo nel 1961, Carlo Liz¬ 
zani, valendosi di essa e di al¬ 
tre testimonianze, avrebbe rea¬ 
lizzato •L’oro di Roma»: opera 
dai risultati diseguali, ma me¬ 
ritevole di ricordo, anche perla 
rarità dell'approccio all’argo¬ 
mento. (Per altro verso, Gillo 
Pontecorvo, con •Kapò», af¬ 
frontava il problema più com¬ 
plesso dell’universo concentra- 
zionario). 

Ed ora ecco, a colmare ogni 
lacuna, •Storia d’amore e di a- 
micizia». Che, con piglio singo¬ 
larmente felice, riprende i mo¬ 
di del nostro miglior cinema 
postbellico, il suo stile tutto co¬ 
se, la sua aderenza ai fatti, 
svolgendoli poi sui ritmi d’un 
romanzo popolare, o, se il ter¬ 
mine fuori moda non vi incre¬ 
sce troppo, nazional-popolare. 

Alle tante saghe transocea¬ 
niche, familiari o tribali, che 
TV di Stato, e no, ci ammanni- 
scono in dosi massicce, si con¬ 
trappone d'improvviso una 
•Storia nostra», immediata¬ 
mente identificabile: un’epo¬ 
pea quotidiana di ebrei poveri 
e di poveri non ebrei, di vittime 
del fascismo e del razzismo, di 
combattenti per la libertà. 
•Gente comune», certo, ma a 
noi prossima, anzi intima. 
Franco Rossi vi ritrova la vena 
dei suoi momenti più ispirati 
(•Morte di un amico», •Giovi¬ 
nezza giovinezza»); Ennio De 
Concini gli ha fornito un testo 
egregio, nutrito di conoscenza 
e di esperienza anche persona¬ 
le. Azzardiamo, per conclude¬ 
re, che un lavoro come •Storia 
d’amore e d’amicizia» serva a 
suffragare l’ipotesi di una 
•cultura europea», o •mediter¬ 
ranea», da sostenere e difende¬ 
re, ben più di quanto non fac¬ 
ciano i dibattiti a più o meno 
alto livello, o certe sparate de¬ 
magogiche, residuati d’un an¬ 
tiamericanismo di maniera. 

Aggeo Savioti 






V» i-ol 




□ Rete 1 


10.00 AVVENTURA - «Cisoia dal tesoro. 

10.30 VOGLIA DI MUSICA -Concerto con musiche dì Riccardo Zodra, Fry- 
deryk Chopin a Igor Strawinsky 

11.00 MESSA 

12.15 LINEA VERDE - a cura di Federico Fazzuoli 
13.00-14.00 TG L'UNA -Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TG1- NOTIZIE 

14.00 DOMENICA IN... - Presenta Pippo Baudo 

14.10 NOTIZIE SPORTIVE 

14.55-15.65 DISC ORINO - Settimanale di musica e dischi 

16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

16.55 MUPPET SHOW CON UZA MINNELLI 

17.20 FANTASTICO BIS • Gioco a premi con il concorso dei telespettatori 

1S.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Sintesi di un tempo di una 
partita di Serie B 

16.30 90-MINUTO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 STORIA D'AMORE E D'AMICIZIA • Con Massimo Dapporto. Marisa 
Martini. Luisa de Saotts e Annie Bolle. Regia (fi Franco Rossi. (1* 
episodio): «L'amicizia» 

21.30 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache filmate e commenti 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 FRANCO SIMONE IN CONCERTO 

23.10 TG1 NOTTE 


□ Rete 2 


10.15 LUDWIG VAN BEETHOVEN • Concerto deetto da Witfned Boet- 
tcher. 

11.15 GIORNI D'EUROPA - segue un telefilm 

12.10 MERIDIANA - «Blu domenica». Piante, animali e altre cose 

13.00 TG2 • ORE TREDICI 

13.30 HO SOGNATO IL PARADISO -Conimela con P. Quattrini. S. Setta 
Flores e F. Barbaro. Regia efi Edmo Fenogho 

15.10-19.45 BUTZ - Un programma (fi spettacolo, sport, quiz e costumo 
condotto da Gianni Mini 

19.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Cronaca registrata di un 
tempo di una partita di Seria A 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti e personaggi deOo sport 

20.30 G.B. SHOW - Con G. Br am ieri. P. Tedesco Regw (fi Gmo Lantfi. 

21.40 MLL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm. 

22.30 TG2 - STASERA 

22.40 SPECIALE MIXER - DOCUMENTO • «Baltico: un mare di spie* 

23.10 TECNOLOGI A MISURA D'UOMO • Programma dai D.S.E 

23.40 TG2 - STANOTTE 


□ Rete 3 


11.45 MG BAN P S - rin contro con Mei Lewis e Bob Metter» (2AE puntata) 
15.00 DIRETTA SPORT - Chianaano: Calcetto. Pordenone: Hockey su pista 
17.25 SPECIAL WALTER FONN Dal Gèofesthral '82 
17.55 CANTAUTORI 01 OGGI E 01 DOMANI-Con Gianni Morandi. Vasco 
Rossi • Amorfo W nt fitt i e Fatuo Coricati (3* puntata) 

19.00 TG 3 

19.19 SPORT R EG ION E - Edizione deh domenica 
19.35 JAZZ PVRMO AMORE - Con la «Jazz B«g Band» della Rat « Mimo 
dr«tta da Enrico Intra (2* puntata) 



Massimo Troisi 


Siviglia *82, 
il Festival 
si rinnova: 
appuntamento 
a Capodanno 
co! cinema 
italiano 


ROMA — «Questa sarà un’edi¬ 
zione completamente rinno¬ 
vata per il Festival di Siviglia» 
annuncia Jose G. Macsso, neo- 
direttore della rassegna spa¬ 
gnola. «Il nostro Festival, co¬ 
me le iniziative gemelle, ha bi¬ 
sogno di echi, a! altoparlanti, 
cioè della presenza della stam¬ 


pa; perciò abbiamo nicchiato 
di fronte al tradizionale ap¬ 
puntamento che cadeva in 
piene elezioni, ai primi di no¬ 
vembre, e siamo scivolati a Ca¬ 
podanno. Anno nuovo, con 
quel che segue: Siviglia festeg¬ 
gia la sua terza edizione con 
un “piatto” in più, cioè una 
rassegna che vuole essere o- 
maggioadun paese. L’inaugu¬ 
riamo col vostro cinema. In 
Spagna si mette il cinema ita¬ 
liano alla pari con audio di 
itoli)wood. Ma da noi non so¬ 
no ancora arrivati né Troisi, 
né Pisciceli!, né Moretti...-. So¬ 
no infatti questi, tre registi, 
insieme con il Bertolucci di 
«Panni sporchi-, lo Scota dei 
«Mondo nuovo-, il Mingozzi 
cronista di Francesca Bertini 
(c altri) che ci rappresenteran¬ 
no. Visto che la censura di 
mercato c’è anche da noi, c’è il 
caso di rivedere a Siviglia 


qualche film che neppure noi 
abbiamo visto troppo, sia 
«Confusione- di Piero Natoli 
sia il «Ragazzo di borgata- di 
Giulio Paradisi. 

Ma Siviglia ’82, fra il 29 di¬ 
cembre e il 7 gennaio, nella se¬ 
zione «Palmarcs» ricapitolerà 
anche i film premiati nell’ar¬ 
co di quest’anno a Cannes, Ve¬ 
nezia, Karlovy Vary e Mon¬ 
treal ; e, esauriti con questo i 
compiti «ufficiali-, si dediche¬ 
rà all’iinderground, coglien¬ 
dolo nella sua faccia «new-wa- 
ve». In programma ci sono ti¬ 
toli di Amos Poe, di Jiin Jar- 
mush e Scott and Bcth. Poi 
percorrerà, all'Interno della 
Spagna, la calda terra d'Anda- 
lusia, con la sezione speciale, 
che le è dedicata: tra realismo 
e folklore, si vedranno ben ot¬ 
to versioni di -Carmen-, fra 


cui quelle di l.ubitsch, t'ha- 
plin e Sternbcrg. Il viaggio 
nelle mille e una faccia del ci¬ 
nema proseguirà nella sezione 
«video-, che mostrerà la piu 
recente produzione, america¬ 
na e non. Una rassegna «Nuo¬ 
ve tendenze europee- tara ve¬ 
dere: «Processo a Catarina 
Ross- dell'italiana Daniela 
Morelli, «Last Works-, film 
che Woif Gremm ha realizzato 
a tamburo battente dopo la 
morte di Fassbindcr, e altri. 
Nella selezione internaziona¬ 
le, compariranno ancora film 
italiani, stavolta, presi dalla 
Biennale ’82: «Il b\ion soldato- 
di Brusati, «Pianeta azzurro- 
di Piavoli, «Nudo di donna» di 
Manfredi e la «Veritàaaa» det¬ 
ta da ZavaUini. Ma, natural¬ 
mente, si aspettano i film di 
altri paesi: il gioco, da qui a 
Capodanno, non c del lutto 
chiuso. 


Da stasera in TV «Storia d’amore e d’amicizia», che Ennio De Concini e 
Franco Rossi hanno dedicato alla tragedia degli ebrei sotto il fascismo. 
Per la prima volta in un film italiano si parla di proletari «giudìi» 


Roma, 

ricordi 

quel 

ghetto? 


Roma fascista e delatrice, 
Roma degli ebrei e del poveri 
cristi, Roma complice, senza 
malizia, di un amore a tre. 
Ecco cos’è Storia d’amore e 
d’amicizia (Rete 1, ore 20.30): 
dove si racconta realmente 
una «storia», gravida di in¬ 
trecci, ritratti, richiami della 
memoria — cosa a cui, ahi¬ 
mè, il teleutente si va disabi¬ 
tuando — e calata indissolu¬ 
bilmente nella Storia mag¬ 
giore, nel dramma di quegli 
anni fra il '35 e il *43. 

Alla serata di presentazio¬ 
ne del lungo film televisivo, 
nel «palazzo col cavallo» del¬ 
la RAI, la gente non sapeva 
più dove mettersi: seduti sui 
tavoli o appoggiati alle co¬ 
lonne — in un imprevisto 


«pienone» da «gran gala» — si 
confondevano i volti noti di 
registi, attori, politici. Ennio 
De Concini, un Oscar e 200 
film alle spalle, che ha filtra¬ 
to in questa sceneggiatura 
tutti i suoi ricordi, e il regista 
di questa Storia Franco Ros¬ 
si, quello che ha diretto per il 
piccolo schermo i’ Eneide e I* 
Odissea, dovevano fare gli o- 
nori di casa: ma l’uno era e- 
mozionato come ad un’opera 
prima, l'altro preferiva spia¬ 
re da lontano l'applauso. 

Solo i tre giovani protago¬ 
nisti si lasciavano travolgere 
dalla ressa, dalle strette di 
mano, nella «loro» serata: 
Claudio Amendola, figlio d’ 
arte, certo, ma per la prima 
volta sul set, Massimo Bo- 


20.40 SPORT TRE - a cura (fi Aldo Biscarcfi 

21.40 LEO WACHTER: UNA VITA SPETTACOLOSA - «Italiani a Milano» 
22.10 TG3 - Intervallo con: Gianni e Pinotto 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 


G Canale 5 


8.30 GoHon «La fortézza di Ra Rahnon»; Candy Candy «Una tuttissima 
domenica»; Gotrfniton «Visita a Parigi»; Piccola donna (1* parta); I puffi; 
La battaglia dai pianati; 12.10 Superdassifica show; 13 Mary Tyiar 
Moor. telefilm; 13.30 Alice, telefilm; 15 I boss del dollaro. Sceneggiato 
di Boris Segai, con Kirk Douglas (3* puntata); 17 «Sapore di donne», film 
di Roddy Me Donefl. con Ava Gardner; 18.30 Thriller; 19.30 Flamengo 
Road. telefilm; 20.30 «Magnimi P.L», film di Tersnce Young. con Citar- 
lies Bronson a Uv Hfenann; 00.10 «Due cuori o una cappotta», film di M. 
Lucidi, con Renato Pozzetto a Agostina Batti; Gemini Man. telefilm. 

□ Italia uno 

9.30 L'incredibile coppia, cartone animato; 10 Mimi o la ragazza della 
pallavolo, cartona animato; 10.30 La casa natta praterie, telefilm; 11.15 
eOre 17: quando suona la sirene», telefilm; 12 Incontro boia. Pomerig¬ 
gio insieme. 14 La casa netta prateria, telefilm; 14.60 Arrivano lo sposa, 
telefilm; 15.40 Jerry Lewis show; 16.30 L'incredibNo coppie, cartona 
animato; 17 Cyborg i nove super magnifici, cartoni animati; 19,30 Bucfc 
Rogare, telefilm; 20.30 Faleon Crest. telefilm; 21,30 aPeccato veniale», 
film di Salvatore Semperi. con Laura Antonaili a Alessandro Monto; 
23,15 «Setto mortala», film di Don Me Dougol. 


G Rete Quattro 


8.30 Ciao Ciao; 12 aParmatta, Harry Worth», tele f i l m; 12.30 aM) bene¬ 
dica padre», telefilm; 13 «Dynasty», telefilm 111* puntate); 14 «La città 
dagli angeli», telefilm; 16.05 «Permette, Harry Worth». telefilm; 15.30 
Crea Ciao; 18 «Mi benedica padre», telefilm; 18.30 «Ciprie», con Enzo 
Tortora; 19.30 «Dynasty». telefilm (2* puntata); 20.30 «La famiglia 
Bradford», telefilm; 21.30 «Storia di tre amori», film di Gottfried Reiri- 
hardt e Vincente Mi netti, con James Meson; 23.30 «MI be n edi ca padraa. 
telefilm. 

G Svìzzera 

20 R Regio n ale; 20.15 Tetagfomole; 20.35 «Un casa par due |1), «la 
soratta maggior»»; 21.50 La domenica sportiva; 23 Good moming wortd. 

G Capodistria 

19.30 Con noi., in studto; 20.15 La Traviata • Firn di M a ri o LanfrancN, 
con Anna Moffo. Gino Sechi; 21.45 TG - Settegtomb 22 Ginnastica. 
Caldo: Tioihtit 


G Francia 


17.051 figli dette libertà, telefilm; 18.66 Notizie sportive; 20 Tsls g iorne- 
lo; 20.39 Buovifc uno scoppio di riut»; 21.35 Documomorio; 22.30 
Concerto. 


G Montecarlo 


r. tetafttm; 17.30 Tutti i ns i « me: 
1S.20 A t utto caldo; 18-35 Jori 
« erta. Settimana l e; 20 R mio i 
are Coetante Nteeeta demoni»oa, 


» dal vivo, con G ia n n i Me- 
embo. Doc u me nt ario; 19 A 
B ott on i , telefilm; 20.30 R 


fa a ^ 

Fernet Branca! 

Digerire è vivere 


netti, che si è «fatto le ossa» 
con Strehlcr e Ronconi; c 
Barbara De Rossi, che, ab¬ 
bandonati l fotoromanzi per 
l.a cicala di Alberto Lattua- 
da, ora riveste anche lei 1 
panni scomodi di «speranza 
del cinema». Elio Toaff, il ca¬ 
po dei rabbini di Roma (tal¬ 
lonato dalia solita «donna 
Fanfani») al termine della 
proiezione ha sussurrato 
Questi sono i mici ricordi, so¬ 
no anche i mici ricordi... 
Quelli di: Storia d’amore e d’ 
amicizia sono infatti i «ricor¬ 
di dei padri», quelli di una ge¬ 
nerazione che ha patito fa¬ 
scismo e guerra, fra le strade 
di Roma o altrove. 

Nel tempo lungo di sei ore 
televisive e stata infatti rac¬ 
contata la vita di una strada 
romana a Trastevere, fiacca¬ 
ta dalia miseria. Davide e 
Cesare, stracciaioli, nati a- 
mici fra quelle case che non 
sono case, ma umidi fondi di 
negozio, cresciuti coi pasti a 
pane ed acqua, danno inne¬ 
sco a questo «dramma popo¬ 
lare» innamorandosi della 
stessa ragazza, Sara. Ma non 
vogliono mettere in pericolo 
la loro amicizia per questo a- 
more e si rimettono a lei per 
l’impossibile «scelta»: Sara li 
ama tutti e due. Di un amore 
a tre, in quei tempi, non si 
usava nemmeno parlare dice 
la voce recitante del film. La 
miseria, pensando al futuro, 
diventa insopportabile e i 
due amici cercano di sfuggir¬ 
la attraverso l’unica porta 
che offre uno spiraglio: ten¬ 
tare la fortuna, diventare un 
campione. Un campione di 


boxe. 

E Davide, l’ebreo, che a 
pugni con l’amico vince Sa¬ 
ra, l’ebrea, come moglie, a 
pugni vince anche il benes¬ 
sere e conquista il titolo di 
Campione italiano. 

Il primo ad essere travolto 
dal fascismo che si fa sempre 
più arrogante è Cesare: sulla 
tomba del padre, vecchio so¬ 
cialista, ha intonato 
l’«Internazlonale». Gli coste¬ 
rà due anni di confino. E non 
vedrà Davide privato da un 
giorno all’altro del titolo, 
della fama, del lavoro: per¬ 
ché non può esistere un 
«campione ebreo» in un’Ita¬ 
lia fascista. 

Incalzano ormai le fasi di 
un dramma che non è più 
privato: Davide va a tentare 
la fortuna In America, la¬ 
sciando Sara e il figlio ad a- 
spettarne 11 ritorno. Cesare 
— terminato 11 periodo di 
confino — prenderà il suo 
posto accanto alla donna, 
riannodando la treccia di 
quell’amore vietato. Una sto¬ 
ria come questa non prevede 
lieto fine: ma non sarà certo 
la gelosia a rovinare l tre a- 
mici. Piccoli eroi, anche loro, 
si sacrificheranno per la li¬ 
bertà e per gli affetti più 
grandi. AU’uItima nata il 
compito di raccontare al 
grande pubblico televisivo 
una delle possibili storie di 
quegli anni tremendi. 

Ma perché è nato questo 
film? Io non avevo mai lavo¬ 
rato per la televisione — rac¬ 
conta Ennio De Concini —, 
ma quando mi hanno fatto 
leggere il soggetto di Gugliel¬ 
mo Spoletini, che si intitolava 


i intitolava 


«Ballata per un campione-, 
non ho esitato. Fra l’ambien¬ 
te che, con grande disperazio¬ 
ne di mio padre, io avevo fre¬ 
quentato molto in quegli an¬ 
ni, mi tornavano in mente i 
compagni di scuola, gli amici, 
anche gli scherzi che faceva¬ 
mo. 

Dunque è quasi una «sto¬ 
ria vera»? Quella del pugile, 
per esempio, c certo una sto¬ 
ria vera: l’unico modo per u- 
scire da quella condizione di 
miseria, adesso si direbbe di 
emarginazione, era fare a 
cazzotti. Ma ci sono nel film 
anche persone che ho cono¬ 
sciuto veramente, come l’in¬ 
tellettuale ebreo tedesco, a cui 
hanno ucciso la moglie e che 
ha dovuto abbandonare gli a- 
mici. Rifugiato a Roma cer¬ 
cava di ricreare l’atmosfera 
di un tempo invitando quelli 
che conosceva. Ed era povera 
gente, ebrei come lui, pieni di 
paura, che si mettevano il ve¬ 
stito buono per andare nella 
sua casa a ballare. 

La versione cinemato¬ 
grafica è di un’ora e 50: le sei 
ore televisive non saranno 
troppe? No, no. È un film na¬ 
to sui tempi lunghi, la TV of¬ 
fre grandi possibilità per co¬ 
struire i personaggi e avere il 
tempo di poterli distendere, 
disegnare bene, conoscerli. 
Nella versione per il cinema 
abbiamo dovuto sacrificare 
molto la storia. 

E per il regista? La storia 
— dice Franco Rossi — na¬ 
sce e muore all’ombra del cu- 

E olone: questo film è illeggi- 
ile se non si ama (magari so¬ 
lo un poco) Roma. 

Silvia Garambois 


Scegli il tuo film 

LA TRAVIATA (Montecarlo ore 20.15) 

La storia, ovviamente, non ve la raccontiamo: per questo film 
bastano le orecchie. Protagonisti sono Gino Bechi e Anna MofFo. 
Alla regia Mario Lanfranchi che cura una realizzazione molto pun¬ 
tuale é attenta alla resa musicale. 

L’UOMO DALLE DUE OMBRE (Canale 5 ore 21.30) 

Charles Bronson è uno di quegli attori dalla faccia «pietrosa» capa¬ 
ce di rendere credibili soprattutto figure di eroi caparbi e irriduci¬ 
bili. Qui, diretto da Terence Young, è un disertore americano che si 
è rifatto una vita in Francia, ma viene scovato e ricattato dai suoi 
ex compagni di fuga. Accanto a lui la splendida Liv UUman. 
STORIA DI TRE AMORI (Rete 4 ore 21.30) 

Come fa capire il titolo, si tratta di un film ad episodi. Tre vicende 
sentimentali: una ballerina ama un coreografo, un ragazzo si tra¬ 
sforma per amore in un bellissimo giovane (ma solo per una notte, 
povero Cenerentolo!) e due acrobati, si innamorano; il tutto in 
puro stile Hollywood. 

PECCATO VENIALE (Italia 1 ore 21.30) 

Laura Antonelli e il giovane Alessandro Momo (poi tragicamente 
scomparso) nella solita vicenda maliziosa diretta da Salvatore 
Samperi. Gli ingredienti sono sempre gli stessi: iniziazioni erotiche 
di adolescenti osservate e quasi spiate con morbosità adulta. Il 
tutto avviene all’interno di rapporti familiari che offrono un prete¬ 
sto pruriginoso in più. Qui ai tratta di un ragazzino che concupisce 
la moglie del fratello maggiore in clima feriale-marittimo. 


Rete 1:1 servizi 
di «TG l’Una» 

«TG l’Una», oggi ospita in 
studio Scala Luciana Savigna- 
no e Enzo Biagi. TYe I servizi 
filmati: Danielle Gartner ha in¬ 
tervistato uno dei più famosi 
violinisti del mondo, Isaac 
Stem, che fra qualche giorno 
sarà in Italia per una serie di 
concerti alla Scala di Milano. 
Vittorio Mangiili presenterà la 
città di Katmandu nel Nepal, 
mentre un ritratto inedito di 
Capri è stato realizzato da Die¬ 
go Cimara. La regia e di ba Pa¬ 
storelli. 


Rete 2: Le spie 
del Mar Baltico 

Per speciale «Mixer docu¬ 
menti» alle 22.45 sulla Rete 2 
TV andrà in onda «Baltico: un 
mare di spie» di Marcella Emi¬ 
liani. Il primo ottobre scorso la 
Svezia denunciò la presenza 
nelle proprie acque territoriali 
di un sottomarino straniero, 
che non è stato identificato. Un 
episodio analogo capitò nel 
1981. La Svezia e un paese neu¬ 
trale e non allineato, ma si tro¬ 
va al centro di un’area cruciale 
nello scontro tra Est e Ovest; il 
Mar Baltico. Qui le flotte della 
NATO e del Patto dUbntvis 
Incrociano fianco a fianco. 


;v* 






LJ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 13. 19. 23: 
GBI Flash 17.20.57; 6.02-7.22 Mu¬ 
sica e parole per un giorno (fi festa: 
8.40 Edicola dei GR1 ; 8.50 La nostra 
terra; 9.30 Messa;10.15 Presenta¬ 
zione di Domenica in...; 11 «Permet¬ 
te. cavallo?»; 12.30. 14.15. 16.30, 
17.05 Carta bianca; 13.15 Cent'Ita¬ 
lia; 13.30 Paola Pitagora presenta 
•Le indimenticabili e... M alee»; 
15.20 Tutto il calcio minuto per mi¬ 
nuto; 18.30 GR1 sport - Tuttoba- 
sfcet; 19.25 Sebastian Meànoth; 

20.10«i pescatori (fi parie» musica di 

Georges Bizet. corettore Georges Prà- 
tre; 22.30 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.05.6.30. 7.30. 
8.30, 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.20. 16.25, 19.30. 22.30; 6.06. 
6.35, 7.05 «Il trifoglio»; 8.15 Oggi è 
domenica; 8.45 Viaggio nel mondo 
dell'operetta; 9.35 L'aria che tira; 11 
Quando (fico che ti amo: 12 GR2 - 
Anteprima sport; 12.15 Le nette e 
una canzone; 12.48 Hit parade 2; 
13.41 Sound back; 14 Trasmissioni 
regionali; 14.30. 16.30,17 Domeni¬ 
ca sport; 19.50 Sound back; 20.45 
«Il pescatore di perle*; 21.45 D ab al¬ 
ba parte detta collina; le battagie ce¬ 
lebri minuto per minuto; 22.50 Buo¬ 
na notte Etiope. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45, 13.45. 18.50. 20.45: 6 
Quotidiana Radènte; 6.55. 8-30. 
10.30 II conceno del mattino; 7.30 
Prima pagina; 11.48 Tre-A: 12 Uo¬ 
mini e profeti; 12.45 Viaggio «f ritor¬ 
no; Scene e aria; Ieri al Pa rl a ment o ; 
14 Fofconcerto; 15 Ascolta mr. Rt- 
»dent; 16 Controcanto; 16.30 Di¬ 
mensione giovani; 17 « B e i t ric e di 
Tenda», musica (fi Vin ce n z o Uh»; 
19.50 Libri novità; 20 Pranzo aà» ot¬ 
to; 21 Rassegna dette riwste; 21.40 
Centenario dar Orchestra Fttandomca 
(fi Barèno: 21.45 Pegno da eOede- 
fcis» di James Joyce; 22.20Forum e 
sfortuna ditta io^ca in Ittita; 23 ■ 
lezi. 
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Intervista a Storaro 

All’Aquila si discute sulla 
fotografìa cinematografica. 
Cosa sta cambiando nel campo? 
Sentiamo chi ha conquistato 
Hollywood con due Oscar 
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Una scena di «A- 
pocalypse Now»; 
con questo film 
Vittorio Storaro 
ha vinto l'Oscar 
nel 1980. In bas-' 
so: il direttore dal¬ 
la fotografia 


Tutti i 
segreti 
del 

direttore 

della 

fotografia 
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I pittori del Duemila 



Dal nostro inviato 
L’AQUILA — Hanno fatto 
quasi a tratte, l’altra sera qui a 
L’Aquila, per non perderei f’an- 
tepnma nazionale del nuovo 
discusso film di Francis Ford 
Coppola Un sogno lungo un 

? forno; e poche ore prima una 
olla di giovanissimi aveva 
riempito fino all’inverosimile il 
piccolo cinema Massimo per ri¬ 
vedere gli elicotteri ronzanti e il 
lungo viaggio verso le tenebre 
del caratano Willard, l’antieroe 
conradiano di Apocaiypse now. 
A creare questo trambusto so¬ 
no stati i direttori della foto¬ 
grafia, i «grandi sconosciuti! del 
cinema. 

In ogni caso, questa rassegna 
«Una città in cinema» (come di¬ 


re «in festa») ha reso giustizia al 
loro mestiere, nel migliore dei 
modi. Il calendario era, del re¬ 
sto, ricchissimo: stages all’a¬ 
perto, incontri all’Università, 
mostre fotografiche, proiezioni, 
seminari. C’erano Garrett 
Brown, l’inventore della stea- 
dycam (una speciale macchina 
da presa portabile, come quella 
usata per Shining, che permet¬ 
te di eliminare le vibrazioni ed i 
sobbalzi), Jean Rouche, Mar¬ 
cello Gatti, Daniel Lermer, 
Raoul Cotard, Nestor Almen- 
dros, Etienne Becker, Luciano 
Tovoli, Giuseppe Rotunno, 
Vittorio Storaro e tanti altri: 
tanti nomi celebri, al servizio, 
per una volta, di un pubblico 
incuriosito e armato di regi¬ 


stratori, block notes, di macchi¬ 
ne fotografiche. 

Naturalmente il divo più ac¬ 
clamato è stato Vittorio Stora¬ 
ro, 42 anni, due Oscar alle spal¬ 
le, un passato glorioso al fianco 
di Bertolucci e Coppola. Di lui 
il regista di Novecento ha det¬ 
to: «Storaro è il pennello, Stora¬ 
ro è il colore, Storaro è la mano 
del pittore che non sarò mal». 
E, in effetti, è difficile pensare 
film come Strategia del ragno, 
Il conformista. Ultimo tango a 
Parigi, La luna senza restare 
affascinati dal complesso lavo¬ 
ro di ricerca sul colore, dalla va¬ 
rietà degli impasti di tinte, or¬ 
chestrati da questo infaticabile 
operatore in gara continua tra 
la luce e ciò che essa illumina. 


Ma lasciamolo parlare. 

Senta, Storaro, qualcuno ha 
diviso la sua carriera in ■pe¬ 
rìodi» (blu, arancione, analiti¬ 
co), proprio come si fa con i 
pittori. E d’accordo? 

SI, l’idea mi piace. In fondo, 
il colore che coa’è se non un’e¬ 
mozione notevole? Ma usciamo 
dall’ovvio. Ogni raggio di sole 
subisce delle variazioni a secon¬ 
da della qualità di pulviscolo 
che incontra: come dire arre¬ 
stato, riflesso, rifratto o fatto 
passare a certe lunghezze d’on¬ 
da. Per questo noi vediamo cer¬ 
ti tramonti rossi, perché certe 
radiazioni passano ed altre 
vengono arrestate. Nel Confor¬ 
mista, ad esempio, volevo che 


La magia della luce: l’iei Paolo Pasolini, in un;i -.;>l«-n(lida 
intervista del 1961, ne parla come di una straordinaria scoperta. 
Poi, passando a spiegare il duro lavoro per il ■Vangelo», il discor¬ 
so cade sulla «sacralità tecnica», sulla «magia» di certi obiettivi c 
sui risultati che l'uomo dietro la macchina da presa sta ottenen¬ 
do (nel 1964) con l’uso di quel noto obiettivo che si chiama 
■zoom». È una specie di canto poetico agli attrezzi del cinema, 
alia «tecnica», appunto e a tutto quello che permette, nel cinema, 
di creare sensazioni, di fare arte. Dice dello «zoom»: «ottiene 
effetti ancor più cari ai mici occhi di ragazzo di studio masaccie- 
sco. Schiaccia ancor più le immagini, le rende più calde e grevi. 
Le lievita come pagnotte, massicce e leggere. Come è leggero il 
pennello, addirittura spumeggiante, nell’inventare i più massic¬ 
ci chiaroscuri del tutto tondo che ha come centro l’uomo e come 
luce la Luce Universale». 

Ecco: il direttore della fotografia è «l’uomo della luce», degli 
obiettivi e della «sacralità tecnica». Quando il cinema era agli 
albori, il regista era anche operatore, produttore, fabbricante di 
pellicole e venditore del prodotto finito. Poi, piano piano, nac¬ 
quero le specializzazioni. Cos), oggi, di una «troupe» fanno parte 
gli scenografi, i costumisti, gli attrezzisti, i tecnici del suono, i 
«cascatori», le sarte, i soggettisti, gli sceneggiatori, i musicisti, gli 
elettricisti, gli attori, il regista, l'operatore, il direttore della foto¬ 
grafia, i truccatori, gli specialisti per i «trucchi» c cosi via. 

Il regista, come un direttore d'orchestra, «accorda» e dirige 
l’insieme senza mai perdere di vista il risultato finale; o meglio 
la «storia» da raccontare. Dopo di lui, ecco il direttore della 
fotografia. Proprio il nostro paese, nella storia del cinema, può 
vantare i migliori direttori delia fotografia. E fare il direttore 
della fotografìa non significa soltanto scegliere un certo tipo di 
illuminazione, di «filtri», di «gelatine», una certa pellicola per 
girare, il fare uso di certi obicttivi invece che di altri, o il,saper 
piazzare «vclatim» c attrezzi vari, ma soprattutto tradurre in 
immagini stati d’animo, sensazioni, espressioni dei volti e persi¬ 
no degli oggetti. 

Il direttore della fotografia, prima dell’inizio di un film, si 
recherà sui luoghi dove dovranno essere girate le scene in ester¬ 
no e studierà la luce sul posto, la «misurerà» con gli appositi 
strumenti c cercherà di capirne l’intensità c l’uso clic se ne potrà 
fare. Studierà gli orari con la luce migliore, appunto; sceglierà la 
pellicola da utilizzare, gli «effetti» da organizzare, il tipo di illu¬ 
minazione artificiale necessaria e cos) via. Una volta sui posto, 
passerà gli ordini relativi all’operatore al quale è affidata la 
macchina da presa. Cosi toccherà all’operatore curare la messa a 
fuoco, il perfetto funzionamento delrattrezzo, «inquadrare» le 
cose e gli attori secondo le indicazioni del regista e del direttore 
della fotografia. Tutti insieme, non dovranno, poi, mai dimenti¬ 
care come era una certa luce quando il lavoro era stato interrot¬ 
to, per ricominciare, più tardi, le riprese alle stesse c identiche 
condizioni di illuminazione. 

Il direttore della fotografia, ogni sera, al termine delle riprese, 
controllerà i «giornalieri»: cioè quei pezzetti di pellicola sviluppa¬ 
ti e stampati entro la giornata per vedere se tutto sta procedendo 
normalmente o se ci sono delle variazioni da apportare. Ma il 
lavoro del direttore della fotografia non finisce una volta termi¬ 
nato di girare. Anzi: toccherà proprio a lui seguire tutto il mate¬ 
riale nel laboratorio di sviluppo c stampa ed eventualmente 
intervenire con qualche modifica. 

C’è, ovviamente, una tecnica di base nel cinema, ma spesso 
«andare contro le regole» diventa una espressione artistica al¬ 
trettanto qualificata e altrettanto significativa. Basta un esem¬ 
pio per tutti: quello del colore. Le pellicole cinematografiche a 
colori (come quelle fotografiche) registrano, in genere, colori 
brillanti o «saturi», ma in laboratorio la «brillantezza» e la «satu¬ 
razione» potrebbero dover essere modificati ai fini del linguag¬ 
gio del film. A secondo delle esigenze artistiche si può dare a 
tutto il film un tono tenue o «toni alti» (tutto tendente al bianco); 
oppure si può aver bisogno di rendere tutto più cupo nei confron¬ 
ti della illuminazione che si aveva nel momento delle riprese e 
cosi via. Colore e bianco e nero possono essere continuamente 
modificati, sìa nella fase di ripresa, sia in laboratorio. E tutto ciò 
naturalmente avviene sempre sotto la diretta responsabilità del 
direttore della fotografia. 

Wladimiro Settimelli 


la luce commentasse due situa¬ 
zioni psicologiche diverse: nella 

E rima parte del film la luce 
iancastra dell'Italia fascista 
comunica un senso di claustro¬ 
fobia, nella seconda parte, 
quella parigina, tutto si tinge di 
azzurro. È come un passaggio 
dall’oppressione alla libertà. 
All'opposto, la Parigi di Ultimo 
tango è una Parigi arancione, 
una città abbagliante, passio¬ 
nale, dove tutto — strade, ne¬ 
gozi, bar, pereino le pareti degli 
appartamenti — vive di una 
doppia luminosità. È l'incontro 
della luce naturale con la luce 
artificiale. 

E «Apocaiypse now», invece, 
a che perìodo appartiene? 

Diciamo che il film di Coppo¬ 
la è l’opposto di Ultimo tango. 
In Apocaiypse now le due ener¬ 
gie restano rigidamente separa¬ 
te. Ho cercato, insommo, di tra¬ 
durre questo conflitto sul piano 
figurativo, per mostrare poi i 
sovrapposti di un’energia sull’ 
altro. Volevo raccontare l’arri¬ 
vo nella jungla di una società 
tecnologicamente avanzata, 
tutta lampade e gruppi elettro¬ 
geni e far sentire il disagio, il 
fastidio creato da queH’intru- 
sione. 

Immagino che «Un sogno 
lungo un giorno» segni un ul¬ 
teriore passo in avanti rispetto 
a quella «frattura del colore» 
iniziata alla fine degli anni 
70? 

Naturalmente. Con La luna 
di Bertolucci era già comincia¬ 
ta una nuova fase espressiva (il 
colore in chiave analitica), con 
questo nuovo film di Coppola 
ho deciso di abbandonare del 
tutto la luce naturale. Dalla 
simbologia del colore sono ap¬ 
prodato allu fisiologia del colo¬ 
re. In altre parole questa picco¬ 
la favola d’amore che è Un so¬ 
gno lungo un giorno, tutta rea¬ 
lizzata in studio, in una Las Ve- 

f ;as volutamente finta, che vuo- 
e restituire allo spettatore 1’ 
immagine mitica di quella cit¬ 
tà, è uno studio sulla fisicità e- 
mozionale del colore. Fateci ca¬ 
so: Las Vegas nel film sorge con 
la luna. Appena il sole tramon¬ 
ta, la citta del gioco s’accende, 
milioni di kilowatt irrompono 
nelle strade e creano l’effetto di 
un eterno giorno. Come rende¬ 
re tutto ciò in un film? Con 
Francis, all’inizio, pensavamo 
di poter girare «dal vero», ma 
poi ci siamo accorti che l’ideo¬ 
logia fotografica del film sareb¬ 
be risultata mortificata da quel 
bagno di realismo. Io volevo 
che Las Vegas diventasse il tea- 


tro di un conflitto tra i colori 
della vita ed i colori dei sogni 
dei due protagonisti. 

Ci tolga una curiosità, difet» 
tori della fotografia si nasce o 
si diventa? 

Più che altro ci si ritrova. Ma 
poi si capisce che fa parte della 
nostra vita. Mio padre era un 

f iroiezionista della Lux Film e 
u lui a spingermi a studiare il 
senso dell’immagine. No, non è 
stato un «divenire»: scrivere con 
la luce — mi piace crederlo — 
era il mio destino e, in ogni ca¬ 
so, non saprei far altro. 

Computer, nastri magneti¬ 
ci, congegni elettronici raffi¬ 
natissimi... la tecnologia sta 
cambiando il cinema, impone 
ritmi diversi di lavoro e nuove 
culture. Lei non ha un po’ 
paura di questa rivoluzione? 

No. L’avvenire del cinema è 
nel nastro magnetico, se pen¬ 
siamo che una cassetta grande 
come due pacchetti di sigarette 
può contenere tutto un film e 
che quel film può essere ripro¬ 
dotto in così tante copie da es¬ 
sere proiettato contempora¬ 
neamente in tutto il mondo, è 
inutile rimpiangere la vecchia, 
cara pellicola. E poi, bisogna 
stare attenti a non confondere 
l’elettronica con la disumanità. 
È vero, l’affermazione digitale 
di un’immagine può sembrare 
meno tattile ma non ò detto che 
sia meno umana. La camera a 
mano ad esempio, ci faceva im¬ 
pazzire perché sembrava quasi 
il prolungamento fisico del 
braccio dell’operatore; eppure 
la steadycam un mezzo elettro¬ 
nico e teoricamente «meno u- 
mano», ci permette di portare 
al massimo la flessibilità del 
movimento. E quindi di lavora¬ 
re meglio. È il pensiero dell’uo¬ 
mo, dunque, che conta, non la 
mano. 

Un’ultima domanda: come 
si definirebbe rispetto al regi¬ 
sta? Si sento autore? 

Credo che se il regista è il di¬ 
rettore d’orchestra ai un film, il 
responsabile della fotografia è 
il primo violino. Lo dico perché 
la fotografia di un film non esi¬ 
ste per se stessa. E la gradazio¬ 
ne guidata di un’energia im¬ 
mensa che chiamiamo luce e 
che viene fissata su un nastro. 
Il direttore della fotografia in¬ 
terviene su quella energia, la 
modella, la separa, privilegian¬ 
do una tonalità o un’altra. Chi 
fa questo lavoro non ha forse il 
diritto di chiamarsi autore? Io 
dico di sì. 

Michele Anseimi 
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KlftSsLuul Dopo anni di spettacoli musicali, 
Giorgio Gaber da oggi è anche attore di prosa. E così 
ha raccontato se stesso aiutato da Mariangela Melato 

Mi chiamo Gaberschik 
e stavolta non canto 


IL CASO DI ALESSANDRO E MARIA («Curio¬ 
sa replica di una commedia che ha già avuto 
luogo-). Commedia in due atti di Giorgio Gaber 
e Sandro Luporini con Mariangela Melato e 
Giorgio Gaber. Regìa di Giorgio Gaber. Parma, 
Teatro Regio. 

Nostro servizio 

PARMA — Finalmente Gaber ce l'ha fatta a 
compiere il gran salto, tanto atteso, dalla «fetta di 
limone» al teatro, quello vero, di prosa dopo tante 
prove generali con protagonista il surreale, sno¬ 
dato, rabberciato, incazzato, indisponente «si¬ 
gnor G.». 

E il salto, questo II caso di Alessandro e Maria 
(in prima nazionale al Teatro Repo e poi in tour¬ 
née nelle maggiori città d’Italia) e per certi aspet¬ 
ti sorprendente: per farlo, sornione, Gaber si è 
messo accanto un’attrice volitiva con il gusto del 
rischio, aureolata di popolarità e di successo co¬ 
me Mariangela Melato. Una strana coppia dav¬ 
vero. perché la mossa è certamente abile ma an¬ 
che rischiosa: infatti ci si chiedeva come la Mela¬ 
to si sarebbe adattata al mondo così tutto «io», 
così personale di Gaber. 

Il risultato è questo II caso di Alessandro e 
Maria scritto a quattro mani da Gaber e dall’in- 
se para bile Sandro Luporini: una specie di psico¬ 
dramma in chiave forse autobiografica, certa¬ 
mente di confessione, con un segno addirittura 
inequivocabile: perché qui il personaggio non si 
chiama X o Y e neppure G, ma addirittura Ga¬ 
berschik, che. per chi non Io sapesse, è il vero 
cognome del nostro. 

E lo psicodramma si tinge talvolta di un certo 
imbarazzo almeno per noi che, in platea, siamo 
un po’ nella situazione di chi, suo malgrado, è 
costretto a guardare dal buco della serratura, 
questi fatti privati di gente normale, queste cop¬ 
pie aperte, anzi addirittura spalancate così rico¬ 
noscibili per quella generazione che non ha anco¬ 
ra quarantanni o che li ha superati da poco che 

S ui ci ritrova i problemi di un uomo e di una 
onna dilaniati fra permissività e gelosia. 

In una cornice di pubblico notevole, le belle o 
ex belle di Parma a occhieggiare nei palchi, i 
giovani a stipare la platea (e qualche sconcerto 
non à mancato per questo Gaber inatteso, anche 
se poi l'applauso è stato indiscriminato). Ales¬ 
sandro e Maria si confessano davvero in team di 
velluto nero stando seduti su due sedie, ai fronte 


al pubblico, mentre alle loro spalle un’orchestri¬ 
na di tre elementi (un violino, un violoncello e un 
pianoforte) esegue musiche serie che mescolano 
Bach e Debussy passando per Banók in una co¬ 
lonna sonora continua. 

Si confessano, si amano e si odiano, dunque. 
Alessandro e Maria. È facile a questo punto par¬ 
lare di gioco del massacro, forse è più semplice 
parlare di gioco della verità: veramente tu sai che 

10 so... complici — citati — Barthes, Cèline, 
Kraus, Montale, ma soprattutto lo Schnitzler il 
Doppio sogno, senza dubbio il referente più con¬ 
sono, con la sua atmosfera sospesa fra sogno e 
realtà alla chiave di questo spettacolo che Gaber 
ha firmato anche come regista. 

Si dicono proprio tutto Alessandro e Maria, 
senza cantare neppure una canzone, con buona 
pace degli ostinati fans del Gaber cantautore. 
Sappiamo che sono stati innamorati, che lui era 
già sposato con un figlio grande e grosso di sedici 
anni, che lei galleggia nella vita fra un amore e un 
altro. Di Alessandro conosciamo le nevrosi più 
intime, l’ansia ossessiva di giustizia, di sapere la 
verità; di Maria tutte le conquiste erotiche. In¬ 
gomma ci si costringe quasi a entrare fra quelle 
lenzuola umidicce di pianto e di angoscia... Sì, 
dicono Alessandro e Maria, abbiamo perso il gu¬ 
sto della partecipazione, il vero fantasma è la 
solitudine; stiamo qui inchiodati a] nostro priva¬ 
to, inseguendo amori come aquiloni 

Certo, i facile parlare di riflusso: il riscontro è 
immediato, magari è anche vero, almeno per Ga¬ 
ber e Luporini forse non tanto per Mariangela 
Melato. E il pubblico sta li ascolta le confessioni 
dei protagonisti, ride alle battute surreali dei 
due, magari è anche frastornato dalla verbosità 
torrentizia; ma fondamentalmente ci sta. 

Mariangela Melato, chioma rossa; viso bellissi¬ 
mo, interpretava Maria mettendoci tutta la sua 
esperienza d’attrice, anche, ci è parso, con un 
certo piacere, credendoci. Gaber era Alessandro 
con impaccio e foga, mangiandosi le parole, stra¬ 
lunato e beffardo. Complici Alessandro e Maria, 
dunque, il «teatro teatro» di Mariangela Melato e 

11 «teatro verità» di Giorgio Gaber si sono incon¬ 
trati, come su di un ring, sul palcoscenico. Stando 

a li applausi del pubblico hanno vinto entrambi. 

ti, al contrario, è uscita sconfitta è la coppia. 
Ma non è la prima volta. 

. Maria Grazia Gregori 
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Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande * 
passato, cose che non si pos¬ 
sono improvvisare. 

Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in 
vecchiato, nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 



una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla’ Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OroPilia 

BRANDY 
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Liv Ulmsnn in «Sinfonia d'au¬ 
tunno» di Bergman 


Terza età 
e cinema 
a Giffonì 


SALERNO — I bambini di 
Giffoni Valle Piana, sede del 
Festival Internazionale dei Ci¬ 
nema per Ragazzi, adesso 
danno un’occhiatina anche ai 
pianeta delia Terza Età. Dal 9 
novembre al 21 gennaio del* 
ì’83, infatti, a Giffoni daranno 
vita alia rassegna cinemato¬ 
grafica «Cinema e Terza Età», 
organizzata in collaborazione 
con il Comune, la Regione 
Campania e la Provincia di 
Salerno. La Rassegna si arti¬ 
cola in cinque sezioni tentan¬ 
do di dare un arco il più ampio 
possibile delie problematiche 


legate alia condizione dell'an¬ 
ziano. Queste le sezioni: «An¬ 
cora sulla breccia» (galleria di 
vecchietti cinematografici ar¬ 
zilli e vitalissimi); «La paura 
della vecchiaia», che program¬ 
ma film come «Umberto D» di 
De Sica e i «Viaggiatori della 
sera» di Tognazzl; «Serenità e 
saggezza» (che propone l'im¬ 
magine di uomini «in età» 
candidi e smaliziati, ma co¬ 
munque consci delta loro con¬ 
dizione); «Rilanci e nostalgia», 
qualche titolo: «Sinfonia d’Au- 
tunno» di Bergman e «Provi- 
dence» di Alain Resnais; «Vec¬ 
chi e giovani» e quindi «Marnà 
compie cent’anni» di Carlos 
Saura, «Nick's movie» di Wim 
Wenders e Nicholas Ray. 
Complessivamente la rasse¬ 
gna propone trenta film che 
verranno proiettati in due sa¬ 
le: «Vallo» e «Moderno». 


Dibattito 
su film 
e pubblicità 

ROMA — «Film in TV e pub¬ 
blicità». Questo lo scottante te¬ 
ma di un incontro che si terrà 
giovedì 28 ottobre presso 
r«AN!CA», l’associaziohe dei 
produttori, e che vedrà à con¬ 
fronto autori, imprenditori e 
spettatori, vale a dire tutte le 
parti in causa. Il dibattito è or¬ 
ganizzato dall’Istituto Giuri¬ 
dico dello Spettacolo e dell'In¬ 
formazione e vuole essere un 
momento di «esplorazione» 
dell'intricato mondo del picco¬ 
lo e grande schermo. , 


Tutta la Grecia si è riunita a Bruxelles: 5.000 anni di Eliade raccolti in un’esposizione mai vista al mondo. 
Le preziose ninfe in argilla delle Cicladi e il bassorilievo di Atene, il gioiello di Bisanzio 
e le attualissime tele di pittori informali: c’è un filo misterioso che percorre questa odissea artistica... 

La mostra degli Dei 


Nostro servizio 
BRUXELLES — Tra le tan¬ 
te, tantissime esposizioni al¬ 
lestite a Bruxelles e In altre 
clttA belghe In occasione del¬ 
la settima edizione della ma¬ 
nifestazione biennale «Euro- 
pallai, dedicata alla cultura 
greca, una mostra soprattut¬ 
to verrà ricordata, negli anni 
futuri, come quella che ha 
saputo rappresentare nel 
modo più efficace l'impegno 
del governo belga e di quello 
greco, di decine e decine di 
studiosi, per la riuscita di 
questo grande appuntamen¬ 
to con la cultura elladica. È 
la magnifica esposizione 
•Arte delle Clcladl», curata 
da Chrlstos Doumas, aperta 
sino alla fine di novembre 
(come tutte le mostre di que¬ 
sto Europalla *82) al Musées 
d'Art et d'Hlstolre del Parco 
del Cinquantenario di Bru¬ 
xelles. VI sono esposti quasi 
duecento reperti archeologi¬ 
ci, risalenti al 3000-2000 a.C. 
e appartenenti a una colle¬ 
zione privata ateniese, la 
raccolta N. P. Goulandrls, 
età esposta negli Stati Uniti e 
In Giappone ma slnora sco¬ 
nosciuta al pubblico euro¬ 
peo. 

Il chiaro e sobrio allesti¬ 
mento sottolinea l’eccellenza 
di questi pezzi: testimonian¬ 
ze della civiltà più antica e 
misteriosa della Grecia insu¬ 
lare; prodotti di una società 
neolitica dedita all’agricol¬ 
tura e all'artlgianato, ma già 
aperta al commercio marit¬ 
timo con le altre nazioni af¬ 
facciate sull’Egeo. Oltre a 
piccoli contenitori In terra¬ 
cotta la collezione Goulan- 
dris raccoglie un cospicuo 
gruppo di idoli clcladicl: le 
celeberrime figurine dalle 
braccia conserte sulla pan¬ 
cia, dal collo lunghissimo e 
dal Uscio volto oblungo, sul 
quale risalta un lungo naso 
stilizzato, unica emergenza. 
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assieme al seni appena ac¬ 
cennati, del nitidi corpi Inta¬ 
gliati nel marmo, nell’avo¬ 
rio, nell’argilla o, negli esem¬ 
plari più tardi, anche In me¬ 
tallo. 

Non mancano nella mo¬ 
stra belga alcune preziose 
varianti allo schema, In cui 11 
piccolo Idolo, seduto, beve da 
un bicchiere, o gruppi a più 
figure di cui due trasportano 
una terza seduta, in una cu¬ 
riosissima posizione da «seg- 
glolin del papa», o con un 1- 
dolo maggiore che tiene so¬ 
pra le spalle una figurina In 
piedi, più piccola. 

Il significato di queste 
sculture, ritrovate nel corre¬ 
di tombali del popoli delùdi¬ 
ci, non è mal stato chiarito. 
L’Ipotesi più corrente vuole 
ch’esse rappresentino anti¬ 
che divinità clcladtche e che 
fossero poste nelle tombe a 


protezione del viaggio ultra- 
terreno del defunto. Altri 
hanno pensato che le sta¬ 
tuette fossero, del morti, 
semplici aiutanti o servitori; 
altri, ancora, ch’esse fossero 
amanti del morto, poste per 
lui nell’avello del parenti ca¬ 
ritatevoli perché allietassero 
11 lungo viaggio verso lo Su¬ 
ge. Come sottolinea Dou¬ 
mas, soltanto nuovi e appro¬ 
fonditi studi appoggiati a più 
precise rilevazioni degli sca¬ 
vi, all’antropologia e all’et¬ 
nografia potranno risolvere 
questo che è imo del misteri 
più affascinanti dell’archeo¬ 
logia moderna. 

Di fronte a questa magi¬ 
strale presentazione della 
più antica civiltà elladica ri¬ 
sulta, purtroppo, accentuata 
la caduta di tono dell’altra 
mostra brussellese. 

L’esposizione «Dei e uomi¬ 


ni della Grecia» (Palals des 
Beaux-Arts) Infatti, malgra¬ 
do l’indiscutibile qualità dei 
pezzi esposU, provenienti da 
oltre cinquanta collezioni 
europee — tra cui 11 Louvre, 
11 Brltlsh Museum, 11 Museo 
Nazionale di Atene, 1 musei 
di Roma e di Reggio Cala¬ 
bria, le collezioni vaticane — 
non è riuscita, mi pare, a ri¬ 
solvere l’esigenza di raduna¬ 
re 11 materiale all’insegna di 
un tema unitario 
In un alternarsi di sale de¬ 
dicate agli «Del», al «Semi¬ 
dei», ài «Guerrieri», ai «Gio¬ 
vani», alle «Donne», ecc., la 
vecchia tentazione d’offrire 
al pubblico una serie di capo¬ 
lavori atti a suscitare un’a¬ 
critica ammirazione estetica 
sembra prendere il soprav¬ 
vento sul rigore storico. In 
questo coacervo anche le o- 
pere dal più Illustre «pedi- 
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Medaglione di 
una tazza attica 
(480 a.C.h In 
basso: bassori¬ 
lievo con dan¬ 
zatrice. A sini¬ 
stra: mosaico 
bizantino del 
1200 d.C. 
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gree» — ricordo, tra le tante, 
il famoso bassorilievo del- 
l’.Atena pensosa» del Museo 
dell’Acropoli di Atene — per¬ 
dono valore espressivo, men¬ 
tre lo spettatore meno avve¬ 
duto non apprezza la presen¬ 
za di piccoli bronzetti e cera¬ 
miche poco note, provenienti 
da collezioni private — quin¬ 
di difficilmente visibili nella 
loro sede abituale — quali 
una magnifica statuetta In 
terracotta raffigurante una 
dea assisa con un bambino 
In collo, opera attica del 700 
a. C. 

Su un livello scientifico as¬ 
sai più elevato si pone la ter¬ 
za delle grandi mostre di Eu¬ 
ropalla ’82, la gradevolissi¬ 
ma antologia di dipinti, mi¬ 
niature, avorli, oreficerie, 
sculture bizantine allestita 
al Museo del Cinquantenario 
sotto 11 titolo «Splendore di 
Bisanzio», affidata alla cura 
di un comitato scientifico di 
prim’ordlne, presieduto da 
un grandissimo conoscitore 
della materia, André Grabar. 
Anche In questo caso l’inten¬ 
to informatore è stato so¬ 
prattutto quello di una ras¬ 
segna generale della civiltà 
artistica dell’Impero Roma¬ 
no d’Orlente: un mlllenlo di 
storia che non fu soltanto e- 
statlca rappresentazione di 
un empireo immobile, di un 
immoblle ordlne sociale e re¬ 
ligioso, ma vide anche una 
determinante ripresa della 
cultura e del modelli figura¬ 
tivi tàrdo-antlchl. 

Ecco dunque la presenza 
di un «Ercole che lotta con 11 
leone nemeo» sbalzato su un 
piatto d’argento prodotto a 
Costantinopoli nel VI secolo 
d.C.; ecco la presentazione, 
accanto al monoscritti reli¬ 
giosi, del famosissimo erba¬ 
rio «De materia medica* di 
Dioscortde, miniato a Co¬ 
stantinopoli e conservato al¬ 


la Biblioteca Nazionale di 
Vienna (presente alla mostra 
In fac-slmlle); ecco infine un 
preziosissimo cofanetto in a- 
vorlo raffigurante «Storie di 
Adamo ed Èva» giunto a 
Bruxelles dall’Hessisches 
Landesmuseum di Darmsta¬ 
dt, del XI-XII sec. 

Soppressa, purtroppo, l’e¬ 
sposizione che doveva stu¬ 
diare l’importanza del retag¬ 
gio classico di Bisanzio e la 
trasmissione del testi classi¬ 
ci al Rinascimento italiano 
ed europeo («Ellenl- 
smo/Umanesimo. Edizioni 
del XV e XVI secolo», previ¬ 
sta alla Biblioteca Alberti¬ 
na), la sopravvivenza della 
tradizione Iconica dell’O¬ 
riente cristiano — a Creta e 
nelle Isole greche — rinsan¬ 
guata dall’influsso dell’arte 
di E1 Greco e della pittura ve¬ 
neta, è descritta in una cin¬ 
quantina di icone cinquecen¬ 
tesche e settecentesche espo¬ 
ste al Palais des Beaux-Arts 
di Charlerol. La riscoperta 
della Grecia in età romanti¬ 
ca da parte della cultura pro¬ 
gressista europea (da Byron 
a Delacrolx) è invece trattata 
al Palais des Beaux-Arts di 
Anversa. 

Tra le numerose opere di 
arte contemporanea, dislo¬ 
cate in numerose sedi, non 
andrà passata sotto silenzio 
la serie di quattro tele raffi¬ 
guranti gli «Elementi» con 1 
quali M. Hadzlkyrlakos (na¬ 
to nel 1906) si pone In un am¬ 
pio contesto di esperienze 
europee, da Van Gogh alle 
più moderne esperienze In¬ 
formali, con una adozione di 
tinte tenui — rosa, turchesi 
— che sembrano risentire 
perfino dell’influsso di Beve¬ 
rini. («Quattro maestri», Bru¬ 
xelles, Palazzo del Congres¬ 
si). Esempi contemporanei di 
«enviromental art» ispirati a 


un’armoniosa strutturazio¬ 
ne scenografica riferibile al 
retaggio classico, pur nella 
profonda differenza delle 
premesse, si notano nelle 
scansioni spaziali di tubi al 
neon di S. Antonakis, nell’al¬ 
lestimento spaziale di C. 
Tsoklls, neU’«assemblage» 
angoscioso di manichini dal¬ 
la testa di rete di V. Cariaris 
(«Arte greca contempora¬ 
nea», al Palais des Beaux- 
Arts di Bruxelles). 

Una qualità non altissima, 
ma una concreta e impegna¬ 
ta testimonianza d’opposi¬ 
zione politica anima l’esposi¬ 
zione «Arte e dittatura», nella 
sede centrale della Cassa di 
Risparmio della capitale bel¬ 
ga. Opere di varia tendenza 
Illustrano l’impegno degli 
artisti che, negli anni della 
dittatura del colonnelli 
(1967-1674), denunciarono la 
soppressione delle libertà in¬ 
dividuali e civili e la feroce 
repressione messa in atto dal 
governo militare, con dipinti 
improntati a una drammati¬ 
ca bicromia giocata sul nero 
e sul rosso. Negli stessi anni 
In cui Sotiris Sorongas di¬ 
pingeva la «Statua» — una 
tela raffigurante una scultu¬ 
ra antica davanti alla quale 
si va allargando una mac¬ 
chia di sangue, scelta come 
manifesto dell’esposizione — 
il regime del colonnelli, men¬ 
tre massacrava col carri ar¬ 
mati gli studènti dell’Uni¬ 
versità di Atene In sciopero, 
Inaugurava la festa del «Va¬ 
lore Nazionale» e faceva sfi¬ 
lare allo stadio di Atene, in 
una grottesca sarabanda da 
circo equestre, reparti dell’e¬ 
sercito travestiti da antichi 
greci o da guerrieri bizantini, 
tra 11 visibilio d’una folla si¬ 
nistramente festante. Quan¬ 
to di più lontano dalla re¬ 
pubblica del filosofi preco¬ 
nizzata da Platone. 

Nello Forti Grazzini 
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1982. Secondo appuntamento Baby Shampoo 
Johnson’s con la Maratona di NewYork. 




Oggi si rinnova un appuntamento, si rinnova la gioia dell’incontro 
con il fascino di una grande città come New York e una grande corsa 
come la sua Maratona. 

L’atmosfera, lo spettacolo, l’emozione ricreano un avvenimento che,come l’anno scor¬ 
so, ha coinvolto migliaia e migliaia di maratoneti, di giovani di tutto il mondo. 

Fra i quali, anche oggi, il team Baby Shampoo Johnson’s: ragazzi e ragazze troppo di¬ 
namici, moderni, attivi per rinunciare ad un’esperienza così eccitante. 

E naturalmente con loro, fino a New York, Baby Shampoo Johnson’s lo shampoo de¬ 
licato, il loro grande amico. Baby Shampoo Johnson’s infatti è così delicato che possono 
lavarsi i capelli tutte le volte che vogliono, anche tutti i giorni e continuare ad averli belli sani. 

Baby Shampoo Johnson’s grazie alla sua formula esclusiva, creata per i bambini dal¬ 
la Johnson & Johnson è lo shampoo delicato che non brucia gli occhi. 

Baby Shampoo Johnson’s è la loro libertà. Di correre, ballare, giocare, divertirsi. 
E tornare subito in mezzo alla gente con i capelli puliti e belli sani. 


























DOMENICA 
24 OTTOBRE 1982 


l'Unità - SOCIETÀ' 



Altre tre scosse nei paesi dell’Umbria già colpiti dal sisma 

Arriva il freddo, peggior 
nemico dei terremotati 

Molti per la paura passano l'intera notte in tenda - Continua intanto l'opera di soccorso 
Danneggiato ad Assisi anche il campanile di Santa Chiara - Summit col ministro Scotti 


Dalla nostra redazione 

PERUGIA —* Piove e fa freddo a Valfab- 
briefl, Gubbio, Assisi e in tutti quei paesini 
e frazioni di un’Umbria sconosciuta c por¬ 
tata alla ribalta dalle scosse che continua¬ 
no a far tremare lo terra. Vittime illustri e 
meno illustri del sisma ora soffrono di più. 
Se ieri un lungo sopralluogo si è svolto nella 
zona est di Assisi, do tempo soggetta a 
smottamenti e alcune pietre si sono stacca¬ 
te dallo slanciato campanile cuspidato di 
Santa Chiara.il più alto di Assisi, a Bellu- 
gello, a Belvedere, frazioni di Gubbio, op- 

t iure a Porziano, sulle montagne di Assisi, 
e preoccupazioni per uomini e animali so¬ 
no aumentate, anche se la macchina della 
protezione civile continua a marciare nel 
più spedito ed efficace dei modi. Molti per 
paura continuano a dormire nelle tende 
anche se le case sono lievemente lesionate. 
E nelle tende fa freddo e piove. 

A Belvedere, lungo la strada che da Pe¬ 
rugia conduce a Gubbio, una vecchina con 
un fazzoletto nero in testa sta togliendo il 
fango all’ingresso dello tenda dove, insieme 
con i familiari, ha trascorso la notte. Ha 
quasi novant’anni, se li porta Irene, «e per 
forza...» osserva la donna, una dei circa cen¬ 
to abitanti di questo paesino a 700 metri di 
altezza dove ormai a lavorare la terra sono 
rimasti soprattutto gli anziani. 

«Eccolo, è ripassato...»: dice un uomo. 


Sono le 10.17, ed è la terza scossa di terzo 
grado avvertita ieri. 

Arriva il sindaco di Gubbio, Sanio Panfi¬ 
li, e con lui continuiamo a percorrere que¬ 
sta sorta di itinerario delle vittime meno 
illustri del sisma. Il sindaco entra nelle case 
e prende noto delle richieste, dei sopralluo¬ 
ghi ancora da fare, controlla di persona cre¬ 
pe e lesioni. Per fortuna quasi tutto è già 
stato sistemato, ora si tratta soltanto di 
fornire, a causo del freddo e dello pioggia, 
ulteriore assistenza alla popolazione e far 
giungere al più presto altre roulotte. 

«Di 720 sopralluoghi richiesti — dice — 
finora ne abbiamo fatti già 400; i senza tet¬ 
to, cica 500 nel Comune,hanno trovato tut¬ 
ti riparo». 

Sulle montagne di Assisi, invece, si at¬ 
tende ancora con trepidazione l’arrivo di 
containers, che dovranno ospitare un cen¬ 
tinaio di capi di bestiame i cui proprietari 
hanno avuto case e stalle gravemente lesio¬ 
nate. 

Il Comune di Perugia ha già inviato a 
Fratticciola Selvatica, a Piccione e Pianel- 
lo, le frazioni vicine all’epicentro, prefab¬ 
bricati di sua proprietà. 

A Valfabbrica la situazione è tenuta sot¬ 
to stretto controllo. «Ad ogni richiesta della 
popolazione — dicono al centro di coordi¬ 
namento per la protezione civile — ha fatto 
seguito un nostro pronto intervento». In 
terra sono stati stesi teloni di plastica con 
sopra breccia per eliminare il fango e in 


tutte le roulottes è stato messo in funzione 
il sistema di riscaldamento. 

I terremotati sono stati messi in condi¬ 
zione di resistere abbastanza bene. Ma i 
monumenti, il patrimonio artistico ferito 
dal sisma come resiste? «Per fortuna le ul¬ 
time scosse, soprattutto quella delle 10.17 
di questa mattina, particolarmente avver¬ 
tita ad Assisi, non hanno provocato ulterio¬ 
ri danni agli affreschi di Giotto — dice pa¬ 
dre Coli, custode del Sacro Convento. — 
Certo è che bisognerà intervenire quanto 
rima». È quanto ha sottolineato anche 
padolini l’altra sera nel corso della sua 
visita in città. 

Una commissione di esperti ha fatto un 
lungo sopralluogo anche nella basilica che 
racchiude le spoglie di Chiara. Piccoli sassi 
ed una grossa pietra, come dicevamo all’i¬ 
nizio — si sono staccati dal campanile. A S. 
Maria degli Angeli, invece, la parte interna 
della facciata e rimasta lesionata e dalla 
volta sono caduti pezzi di intonaco. Parte 
dell’ingresso è stato transennato. Crepe e 
lesioni per fortuna sono lontane dalla Por- 
ziuncola, dove Francesco trascorse i suoi 
ultimi giorni. 

Da segnalare infine che in Umbria è 
giunto finalmente anche il ministro Scotti 
per studiare, insieme con i sindaci, le misu¬ 
re più urgenti da prendere. 

Paola Sacchi 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «È un danno 
grave. Gravissimo. Ma gli af¬ 
freschi di Giotto ad Assisi e- 
rano malati da tempo. La fe¬ 
rita del terremoto può avere 
almeno 1’effetto di favorire 
un intervento rigoroso e 
complessivo». Il professor 
Leonetto Tintori è uno dei 
più famosi restauratori ita¬ 
liani. Ha «firmato» alcuni tra 
I più importanti restauri de¬ 
gli ultimi anni, da quello de¬ 
gli affreschi di Giotto in San¬ 
ta Croce a Firenze, all’inter¬ 
vento sulla Leggenda della 
Vera Croce di Piero Della 
Francesca ad Arezzo fino al 
restauro tuttora in corso del¬ 
la Maestà di Simone Martini 
nel Palazzo Pubblico di Sie¬ 
na. Si è già interessato degli 
affreschi di Assisi su cui ha 
pubblicato, insieme al pro¬ 
fessor Miliard Meiss, uno 
studio fondamentale. 

- — Professore, lei ha vi¬ 
sto di recente gli affreschi 
della Basilica superiore di 
San Francesco? 

«Ho studiato abbastanza 
gli affreschi di Assisi una 
ventina di anni fa. In quella 
occasione avevo a disposizio¬ 
ne un "carrello" e ho passato 
e ripassato molte delle su- 
perflcl della Basilica. Recen¬ 
temente ho fatto dei rilievi, 
degli studi». 

— Com’era prima del 


Il parere di un illustre restauratore 


Giotto è malato 
non solo ad Assisi 
ma anche a Padova 


terremoto lo stato di con¬ 
servazione degli affreschi? 

•Pessimo. Lo ricordo bene, 
tant’è vero che speravo che, 
chi aveva il potere e la com¬ 
petenza per farlo, avesse pre¬ 
so organicamente provvedi¬ 
menti per proteggere gli af¬ 
freschi dal logoramento in 
atto, diffuso un po’ in tutte le 
pitture della Basilica ma 
specialmente nella "Vita di 
San Francesco". Gli affre¬ 
schi — ricorda Tintori — si 
sono deteriorati nel corso del 
secoli, soprattutto per l’umi¬ 
dità di condensazione. Un 
danno provocato dalla gente 
che va a vederli, ma su que¬ 
sto ovviamente non è possi¬ 
bile intervenire, ma soprat¬ 
tutto verificatosi perché le 
pareti fredde attirano l’umi¬ 
dità che circola nella chiesa 
areata». 

II discorso si fa più com¬ 
plesso. si allarga alla neces¬ 


sità che già da anni gli affre¬ 
schi avevano di un interven¬ 
to globale di restauro. 

— Ma, neU’immediato, 
dopo le scosse telluriche, 
che cosa si deve fare? 

«lo non ho visto cosa è av¬ 
venuto. Non so esattamente 
l’entità del danno. Spero non 
sia grave. Qualcosa di simile 
avvenne 7 o 8 anni fa agli af¬ 
freschi di Giotto a Padova. 
La scossa aveva aperto un 
po’ più le crepe preesistenti, 
erano caduti dei pezzetti e 
tutto questo fu rimesso a po¬ 
sto. Ma non era quello 11 pro¬ 
blema grave. La dosa grave 
resta, resta ancora. Parlo di 
Padova, lo stesso credo sla 
ad Assisi. A Padova sono ri¬ 
tornato domenica scorsa. 
Nel ciclo di affreschi ci sono 
delle zone che fanno paura. 
Io li conosco bene, 11 ho re¬ 
staurati nel ’61. La parte più 


minacciata sono gli affreschi 
dell’Inferno. Se non si pren¬ 
dono provvedimenti tempe¬ 
stivi credo che si dovrà giun¬ 
gere al distacco». 

— Quali sono allora le 
cose da fare subito per non 
ripetere quegli errori? 

«Nel caso di un terremoto, 
nel caso di una violenta scos¬ 
sa che lede 1 muri, la cosa più 
urgente da fare deve essere 
la revisione di tutta la super¬ 
ficie affrescata per vedere se 
ci sono “allentamenti" che 
risultino pericolosi. Di into¬ 
naci staccati dal muro ce ne 
sono più di quanto si pensi, 
ma non sono pericolosi. Di¬ 
ventano pericolosi quando 
cominciano a rigonfiare per 
spinte da trasformazioni fi¬ 
siche. Come un terremoto, 
appunto». Tintori conosce 
bene la tecnica dell’affresco. 

Il discorso insomma non 
riguarda soltanto l’emergen¬ 
za, terremoto. Le crepe negli 
affreschi sono, solo l’ultimo 
in ordine di tèmpo dei mali 
che afflìggono i celebri affre¬ 
schi di Assisi. Un intervento 
di restauro — conclude il 
professor Tintori — sarebbe 
stato necessario da tempo. 
Forse il terremoto, per as¬ 
surdo, sarà la spinta per un* 
opera inderogabile di risana¬ 
mento. 


Massimo Bernabò 


TRIESTE - Libro bianco sulle inadempienze del governo presentato dal Pei 


Le leggi ci sono ma non arriva 
una lira per la navalmeccanica 

I provvedimenti di sostegno al settore boicottati dalla Comunità economica europea e da 
alcuni settori dell'esecutivo del nostro Paese - Fermi progetti di riammodernamento 


Dalta nostra redazione 

TRIESTE — Ancora difficoltà 
e incertezze sul tormentato o- 
rìzzonte della navalmeccanica 
italiana. Le hanno denunciate 
nel corso di una conferenza 
stampa a Trieste i responsabili 
nazionali del PCI per la cantie¬ 
rìstica, T\ilUo Paiza, e per la ri¬ 
cerca scientifica. Antonino 
Cuffaro, illustrando un docu¬ 
mento della direzione del parti¬ 


to. 

I provvedimenti di sostegno 
al piano di settore, strappati 
dopo dure lotte dai lavoratori, 
non sono ancora operanti per 
l’opposizione della Comunità e- 
conomica europea, un’opposi¬ 
zione subita, comunque, passi¬ 
vamente dal nostro governo 
che, da parte sua, non ha anco¬ 
ra assegnato un carico di com¬ 
messe di enti pubblici e di a- 


*M**MftMMM**w*fM*t**ff**MMjiìZZ*t*N"**/ INFORMAZIONI COMMERCIALI 

TRE MILIARDI DI INVESTIMENTI 
DEL GRUPPO F.A.I. 


In un SAIE (Salone internazionale dell Edilizia) dominato da forti 
preoccupazioni per la crisi dell edilizia e la stasi dei lavori pubbli¬ 
ci. ha suscitato interesse la notizia, confermata dai dirigenti 
dell'azienda, che il gruppo F.A.I. ha deciso di completare un 
importante programma di investimenti già in parte realizzati 
li gruppo F A l che costruisce macchine per escavartene e movi¬ 
mento terra, avrà investito al termine del programma oltre 3 
miliardi nella sua fabbrica di Noventa Lo stesso gruppo ha inve¬ 
ce appena completalo una sene di investimenti per 800 miteni di 
lire nell'altra fabbrica di Saiara dove vengono costruite pale 
caricatrici idrostatiche 

La decisene di mantenere e confermare il programma originale 
di investimenti è dovuta sia ai soddisfacenti risultati di vendita 
delle macchine F A I. in Italia sia al forte sviluppo che il gruppo è 
riuscito a dare all'esportazione dei suoi prodotti nel 1982. nono¬ 
stante una generalizzata flessione dei mercati esteri, specie 
quelli europei I nuovi investimenti prevedono l attrezzatura di 
6 000 metri quadrati di nuovi impianti costruiti nel corso del 1982 
ed il cui completamento è oggi previsto per i primi mesi del 
prossimo anno 

Questi nuovi impianti consentiranno tra l altro la produzione in 
grande sene dei nuovi modelli di escavateci e pale idrostatiche 
che il gruppo F A l ha presentato in poma assoluta alla Festa 
Nazionale deir«Unità> a Pisa, e che sono stati poi esposti nello 
stand del gruppo al SAIE. 

In entrambe le occasioni l'interesse suscitato nella clientela e la 
affluenza dei visitatori sono stati eccellenti e al di sopra delle 
migliori previsioni 

Ciò ha certamente contribuito a confermare il gruppo F A I nella 
sua decisione di mantenere e portare a compimento questo pro¬ 
gramma di «nvestimenti 


ziende a partecipazione statale 
agli stabilimenti falcidiati dalla 
cassa integrazione e dalla fuga 
di tecnici e quadri qualificati II 
risultato è che si è riacutizzata 
la crisi, soprattutto, nei cantieri 
di Venezia, Castellammare e 
Livorno. 

I comunisti — è stato ricor¬ 
dato nel corso deH’incontro di 
ieri — si sono costantemente 
battuti per far riconoscere l’im¬ 
portanza strategica della naval¬ 
meccanica per l’economia del 
Paese. Lo testimonia in parti¬ 
colare l’impegno assunto il 30 
aprile scorso dal compagno En¬ 
rico Berlinguer con i lavoratori 
metalmeccanici. Alcuni settori 
governativi mantengono, inve¬ 
ce, inalterata la loro ostilità allo 
sviluppo di questo comparto 

{ > roduttivo: ora che ci sono le 
eggi, ricorrono alla manovre fi¬ 
nanziaria per boicottarlo. Non 
si organizza la domanda di na¬ 
viglio, mentre le società di pre¬ 
minente interesse nazionale, 
ovvero le società mercantili 
pubbliche, noleggiano le navi 
all’estero e non si pensa all’am- 
modemamento della marina 
militare. D’altre parte i proces¬ 
si di ristrutturazione non pos¬ 
sono limitarsi alla razionalizza¬ 
zione dell’esistente, ma devono 
puntare a produzioni di tecno¬ 
logia avanzata (un esempio po¬ 
sitivo è quello delle navi a com¬ 


bustibile a carbone costruita 
nello stabilimento di Monfalco- 
ne). 

Un discorso a sé merita la si¬ 
tuazione della ricerca scientifi¬ 
ca. I centri di ricrea applicata 
operano del tutto scollegati tra 
di loro e rispetto agli istituti u- 
niversitari. U CNR non dispone 
di finanziamenti in questo 
campo, mentre strutture sono a 
tal punto mal gestite da co¬ 
stringere gli armatori a rivol¬ 
gersi all’estero. Di fronte a que¬ 
sto ed altri esempi di inefficien¬ 
za e abbandono, il PCI ha im¬ 
posto lo stralcio del provvedi¬ 
mento per la ricerca delle leggi 
del piano di settore, in vista di 
una sua ridefinizione. Non ser¬ 
ve sprecare miliardi per conti¬ 
nuare nella politica delle toppe. 
Senza una ricerca organizzata 
al più alto livello si finisce ine¬ 
vitabilmente esclusi dai merca¬ 
ti. 

Di fronte ai nuovi ostacoli 
che minacciano di riportare i 
cantieri navali sull’orlo del col¬ 
lasso i comunisti rilanciano F 
urgenza di una lotta da svilup¬ 
pare in forme nuove, limitando 
contrapposizioni iocalàtiche, 
ma realizzando un vasto arco di 
adesioni, a cominciare dagli en¬ 
ti locali e dalle popolazioni del¬ 
le regioni marinare. 

f. i. 


Provìncia di Venezia, il seggio 
conteso assegnato al PSI 

VENEZIA — Il seggio conteso resterà al PSI. Si è concluso cosi, 
ieri, la controvenia tra PSI e PLI per il Consiglio provinciale di 
Venezia. Dopo che gli elettori dì una sezione di un paese. Conm, 
erano stati costretti a rivotare dal Consiglio di Stato e dopo una 
nuova verifica dì 154 schede elettorali, in precedenza annullate, 
presso la Prefettura, si è conclusa la battaglia giudiziaria eoi seggio 
conteso che rimarrà a] PSI. 

La contesa durava da oltre due anni e mezzo durante i quali fi 
seggio era passato di mano ben tre volte (prima al PLI, poi al PSl, 
poi nuovamente al PLI, poi definitivamente al PSI). 


.«rtV- IL PANN0LIN0 PER ADULTI DEBOLI DI VESCICA 

Vivi a tuo agio con Linidor, senza 
l'assillo del bagnato e degli odori. 

Guardati attorno. Sai quanti sono ad avere il tuo stesso problema? Soto qui, nel nostro Paese, più di un milione. 
C’è una grossa fetta di Italia adulta che ha problemi d’incontinenza urinaria e intestinale. Non vivere come 
cruccio un fenomeno cosi comune! Esci tra la gente e vivi serenamente! 

Oggi, c’è Linidor della Lines a darti l’aiuto che ti serve. Linidor della Lines è il primo pannolino "usa e getta" in 
Italia per adulti incontinenti. Una protezione pratica e sicura per vivere a proprio agio, con sicurezza e dignità, 
senza l’assillo del bagnato e degli odori. 


I PANNOLtNI LINIDOR SI USANO CON LE SPECIALI MUTAN0E 
IMPERMEABILI IN VENDITA IN CONFEZIONE SEPARATA 
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Lo mutando impermeabili 
Linidor si lavano facilmente 
(anche in lavatrice a 45°) 
e asciugano subito. 



della Lines 



Anche un leggero mal di gola può rapidamente 
trasformarsi in qualcosa di più. La Ciba-Geigy ci 
offre la possibilità di combattere sin dalKinizio il 
mal di gola con BradoraJ. Le compresse di Bradoral 
svolgono un'azione disinfettante del cavo oro-fa¬ 
ringeo, combattendo efficacemente angine, farin¬ 


giti, raucedini, gengiviti, ecc. Bradoral non irrita le 
mucose e inoltre ha un sapore fresco e gradevole. 
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Occupata dai lavoratori la Sogel 
società dagli appalti d’oro 

Chiama la polizia 
per chiudere la 
ditta e «sequestra» 
tutto il lavoro 


In una strada privata, nel¬ 
la zona più appartata dell' 
Appla Pignatelll, In una stu¬ 
penda villa ha sede una so¬ 
cietà S.p.A. — si chiama «So- 
gel» (Società elettronica per 
elaborazioni dati) — dalla 
storia Intricata e dal futuro 
molto misterioso. Per esem¬ 
plo, tutta la vicenda del lavo¬ 
ri In appalto e subappalto 
che piovono — o meglio pio¬ 
vevano — su questa azienda, 
è di difficile ricostruzione, o- 
scura. Più semplice, invece, 
ricostruire le ultime, dram¬ 
matiche vicende che hanno 
coinvolto 1 suol 105 dipen¬ 
denti (quasi tutte donne, gli 
uomini sono solo sei) In que¬ 
sti ultimi giorni: si sono ri¬ 
trovati Improvvisamente 
senza lavoro e sono stati an¬ 
che malmenati dalla polizia. 
Vediamo di raccontare le co¬ 
se come stanno, e come le de¬ 
nunciano 1 lavoratori. 

La Sogel, due anni di vita, 
riceve commesse di lavoro 
per centinaia e centinaia di 
milioni da enti pubblici: 
Inps, Innanzitutto, ma anche 
Sip, Enel, ministeri vari, I- 
stat, Acl ecc. (di cui elabora 1 
dati), attraverso un’altra a- 
zlenda, la «Sopin». Che, a 
maggio. In occasione della 
nuova asta — valore 300 mi¬ 
liardi di lire — per gli appalti 
Inps, decide di chiudere la 
«sua» azienda minore, la So¬ 
gel, appunto. Non paga più 
gli stipendi e fa Intendere al 
lavoratori che ormai si chiu¬ 
de. Ma agli inizi di ottobre, 
questi decidono di scendere 
in lotta — è la prima volta 
per tutti loro — e di riunirsi 
In assemblea permanente. 

Un giorno però — è 117 ot¬ 
tobre — l'amministratore u- 
nlco, Sergio Nocera, entra 
nell'azienda e tenta di forza¬ 
re 11 magazzino dove è «cu¬ 
stodito» 11 «materiale da lavo¬ 
ro», cioè migliala e migliala 
di schede, di tabulati, tutti 
preziosissimi, perché rappre¬ 
sentano, indicano la «posi¬ 
zione», 11 «prospetto» dei pen¬ 
sionati, del dipendenti dei 
vari enti. I lavoratori riesco¬ 
no a evitare il tentativo di 
Nocera, ma da quel momen¬ 
to in poi decidono — e ne in¬ 
formano subito la questura 


— di tutelare personalmente 
questo materiale, chiudendo 
i cancelli della villa. Nocera, 
però, non demorde, ci ripro¬ 
va ancora, prima presentan¬ 
dosi spalleggiato da due av¬ 
vocati e poi, è cronaca di Ieri 
mattina, con la polizia. Un 
mandato di requisizione alla 
mano, e per Nocera il gioco è 
fatto. 

Ieri mattina, Infatti, è arri¬ 
vato davanti alla villa con un 
camioncino di trasporti della 
ditta Poeslo e Gl noti lo, ha at¬ 
teso che la polizia «sgombe¬ 
rasse» 11 campo dal lavorato¬ 
ri — gli atteggiamenti inti¬ 
midatori si sono sprecati, di¬ 
cono 1 dipendenti — e poi si è 
avvalso degli stessi poliziotti 
per caricare tutto il materia¬ 
le sul camioncino. E, Indi¬ 
sturbato, se ne è andato via. 

Che cosa significa tutta 
questa storia? «I poliziotti 
non cl hanno voluto far con¬ 
trollare il contenuto del 
mandato di requisizione, 
non ci hanno fatto neppure 
assistere al prelievo del ma¬ 
teriale. Così, se qualcosa si 
perde, si deteriora o si di¬ 
strugge, noi possiamo anche 
essere perseguiti penalmen¬ 
te», racconta Valeria, una 
perforatrice Ibm — questa è 
la sua qualifica professiona¬ 
le — della Sogel. Tutto è av¬ 
venuto clandestinamente, 
raccontano i lavoratori. Ma 
perché premeva tanto a No¬ 
cera di entrare in possesso di 
quel materiale? «Probabil¬ 
mente» dicono ancora i lavo¬ 
ratori, «perché tra quelle car¬ 
te figura un pacchetto di 
commesse avute in appalto, 
senza contratto ufficiale». DI 
mano in mano, per sostenere 
e dimostrare una simile ipo¬ 
tesi, i dipendenti si passano 
una bolletta di consegna in¬ 
testata a un’agenzia di una 
importante società assicura¬ 
tiva. 

I cento dipendenti sono 
molto decisi nella loro de¬ 
nuncia. E anche molto 
preoccupati sul loro futuro. 
Si sentono soli: «I sindacati 
sono arrivati tardi, quando 
non c’era più niente da fare 

— continua Valerla — E poi 
quando ho tentato di telefo¬ 
nare alla Finanza perché ac¬ 


corresse un funzionario del¬ 
la questura mi ha fatto riat¬ 
taccare Immediatamente». 

E’ la prima volta che que¬ 
ste donne scendono in lotta. 
Gran parte di loro sono anni 
che girano da una ditta ad 
un’altra, facendo quasi sem¬ 
pre lavoro nero, nell’impos- 
sibilità di avviare una carrie¬ 
ra che comunque, sempre, 
dopo poco tempo viene inter¬ 
rotta. Per esemplo, la stessa 
Valerla, sono undici anni che 
è perforatrice Ibm ma è an¬ 
cora al quinto livello, quello 
più basso. Ha cambiato sette 
volte il posto di lavoro e qua¬ 
si sempre è stata costretta a 
iscriversi alle liste di colloca¬ 
mento 285. E quindi ad esser 
assunta con lo stipendio di 
apprendista, nonostante una 
competenza maturata in an¬ 
ni e anni di lavoro. 

Ma la sua storia è slmile a 
quella di centinaia di altre 
ragazze che lavorano In deci¬ 
ne di ditte per la elaborazio¬ 
ne dei dati. Sei, sette mesi, al 
massimo un anno di vita, poi 
in genere queste società 
chiudono. E’ la storia di a- 
ziende che prosperano sulle 
commesse degli enti pubbli¬ 
ci, pagate centinaia di mi¬ 
liardi di lire. La Sogel non è 
da meno. I dipendenti dicono 
di non conoscere neppure il 
nome del proprietario, ma 
affermano di sapere però chi 
è il capo della «casa madre», 
della Sopin: Ettore Forieri, 
che gestisce in famiglia la 
propria azienda, e che man¬ 
da, continua il racconto dei 
lavoratori, come proprio e- 
missario un onorevole de¬ 
mocristiano, a parlare per 
rabbonirli, con i dipendenti. 

Ora la Sopin chiude così la 
Sogel. Così come aveva fatto 
precedentemente con altre 
due aziende del ramo, la Sel- 
dac e la Imput. Intanto ha 
partecipato alla gara di ap¬ 
palto per le commesse Inps 
— l’altra concorrente era la 
«Slpe» presentandosi con due 
ditte, Sogea e Italsime (il su¬ 
bappalto è stato vietato). La 
gara l'ha vinta, sacrificando 
i 105 lavoratori della Sogel. 
«E il ministro si rifiuta di in¬ 
contrarci» conclude Valeria. 

Rosanna Lampugnani 


Protestano i farmacisti 
Da mercoledì bisognerà 
pagare tutte le medicine 


Ora è ufficiale: se entro tre giorni la Regione non pagherà i 
suoi debiti con i farmacisti, mercoledì prossimo non si potranno 
•vere più le medicine gratuitamente. La notizia circolava già da 
qualche tempo, ma ieri è - arrivata la conferma dall’ 
A&SI.PRO.FAR., l’associazione dei farmacisti. E così, a Roma 
come in tutto il resto del Lazio, bisognerà con ogni probabilità 
pagare tutto in farmacia, ad eccezione dell’ossigeno e delle fiale 
per i tossicodipendenti e dei medicinali antiepilettici. «Sì tratta 
di una decisione dolorosa — dice Giacomo Leopardi, presidente 
dell’Associazione farmacisti — perché colpisce gli assistiti. Ma ci 
siamo stati costretti, dal momento che da luglio Stato e Regioni 
non pagano più nulla ai farmacisti. E la Regione Lazio ha chia¬ 
ramente detto che non ci sono fondi per il rimborso di quest’ulti¬ 
mo trimestre». Ciò significa che non potrà più essere garantita 
l’assistenza diretta. Per ogni medicinale acquistato, occorrerà 
fare una pratica per ottenere il rimborso: una procedura buro¬ 
cratica dai tempi lunghi. È facile immaginare i gravi danni per 
gli ammalati. Ci sono dei farmaci indispensabili, i cui costi sono 
spesso insostenibili. Ma anche senza arrivare ai casi-limite resta 
l'Irresponsabilità del governo che continua costantemente a di¬ 
sattendere i suoi impegni. Per pagare le ditte i farmacisti dicono 
di non poter più sostenere il debito con le banche. 
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Identificato il terzo terrorista sfuggito alla cattura: è Romeo Gatti, «militarista 


» 


Presi due del Gommando di Villa Lais 

Sono giovani «fiancheggiatori» delle BR 
(uno si è costituito convinto dal padre) 

Si chiama Leonardo Patrizi c ha 23 anni - La ragazza è Giuseppina Pisano, fermata in casa della sorella - In cantina aveva nascosto una 
tracolla piena di documenti - Tra le carte anche una schedatura di poliziotti, carabinieri e magistrati - Conservavano anche i bossoli 



H PCI denuncia la grave crisi amministrativa 

A Frosinone, ormai, il Comune 
è paralizzato dagli scandali 


La situazione di completa 
paralisi politica ed ammini¬ 
strativa al Comune di Frosino¬ 
ne è stata denunciata in una 
conferenza stampa, tenuta ieri 
pomeriggio dal gruppo consi¬ 
liare comunista. Travolta da 
ripetuti scandali e da incrimi¬ 
nazioni giudiziarie,' la giunta 
pentapartita DC-PSI-PRI- 
PLI-PSDI non convoca il con¬ 
siglio da circa tre mesi. 

Le accuse che i consiglieri 
comunisti hanno rivolto alla 
coalizione si riferiscono a tutte 
le vicende politiche e giudizia¬ 
rie che vedono coinvolto un 
quinto del Consiglio comuna¬ 
le. Vediamo quali sono. 

SCANDALO DEI MARCIA¬ 


PIEDI D’ORO — Cinque con¬ 
siglieri comunali democristia¬ 
ni sono stati rinviati a giudizio 
per interessi privati in atti d’ 
ufficio e falso in relazione all’ 
appalto di marciapiedi «eletto¬ 
rali», realizzati in difformità 
rispettò al progetto, è pagati 
circa 200 milioni in più del 
prezzo fissato. 

DOSSIER TRAFUGATI 
NELL’ASSESSORATO ALLA 
SANITÀ’ — Anche questa è 
una torbida storia, dove s’in¬ 
trecciano lotte di potere inter¬ 
ne al Partito repubblicano, ed 
anche interessi privati, finita 
con un’incriminazione. Presso 
la sede dell’assessore alla Sa¬ 
nità vennero trafugati docu¬ 


menti riguardanti la gestione 
. del repubblicano Sandro San¬ 
ila, amministratore di provata 
onestà. Artefici dell’operazio¬ 
ne l’assessore democristiano 
Cristofari e soprattutto, l’asses- 
^ sore repubblicano Giovam¬ 
battista Frohgìa. 'còH'siia Aio- 
glie Maddalena. Màrchio, se¬ 
gretàrio ' della locale sezione 
del Partito repubblicano. Tut¬ 
to questo, ovviamente, na¬ 
scondeva una vergognosa fai¬ 
da. ' 

A questi due capitoli princi¬ 
pali altri se ne aggiungono, e 
riguardano complessivamente 
la gestione amministrativa. 
Appalti per opere pubbliche 
per circa 17 miliardi giacciono 


nelle scrivanie degli assessora¬ 
ti, mentre in citta sta diven¬ 
tando sempre più drammatico 
il problema della casa. Dalle 
scuole partono ■ ogni giorno 
proteste di studenti e genitori 
«I comunisti chiedono che si 
convochi al più presto il consi¬ 
glio comunale e fanno appello 
ai cittadini e quelle forze che 
all’interno dei partiti si stanno 
battendo per un’opera di mo¬ 
ralizzazione, affiché venga da¬ 
to alla città un governo piu o- 
nesto ed efficiente». Se si con¬ 
tinuerà con i rinvìi, il gruppo 
consiliare intende passare a 
forme di lotta più dure. 

Luciano Fontana 


Ventitré anni lui, dician¬ 
nove appena compiuti la ra¬ 
gazza. Sono giovanissimi, 
entrati In un meccanismo 
molto più grande di loro, fi¬ 
no a diventare insospettabili 
fiancheggiatori del disciolto 
«esercito» della colonna ro¬ 
mana. Erano loro 1 due com¬ 
ponenti del terzetto fuggito 
dopo l’attentato all’agente 
Luigi Ianuario, ferito a Villa 
Lals, venerdì scorso. Non so¬ 
no stati loro a sparare, ma 
l’altro giovane ancora lati¬ 
tante. LI hanno arrestati l’al¬ 
tra sera, a poche ore dal feri¬ 
mento, nelle rispettive abita¬ 
zioni. Giuseppina Pisano, la 
donna dai lunghi capelli neri 
(così era stata descritta dai 
testimoni) è stata fermata In 
casa di una delle sue sorelle a 
Torrespaccata. Leonardo 
Patrizi, figlio di una guardia 
di custodia in servizio al Mi¬ 
nistero di Grazia e Giustizia, 
si è invece costituito, dopo 
un lungo, drammatico collo¬ 
quio telefonico col padre, al 
funzionari della Dlgos che si 
erano già presentati nell’ap¬ 
partamento di via Sommarl- 
va, per catturarlo. 

Chi è riuscito a farla fran¬ 
ca ancora una volta, è invece 
11 terzo componente del com¬ 
mando, l’uomo che ha fatto 
fuoco contro il poliziotto, do¬ 
po che Ianuario gli aveva 
chiesto i documenti per un 
controllo. Gli inquirenti lo 
hanno identificato e gli stan¬ 
no dando la caccia: è Romeo 
Gatti, esponente di spicco 
dell’ala militarista, ricercato 
daH’aprile scorso per banda 
armata, c sfuggito forse alla 
trappola in cui è caduto in¬ 
vece Giovanni Alimontl, la 
talpa della Camera, bloccato 
giorni fa in una rosticceria 
sulla Tuscolana. 

A Villa Lals, seduto su una 
staccionata del vialetto del 
parco, lo hanno visto mentre 
passava ai suol complici una 
grossa borsa di plastica. Era 
piena zeppa dì carte e docu¬ 
menti, e Gatto l’aveva conse¬ 
gnata al due giovanissimi 
«fiancheggiatori» per metter¬ 
le al sicuro. 

La borsa è finita effettiva¬ 
mente in un luogo dove i ter¬ 
roristi pensavano che la poli¬ 
zia non sarebbe mal arriva¬ 
ta; nella cantina di uno stabi¬ 
le modesto, alla periferia del¬ 
la città, in casa, per l’appun¬ 
to, di Giuseppina Pisano. 


Dentro c’era di tutto, dalle 
copie delle risoluzioni strate¬ 
giche a molti bossoli esplosi 
raccolti e conservati accura¬ 
tamente, da volantini c stri¬ 
scioni, quelli con le ormai 
classiche scritte contro 11 la¬ 
voro nero e firmati dalla stel¬ 
la a cinque punte, a una 
«scottantissima» agenda 
contenente una specie di 
sommaria schedatura di 
funzionari di polizia, ufficia¬ 
li di carabinieri e magistrati. 

Nell’appartamento di Leo¬ 
nardo Patrizi, gli agenti del¬ 
la Dlgos, per ora non hanno 
trovato niente di compro¬ 
mettente. Ci sono arrivati 
subito dopo l’arresto della 
ragazza, seguendo le Indica¬ 
zioni scritte sulla carta di 1- 
dentità, la stessa che la mat¬ 
tina era stata consegnata al 
poliziotto ferito. Il documen¬ 
to, autentico, è rimasto in 
terra, e con quello in mano 
gli inquirenti hanno iniziato 
le indagini. Poco più tardi si 
sono presentati alTlndirlzzo 
indicato e hanno trovato so¬ 
lo il padre che stava parlan¬ 
do proprio In quel momento 
per telefono con 11 giovane. Il 
figlio gli stava dicendo di es¬ 
sersi trovato coinvolto per 
caso nell’agguato: di essere 
andato all’appuntamento 
fissato con alcuni amici e di 
essere fuggito con gli altri 
terrorizzato dopo gli spari. 
Ha detto anche che aveva In¬ 
tenzione di costituirsi, al 
commissariato di S. Giovan¬ 
ni. 

E’ stato un colloquio este¬ 
nuante e angoscioso. Alla fi¬ 
ne Leonardo Patrizi è stato 
convinto a tornare. Poco do¬ 
po è rientrato In casa per 
consegnarsi. 

Intanto le condizioni dell* 
agente Ianuario migliorano 
sensibilmente. II proiettile 
partito da una calibro 7,65 
gli ha sfiorato il cuore fer¬ 
mandosi, senza toccare or¬ 
gani vitali, all’altezza dèlia 
seconda vertebra lombare. 
Davvero un caso che non sia 
rimasto ucciso. Se non cl sa¬ 
ranno complicazioni, l’equi¬ 
pe di medici che lo ha già sot¬ 
toposto a un delicato inter¬ 
vento chirurgico, scioglierà 
la prognosi oggi stesso o al 
massimo lunedi. 

NELLE FOTO: il luogo dell’ag- 
guato. i due giovani arrestati a 
(in alto) il br ricercato 


Sospesi per 
otto giorni 
gli sfratti 

Sospesi gli sfratti per una 
settimana. Da giovedì 28 otto¬ 
bre al 4 novembre la polizia 
non potrà quindi intervenire 
per rendere esecutivi i prov¬ 
vedimenti. L’accordo è stato 
preso ieri tra il sindaco, il pre¬ 
tore e il questore di Roma. La 
decisione annunciata da parte 
dell’assessorato dell’ufficio 
speciale casa è stata presa per 
permettere a tutti di spostarsi 
di città in città, in occasione 
della commemorazione dei 
morti. 


È scomparso 11 loro convivente 

Una traccia per 
l’omicidio dei 
due transessuali 


Un nome, Sergio, ed una 
sommaria descrizione fornita 
dai vicini di casa: è l’unica pi¬ 
sta uscita fuori dalle indagini 
sull'omicidio di una transes¬ 
suale, Francesca Simone ed un 
omosessuale, Massimiliano 
Scipioni, avvenuto giovedì 
scorso in un prato nella zona 
Casalotti. Sergio sembra sia il 
convivente di Francesca Si- 
mone, ed è scomparso proprio 
il giorno dell’omicidio. 

Per ora nessuna accusa è 
£tata formulata contro di lui, 
ma gli investigatori ritengono 
che sia quanto meno un testi¬ 
mone prezioso. Sergio viveva 
da lungo tempo con la ragazza, 
mentre Massimiliano Scipioni 
residente ad Acilia, si era tra¬ 
sferito nell’appartamento di 


Trastevere solo una quindici¬ 
na di giorni fa. I due giovani 
sono stati freddati da due colpi 
di pistola alla testa, Scipioni a- 
veva tra i capelli due bigodini, 
e questo fatto faceva pensare 
che fosse stato trascinato in 
quel prato da casa. L’ipotesi 
più consistente è comunque 
quella di una vendetta nata 
nel mondo dello spaccio, per¬ 
ché sia Francesca Simone che 
Massimiliano Scipioni erano 
entrambi tossicodipendenti 
coinvolti nel piccolo spaccio. 
Avevano addosso molti gioiel¬ 
li, alcuni di grosso valóre, un 
dollaro d’argento e soltanto 
mille lire. 

Nelle tasche avevano anche 
un po’ di droga, non si sa anco¬ 
ra se si tratta di cocaina o di 
eroina. 


Alla stazione Trastevere 

Violentato, picchiato 
e derubato un 
ragazzo di 14 anni 

- Un ragazzo di quattordici anni è stato violentato, venerdì 
notte, alla stazione Trastevere. Era scappato di casa qualche 
giorno fa, da Luìno, una cittadina in provincia di Varese. D. M-, 
queste le iniziali dell’adolescente, sembra sia arrivato a Roma 
soltanto venerdì mattina. 

Dopo aver girato tutto il giorno nella città, senza una meta, la 
sera si è ritrovato a Trastevere, nei pressi della stazione. In tasca 
aveva i pochi soldi che gli erano rimasti e la carta d’identità. D. 
M. — che a tarda notte è stato raccolto da un automobilista, 
mentre si aggirava pesto e sanguinante nel quartiere — ha 
raccontato di essere stato avvicinato da un giovane armato di 
coltello. Costui l’ha trascinato dietro un cespuglio, nella zona 
buia e deserta davanti alla stazione, ed ha cominciato a picchiar¬ 
lo. Poi l’ha violentato dopo avergli vuotato le tasche, lo ha abban¬ 
donato semisvenuto. 

Il ragazzo è stato subito accompagnato all’ospedale Nuova 
Regina Margherita, dove s medici lo hanno medicato e giudicato 
guaribile in 10 giorni. 

D. M. non ha voluto spiegare i motivi della sua fuga, presumi¬ 
bilmente un litigio con i genitori. Ieri stesso, il ragazzo è stato 
riaccompagnato a casa a Lui no dai funzionari di polizia. 


Sequestrate banconote per 220 milioni 

Vendevano dollari 
«made in Italy»: 
arrestati i falsari 


Faceva il tipografo da anni e 
il suo lavoro lo conosceva bene. 
Cosi, quando gli hanno propo¬ 
sto di mettersi a stampare dol¬ 
lari non ha fatto molta fatica a 
riconvertire le sue macchine 
per iniziare un’attività ben più 
lucrosa. Non è durata a lungo 
però, e ieri i carabinieri hanno 
messo fine all’attività della pic¬ 
cola banda di falsari e seque¬ 
strato banconote fasulle per un 
valore di 220 milioni. ! quattro 
arrestati sono Giorgio Ferrari, 
il tipografo romano di 40 anni. 
Renato Callori, 50 anni litogra¬ 
fo, Vincenzo Pappalardo, 54 
anni pensionato del ministero 
dellTntemo e Alessandro Nata¬ 
le di 33 anni autista della ditta 
Star. 

Ultimamente erano comin¬ 


ciate a circolare banconote a- 
mericane false da 100 dollari, 
che erano finite nelle mani dei 
carabinieri. Un militare del re¬ 
parto operativo era riuscito a 
mettersi in contatto con la ban¬ 
da, spacciandosi per ac¬ 
quirente. Al momento della 
consegna del denaro, i due fal¬ 
sari della banda che si stavano 
occupando deU’«affare» hanno 
avuto la brutta sorpresa c si so¬ 
no trovati con le manette ai 
polsi. Nell’auto dei due sono 
state trovate mille banconote 
da 100 dollari e dopo una per- 

a uisizione nell’appartamento 
i Vincenzo Pappalardo sono 
stati trovati altri 400 biglietti 
dello stesso taglio. Adessole in¬ 
dagini proseguono per cercare i 
locali dove si trovava la stam¬ 
peria clandestina. 
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Un dossier sul carcere di Casal del Marmo 
e sulla delinquenza minorile nel Lazio 


«Ragazzo da galera» 

Quando viene da Roma, a- e questa linea «dura*: dunque 00 

ita per lo più nella grossa pe- un dato da interpretare con 11 11 

(feria urbana; Portuensc, cautela. ^«IvIvUI IMwl IU«Vp 


Quando viene da Roma, a- 
blta per lo più nella grossa pe- 
riferia urbana; Portuensc, 
Glanicolense, Centocellc, o 
più spesso dalla zona «calda* 
di Ostia e Nuova Ostia (ma i 
romani cominciano ad essere 
sempre di meno, mentre au- 
mentano 1 giovani che vengo¬ 
no dalla zona dei Castelli). Di 
solito ha un lavoro, ma in con¬ 
dizioni precarie, non garanti¬ 
te: insomma lavoro nero. Non 
è un delinquente «incallito*, 
per lo più finisce dentro per 
quelli che si definiscono «reati 
contro il patrimonio*: furti, 
scippi, piccole rapine. È più fa¬ 
cile che «fuori* lasci una fami¬ 
glia numerosa (oltre quattro 
figli). È «sveglio*, per dirla con 
un termine poco scientifico: 
capisce rapidamente i mecca¬ 
nismi delle perizie psicologi¬ 
che e non fa fatica a servirse¬ 
ne. Spesso, nonostante la gio¬ 
vane età, afferra subito che 
possono essere un utile stru¬ 
mento da piegare ai suoi inte¬ 
ressi: stare ancora un po’ in 
galera o uscirne subito. Di soli¬ 
to, fa tutto da solo: preferisce 
non accompagnarsi in scippi o 
furti a compagni più grandi. E 
non è tossicodipendente. 

Questo, a grandissime linee, 
il ritratto del giovane che fini¬ 
sce, prima o poi, a Casal del 
Marmo, secondo un massiccio 
dossier distribuito alla stam¬ 
pa, che analizza l’andamento 
della delinquenza minorile 
nel Lazio dal 79 a!l’81. Dicia¬ 
mo subito che tra i primi dati 
si segnala una leggera flessio¬ 
ne della criminalità minorile. 
Diminuiscono gli ingressi nel 
carcere: nell’81 sono stati 689, 
148 in meno rispetto all’anno 
precedente. E quasi tutti que¬ 
sti ragazzi (il 75%) entrano 
per reati contro il patrimonio. 
A questo dato ne segue un al¬ 
tro: dopo alcuni anni di «per¬ 
missività» si è tornati, con i 
minori, alla «mano dura». So¬ 
no diminuite le condanne con 
la condizionale, e aumentate, 
quindi, quelle comminate sen¬ 
za alcun beneficio di legge. 
Queste ultime sono passate in¬ 
fatti dal 13,9% del '78 al 26% 
deliUl. Ma attenzione: nulla 
nel «dossier» preparato dagli 
esperti del carcere minorile 
induce a sostenere una diretta 
relazione tra la leggera flessio¬ 
ne della criminalità minorile 


e questa linea «dura*: dunque 
un dato da interpretare con 
cautela. 

Chi finisce in carcere — e 
questa non è una novità — 
viene dal quartieri più poveri, 
più degradati, più abbandona¬ 
ti della città. Ecco perché al 
primo posto con un 10,8% del¬ 
ie presenze sul totale la tredi¬ 
cesima circoscrisione con i 
•ghetti» di Ostia e Nuova O- 
stla, centro della più recente 
immigrazione a pari merito 
con la zona delle borgate sulla 
Casilina: l’ottava circoscrizio¬ 
ne. Segue a ruota la dicianno¬ 
vesima circoscrizione con Pri- 
mavalte e Trionfale che danno 
il 9% delle presenze. 

Dicevamo di un ritorno del 
«polso di ferro* del giudici nei 
confronti dei minori. Un polso 
di ferro, però, esercitato con 
particolare tenacia (o accani¬ 
mento?) nei confronti dei ra¬ 
gazzi tossicodipendenti. 

Questi rappresentano, in 
tutto, l’ll% della popolazione, 
carceraria di Casal del Mar¬ 
mo, ma si prendono il numero 
maggiore di condanne: il 
45,6% nel triennio 79-81. E 
questo nonostante il fatto che 
i reati puniti siano di solito 
piuttosto lievi, quasi tutti (il 
93,6%) contro il patrimonio. II 
tossicodipendente infatti è al 
di sotto della media nazionale 
per i reati contro la persona — 
aggressioni, tentativi di omi¬ 
cidi, omicidi — (— 3,3%) e an¬ 
che nei reati per il possesso di 
armi (— 2,5%) «il che contra¬ 
sta evidentemente» si legge 
nel dossier «con lo stereotipo 
del tossicodipendente come 
violento e aggressivo». Nel 
1981, inoltre, il Tribunale dei 
minori ha comminato a questi 
giovani (lo ripetiamo, Ì'U% 
del totale dei detenuti a Casal 
del Marmo) il 54,8% di tutte le 
sue condanne. E a questi ra¬ 
gazzi viene concessa con mol¬ 
ta parsimonia la libertà prov¬ 
visoria, il 14% in meno degli 
altri. 

E a chi pensa che la severità 
del giudice possa almeno ser¬ 
vire da forte deterrente, basti 
un semplice raffronto: 1 tossi¬ 
codipendenti sono quelli che 
in carcere ci tornano più spes¬ 
so. Ben il 73% di questi giova¬ 
ni è recidivo. Un amarissimo 
risultato. 

Sara Scalia 


povero, 
precario e 
ricattabile: 
punito 

come sempre 



Abusivismo a Fondi J Nuovo spazio per la musica | Redavid (PSI) e Pala (PSDI) 

Anche il 
sindaco 
dovrà far 
abbattere 
la sua 
villa 


Baglioni 
canta gratis 
in piazza 
di Siena 


«Le intese 
istituzionali 
non sono 
indispensabili» 


La ruspa del Comune a 
Fondi è entrata In azione per 
la terza volta. Altre ventotto 
costruzioni sorte abusiva¬ 
mente sulla duna sono state 
demolite. SI tratta di manu¬ 
fatti edificati senza licenza e- 
dillzia e su terreno di «uso ci¬ 
vico». I proprietari sono pr lo 
più grossi commercianti ed 
imprenditori della zona, che 
hanno costruito durante gli 
anni In cui Fondi era ammi¬ 
nistrata da una maggioran¬ 
za guidata dalla Democrazia 
cristiana. 

Alcune delle ville abusive 
abbattute erano di proprietà 
di parenti stretti di esponenti 
della DC locale, come l’ex 
sindaco Antonio Sepe e l’ex 
segretario della DC Luigi De 
Santis. 

La decisa azione di risana¬ 
mento urbanistico della co¬ 
sta, intrapresa dalla dimis¬ 
sionaria giunta di sinistra 
(che finora ha demolito circa 
60 ville), prosegue senza so¬ 
ste, nonostante l’ostruzioni¬ 
smo della DC che è riuscita 
— con l’appoggio del PSI — 
a far eleggere come nuovo 
sindaco di Fondi Igino Spo- 
slto, socialdemocratico, pro¬ 
prietario anche lui di una 
lussuosissima villa abusiva 
pure colpita da ordinanza di 
demolizione. 

Il neo sindaco del PSDI 
dovrà così gestire una situa¬ 
zione, per lui, a dir poco im¬ 
barazzante. Tra quattro 
giorni scade l’ordinanza di 
demolizione della sua villa 
ed Igino Sposito, come primo 
atto amministrativo, dovrà 
abbattere proprie la sua lus¬ 
suosa seconda casa, se mal si 
insedierà davvero al Comu¬ 
ne di Fondi. L'ultima parola, 
infatti, spetta al comitato di 
controllo che dovrà esami¬ 
nare la legittimità della no¬ 
mina. 

Intanto, il prossimo 29 ot¬ 
tobre il consiglio comunale 
di Fondi ritornerà a riunirsi 
per la formazione della nuo¬ 
va maggioranza. Sarà sicu¬ 
ramente un’elezione difficile 
anche perché 1 partiti di sini¬ 
stra (che hanno la metà esat¬ 
ta dgll eletti nell’assemblea 
comunale) hanno chiara¬ 
mente detto che non ci sarà 
una giunta fino a quando il 
sindaco di Fondi sarà un a- 
busivo in testa agli abusivi. 

Gabriele Pandolfi 



Stasera Baglioni «offre» al pubblico romano un suo concer¬ 
to gratuito. È l’ultimo delia tournée estiva di questo popolare 
cantautore, e la cornice sarà molto particolare. L’assessorato 
ai Giardini del Comune ha infatti messo a disposizione degli 
organizzatori nientemeno che piazza di Siena, luogo lnusuale 
per gli appuntamenti musicali. Ma la cronica carenza di 
struttura per 1 concerti ha rappresentato anche quest’estate 
un problema serio per le varie «star» ed il loro pubblico. E 
questMdea* della grande area nel cuore di Villa Borghese è 
venuta ad Arci e Radio blu, gli unici ad essersi battuti per 
nuovi spazi, e ad aver avanzato qualche proposta dopo le 
polemiche seguite agii incidenti del Palasport. 

Quello di piazza di Siena con Baglioni sarà quindi una 
specie d’esperimento. Anche se questo spazio all’aperto non 
potrà certo essere utlizzato d’inverno. Stasera, comunque, 
sarà inevitabile un grande afflusso di pubblico, salvo brutti 
scherzi del tempo, purtroppo difficilmente prevedibili. 
NELLA FOTO: Claudio Baglioni 


Raggiungere intese istituzio¬ 
nali al Comune e alla Regione 
sarebbe utile, ma non è indi¬ 
spensabile. Problemi come 
quelli deU’abusivismo, dei tra¬ 
sporti, della sanità, dell’occu¬ 
pazione e della casa attendono 
«risposte adeguate che non pos¬ 
sono essere eluse o ritardate, a 
causa di una logorante trattati¬ 
va politica per raggiungere in¬ 
tese con l’opposizione». È que¬ 
sta, nella sostanza, la posizione 
espressa ieri dal segretario ro¬ 
mano del Partito socialista 
Gianfranco Redavid. La presa 
di posizione di Redavid avviene 
all’indomani del dibattito in 
Consiglio regionale sulla pro¬ 
posta di intesa alla Pisana e ap¬ 
pare sensibilmente differenzia¬ 
ta sia rispetto al discorso pro¬ 
nunciato dal presidente della 
giunta, i! socialista Santarelli 
che rispetto alle affermazioni 
del segretario regionale sociali¬ 
sta Piermartini (una specie di 
dichiarazione di guerra al PCI). 

«Le intese — afferma tra l'al¬ 
tro Redavid — dovrebbero es¬ 
sere un patto tra chi governa e 
chi sta all’opposizione per evi¬ 
tare che la dialettica politica, a 
livello amministrativo, possa 
produrre ostruzionismi o guasti 
al funzionamento della macchi¬ 
na capitolina o regionale. In 
cambio di questa correttezza di 
rapporti, che tra l’altro dovreb¬ 
be essere un fatto implicito per 
le forze politiche — prosegue il 
segretario romano del PSI — la 
maggioranza riconosce all’op¬ 
posizione il diritto di ricoprire 


incarichi politici istituzionali 
come ad esempio quello della 
presidenza delle commissioni 
consiliari*. 

La dichiarazione, signifi¬ 
cativamente, fa proprio il moti¬ 
vo che sta alla base del rifiuto 
comunista di un’intesa alla Re¬ 
gione cioè la mancanza di pro¬ 
poste concrete sui problemi più 
urgenti del Lazio. Dice infatti 
Radavid: «11 raggiungimento di 
un’intesa non può genorare 
confusione di ruoli tra chi go¬ 
verna e chi sta all’opposizione, 
nò, tantomeno, essere finalizza¬ 
ta soltanto alla lottizzazione 
degli incarichi amministrativi». 

Dopo aver affermato che le 
opposizioni del PCI alla Regio¬ 
ne e della DC al Comune hanno 
«dequalificato» il ruolo delle 
due giunte (ma è sicuro, Reda¬ 
vid, che In paralisi della giunta 
regionale sia da addebitarsi alle 
chiusure del PCI?) il segretario 
del PSI romano aggiunge che i 
comunisti non vogliono l’intesa 
alla Pisana perché considerano 
«asfittico» il pentapartito, men¬ 
tre la DC sta facendo di tutto 
per far apparire determinante, 
per il governo di Roma, il suo 
diretto intervento a livello cir¬ 
coscrizionale. Come dire: men¬ 
tre l’opposizione del PCI alla 
Regione è motivata, anche se 
discutibile, obiettivo della DC è 
un vero e proprio patto di lot¬ 
tizzazione. 

Simile, nei toni, a quella di 
Redavid, una dichiarazione 
dell'assessore comunale social- 
democratico Antonio Pala. 

g. pa. 


Applicata una legge di un anno fa poco conosciuta 

In manette per aver firmato assegni 


È stato arrestato perché ha firmato assegni a vuoto. La 
notizia potrebbe suonare allarmante per tutti coloro che per 
una ragione o l’altra si trovano a emettere titoli bancari non 
coperti. Tuttavia ancora non si finisce In galera per «così 
poco», ma chi è recidivo oggi rischia molto grazie a una legge 
di un anno fa. Mario Di Meo, in manette su mandato di 
cattura del pretore Paolo Summa, è stato uno del primi a cui 
11 provvedimento è stato applicato. In pratica, chi è stato 
condannato per emissione di assegni a vuoto (e di conseguen¬ 
za alla pena accessoria che gli nega il diritto di emettere titoli 
bancari per un periodo di tempo che va da un anno a tre 
anni), se non rispetta queste disposizioni deve essere arresta¬ 


to: il mandato di cattura per il magistrato è obbligatorio. 

- E questo è stato proprio il caso di Mario Dì Meo. Nel mesi 
scorsi era stato sottoposto a giudizio per aver firmato assegni 
a vuoto, per circa un miliardo di lire. Insieme con la condan¬ 
na, 11 giudice gli notificò il decreto con il quale gli veniva 
imposto di non firmare assegni per il periodo previsto dalla 
legge. Ma Di Meo (che ha precedenti anche per reati commes¬ 
si contro 11 patrimonio) ha continuato imperterrito a firmare 
titoli bancari per quasi mezzo miliardo. Con il mandato di 
cattura si è aperto contro di lui anche un procedimento pena¬ 
le per II reato previsto dall’articolo 389 del codice penale (l- 
nosservanza di pene accessorie) che comporta la condanna a 
due anni di reclusione. 


Decentramento / Discussione e polemica su una parola e una idea ancora troi 


difficili 


Forzando un po’ I termini 
della questione, potremmo 
dire: Imputato, Il decentra¬ 
mento. Che poi è un'Inesat¬ 
tezza, perche l'Imputato ve¬ 
ro, casomai, è II •non-decen- 
tramento*. In due parole le 
cose sono queste. Una decina 
di giorni fa è arrivata In re¬ 
dazione una lettera scritta 
dal compagni della sezione 
Colli Anlene, che ponevano 
una serie di problemi molto 
seri sulle difficoltà che sta 
Incontrando tutto li processo 
del decentramento ammini¬ 
strativo e politico In questa 
città. Abbiamo pubblicato la 
lettera, e 11 giorno dopo cl è 
arrivato un secondo Inter¬ 
vento, scritto da Walter Toc- 
cl, presidente comunista del¬ 
la quinta circoscrizione. Un 
intervento mollo secco, con 
il quale Toccl, senza nessuna 
diplomazia, ha gettato sul 
tappeto un bel mucchio di 
problemi: resistenze buro¬ 
cratiche, resistenze politi¬ 
che, poca chiarezza sulle co¬ 
se da fare, poco coraggio nel¬ 
le scelte, anche da parte della 
sinistra e del nostro partito. 
Conclusione: slamo In mezzo 
al guado — diceva Toccl — e 
guai se restiamo lì. O si fa la 
scelta netta di dare gambe al 
decentramento, accettando 
anche 1 prezzi politici che so¬ 
no necessari; oppure tanto 


Cari compagni, la domanda 
è questa: e se il potere 
resta dentro il palazzo? 

Tavola rotonda con tre segretari di sezione ed un presidente circoscrizionale sol 
governo di Roma, sulla democrazia e sulla politica - Nella trincea dei quartieri, a 
contatto quotidiano con la gente, senza contare abbastanza per decidere le cose 


vale fare marcia Indietro e 
tornare sulla sponda di par¬ 
tenza: quella dell'accentra¬ 
mento del poteri, della politi¬ 
ca, e dunque del governo del¬ 
la città. 

Abbiamo chiamato qui In 
redazione 1 compagni di Colli 
Anlene, 11 compagno Toccl, e 
Insieme a loro altri tre com¬ 
pagni che, da punti di osser¬ 
vazione diversi, sono dentro 
la «trincea» del decentra¬ 
mento. Sono Luigia DI Virgi¬ 
lio (segretaria di Colli ANle- 
ne), Canio VerfogUa (Viti- 
nla), Amedeo Colamantl (ca¬ 
pogruppo PCI V circoscrizio¬ 
ne), Pino Buongiorno (Villa 
Gordiani). 


Abbiamo messo questi 
compagni Intorno a un tavo¬ 
lo, e 1 problemi, uno alla vol¬ 
ta, sono venuti fuori tutti. 

Le questioni della buro¬ 
crazia, della sua vecchiezza, 
del modo come si è formata 
(e non è stata riformata) e 
quindi del contrasto tra essa 
e le scelte di fondo del go ver¬ 
no cittadino; le questioni del 
matrimonio sempre difficile 
e combattivo tra democrazia 
ed efficienza, le questioni del 
non semplice adattamento 
alla •Politica di quartiere » di 
un apparato politico nato e 
/ormatosi sui plani diversi 
della •Politica cittadina », o 
addirittura della •Politica 


nazionale»; le questioni at¬ 
tualissime del contrasto tra 
Interessi •particolari» e •Inte¬ 
resse generale», e come corol¬ 
lario il dilemma su quale sia 
11 confine tra corporativismo 
e lotta politica locale o di set¬ 
tore. 

Potremmo andare avanti 
nell’elenco, ma il nodo vero 
delia discussione che abbia¬ 
mo avuto finirebbe col per¬ 
dersi. È stata una discussio¬ 
ne molto complessa ed In e- 
strema sintesi potremmo 
riassumere in questo modo 
le tre ore filate di botta e ri¬ 
sposta: 11 decentramento è 
un punto decisivo In una 
strategia che tende a rendere 


Non disturbare il manovratore 

Si parte naturalmente dalla vicenda di Colli Aniene: una delibe¬ 
ra che finanziava certi lavori di restauro dì una scuola, era passata 
da mesi, ma gli uffici competenti non ne sapevano nulla, i lavori 
non partivano e la circoscrizione non poteva farci niente. 

BUONGIORNO: Questo della scuola è un esempio che funziona 
per far capire come stanno le cose. Noi siamo presenti in tante 
realtà di movimento che hanno un problema stabile e unificato: la 
difficoltà del rapporto con l’amministrazione comunale, e perfino 
con la circoscrizione. Quest’ultima sembra stia diventando addirit¬ 
tura un filtro in più tra la gente e il potere, proprio a causa della 
sua mancanza di potere concreto. In una prima fase — ed era 
giusto — avevamo una parola d’ordine: non disturbare il manovra¬ 
tore, e cioè i compagni che amministravano la città. Diamo loro il 
tempo — dicevamo — facciamoli lavorare tranquilli. Ma U rischio 
è che adesso si crei una frattura tra quei movimenti che siamo noi 
comunisti a suscitare, e che esprimono dei bisogni, e l’apparato 
amministrativo, benevolo e ben disposto, ma lontano, e spesso 
inefficiente. 

DI VIRGILIO: Non sono d’accordo che fosse giusto non distur¬ 
bare il manovratore nemmeno nei primi tempi aeU’insediamento 
della giunta di sinistra, e alla sezione nostra non l’abbiamo mai 
fatto, a una questione di democrazia: il progetto per governare 
questa città deve passare per tanti punti di elaborazione. Come lì 


a non confondere questi problemi con le spinte corporative come 
spesso succede. In questi anni la forma della partecipazione è 
cambiata, c’è ora una forma molto più diretta di espressione «poli¬ 
tica». Si formano a livello locale dei movimenti che puntano ad 
ottenere II e subito delle cose: il centro anziani, l’assistenza ai 
tossicodipendenti e così vìa. Sono corporativismi sociali questi? Io 
non credo. 

Democrazia té efficienza 

CANIO: Secondo me ha ragione Tocri nella sua lettera quando 


Il popolo, la gente, sempre 
più protagonisti diretti del 
governo di una metropoli. 
Allora bisogna avere molto 
coraggio, e sgomberare subi¬ 
to il campo da tanti pregiu¬ 
dizi e false convinzioni. So¬ 
prattutto bisogna aprire una 
discussione di massa su que¬ 
sti temi. Qual è (e perché è 
così piccolo) 11 potere reale 
degli organismi del decen¬ 
tramento (e cioè. In primo 
luogo, delle circoscrizioni). 
Come è possibile •costruire» 
una politica di quartiere che 
spezzi il muro che troppo 
spesso divide la società civile 
dalla politica e — natural¬ 


mente — dal potere e dal suo 
esercizio. In che modo è pos¬ 
sibile •Inventare» una •for¬ 
ma» del far politica che rie¬ 
sca ad affrontare questioni 
•settoriali» (e quindi interessi 
di settore, di categoria , di ce¬ 
to eccetera eccetera) tenen¬ 
dosi fuori dalle trappole del 
corporativismo, evitando la 
filosofia del •cavalchiamo la 
tigre», ma ai tempo stesso 
senza cadere nel generico ri¬ 
chiamo di principio al- 
1’*interesse più generale», 
che in una società e In una 
metropoli sempre meno •!• 
deologizzate», tende ormai a 
diventare neutro e Inutile. In 
una parola, semplificando 
molto, potremmo chiedere: 
qual è la via per riportare *in 
basso» li momento della •me¬ 
diazione». Mediazione politi¬ 
ca, mediazione sociale, me¬ 
diazione di interessi. Sono 
argomenti — ha detto la 
compagna Luigia DI Virgilio 
a conclusione della nostra 
tavola rotonda — che do¬ 
vranno occupare uno spazio 
non secondarlo nella rifles¬ 
sione che apriamo in questi 
giorni In vista del congresso 
del nostro partito. 

Ma andiamo con ordine, e 
vediamo di ricostruire 11 più 
fedelmente possibile le varie 
fasi della discussione. 


crei questi punti se ti togli fuori dai conflitti, anche minimi, che si 
creano nel concreto della vita civile? 

CALAMONTE: Sono d’accordo, e voglio allora dire quali sono i 


estirpare il corporativismo. L’avvocatura, l’ufficio convenzioni che 
regola i rapporti con i privati, gli appalti— in questi uffici i funzio¬ 
nari sono attaccati al loro potere come e quanto Io erano durante i 
governi democristiani. I risultati: pratiche che non si esauriscono 
mai, decisioni che nessuno prende. Sono mesi che l’avvocatura ha 
in mano il piano artigianale della Tiburtina. Non si tratta di pezzi 


dice che siamo in mezzo al guado. Bisogna scegliere tra l’attuale 
funzionamento della macchina amministrativa e Io sviluppo del 
decentramento. E penso che dobbiamo imboccare con coraggio 
quest’ultima strada. Abbiamo formulato un concetto di efficienza, 
e ce ne siamo fatti paladini, contrapponendolo allo sfascio demo- 
cristiano. E giusto, ma non beata. Efficienza non è solo mantenere 
le decisioni presa; bisogna ri e mp ir » di contenuto questa parola e 
credo che lo si possa fare solo incontrando la realtà dei movimenti 
sociali che noi stessi alimentiamo. Certo, si tratta anche di vincere 
resistenze annidate perfino nel partito, perché alcuni compagni 
forse pensano che fl decentramento alla fin fine generi soprattutto 
confusione. UNITA: Forse invece, le resistenze nascono perché 
siamo attaccati ad un vecchio concetto di efficienza, legato esclusi¬ 
vamente alla questione dei «tempi di attuazione». Dovremmo inve¬ 
ce stare più attenti ai «modi di attuazione», e soprattutto ai «modi 
della decisione». Per intenderci: può darsi che l'efficienza tradizio¬ 
nalmente intesa debba pagaia un prezzo alla democrazia. C’è un’ 
altra questiona che è legata a questa: noi abbiamo ficcato la grossa 
carta dell’elezione diretta dei consigli circoscrizionali. E allora. 


la «geografia» e le abitudini dei 
BUONGIORNO: E vero, e IV 


idei partiti 
>, a l’anbiam 


iti nelle situazioni di base? 
mo detto tante volte: bisogna 


creare una cultura del governo della città capace di scalzare formu¬ 
le sclerotiche, sennò si rischia di soffocare la società civile, e di 
ritrarsi di fronte alla domanda di cambiamento che viene fatta alla 
base. Oppure si rischia di dare risposte «di maniera» a queste 
domande. 

TOCCI: Secondo me però il problema deU’efficienza deU’ammi- 
nistrazione resta un problema in sé. E vero che bisogna battere una 
nuova cultura emergente e pericolosa di «efficientismo» e di «deci- 
sionismo». Però attenti a non commettere errori di segno opposto. 
La struttura deU’amministrazione a Roma è vecchia di 30 anni di 
potere de, ed è rimasta tuttora non intaccata. Va rifatta daccapo, e 
nelle condizioni in cui siamo l’unico modo per farlo è promuovendo 
momenti di controllo democratico molto forti e molto estesi. Ma¬ 
gari questo controllo fosse interno alTamministrazione! I comitati 
di quartiere, le associazioni, i centri culturali e i centri anziani non 
dovrebbero passare il loro tempo a seguire le strade delle delibere, 
a stargli dietro. E potrebbero fare cose più utili. Comunque, per 
quanto riguarda il riprodursi del sistema dei partiti a livello circo¬ 
scrizionale, be’ secondo me è un fenomeno che dovremmo combat¬ 
tere e che non lega affatto con la nostra politica dell’alternativa 
democratica. Per non palare poi delle assurdità che genera: quat¬ 
tro o cinque maggioranze circoscrizionali sono saltate quest’anno 
sul bando per l’assistenza domiciliare agli anziani. Perché? H clien¬ 
telismo dei partiti che volevano imporre le «loro» cooperative. E 
trovarono assolutamente normale e democratica questa idea e que¬ 
sta pratica. 

Rappresentanza e potere 

BUONGIORNO: È vero. Però noi comunisti non dobbiamo di¬ 
menticare la nostra «diversità». Abbiamo un bel vantaggio sugli 
altri: per natura siamo più vicini alla gente e ai suoi problemi. Però 
spesso questo vantaggio non lo sfruttiamo. E il caso delle nomine 
dei presidenti circoscrizionali, che dopo l’elezione diretta dei con¬ 
sigli sono state decise centralmente, in un accordo cittadino tra i 
partiti. Dovevamo avere il coraggio di rifiutare questa logica, di 
mettere in moto quelle realtà e quelle energie che avevano espresso 
col voto la loro volontà. Se non ci opponiamo a queste manovre, la 
gente finisce per non capirci, si crea un distacco difficile da colma¬ 
re. 

TOCCI: Non è questo l’unico motivo di distacco, ce n’è un altro, 
strettamente connesso all’urgenza di una scelta decisa sul decen¬ 
tramento. Ed è la forbice tra il potere di rappresentanza civile che 
la circoscrizione ha, e quello amministrativo che invece non ha. Ma 
che la gente crede che abbia. Anzi, l’immagine vera e propria della 
circoscrizione è quella di un organismo amministrativo, mentre 
invece le nostre iniziative più belle sono quelle in cui è chiaro che 
noi, per risolvere quel problema, non possiamo fare niente. Le cose 
più grandi di noi, ingomma, sono le più facili. Al cantiere dell’Au- 
spicio per esempio, quella volta che andammo lì a fare il consiglio, 
era chiaro che il nostro potare era solo di rappresentanza, di am- 

B lifì cazione di una voce sociale presso chi O potere ce l’ha davvero. 

problema nasce quando arriva qualcuno a chiederci di spostare 
una panchina: noi ci comportiamo come se si trattasse di chiedere 
la pace in Medio Oriente: li «rappresentiamo», gli diciamo che 
hanno ragione e che si può fare una battaglia insieme. Magari li 
accompagniamo dall’assessore. Ecco la caduta, non solo di potere 
ma di credibilità. 

DI VIRGILIO: E vero, sono perfettamente d’accordo. Abbiamo 
cominciato questa discussione partendo da un problema che può 
sembrare tecnico e freddo, il decentramento. E siamo finiti invece 
a parlare dei grossi nodi della nostre politica, temi congressuali 
Infatti sono convinta che con queste cose dovremo fare i conti: guai 
se continuassimo a dire che noi cambieremo la città, senza discute¬ 
re su: con quali forze, con quali alleati, con quale metodo politico? 
Il nostro rapporto con la genta è sempre vivo, la fiducia c’è, ma 
dobbiamo sostanziarla con i fatti. Non possiamo sostituire i fatti 
con l’ideologia. 

Nanni Riccobono 
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Tarquinia: la battaglia della giunta di sinistra per impedire un nuovo scempio 

Niente sp 

«agi 

jia. 

colate di cemento 


Nel tratto di litorale pulito, vogliono costruire 
un bel maxi-villaggio per diecimila persone 


I comunisti sono gli unici 
a parlarne. Sull'affare di San 
Giorgio vogliono un dibatti¬ 
to aperto, alla luce del sole. 
C’è Infatti chi sta lavorando 
per manomettere per sempre 
Tarquinia, la sua storia, Il 
suo mare. C’è chi vorrebbe 
portare a termine uno scem¬ 
pio edilizio di portata nazio¬ 
nale: costruire cioè una città 
nuova di zecca, di 10 mila a- 
bltantl, nella zona di San 
Giorgio compresa tra Civita¬ 
vecchia e la cittadina viter¬ 
bese. SI «salverebbe* così con 
Il cemento c la speculazione, 
la fascia costiera che dall’al¬ 
to Lazio arriva alla Toscana. 
Circola già un progetto con 
migliala di lotti, e tutti all’in¬ 
segna della seconda c terza 
casa. 

I comunisti sono netta¬ 
mente contrari. «CI opporre¬ 
mo a questa nuova specula¬ 
zione — dice Quarto Trabac- 
chlnl, segretario della fede¬ 
razione di Viterbo — Tarqui¬ 
nia ha bisogno di sviluppo a- 
grlcolo, di turismo sociale. 
Basta con 11 caos edilizio del¬ 
la costa. La giunta di sinistra 
PCI-PSI ha preso l’impegno 
di “stralciare” San Giorgio 
dal Plano regolatore genera¬ 
le». DI recente però proprio 11 
PSI si è astenuto su un prov¬ 
vedimento del consiglio co¬ 
munale (votato all’unanimi¬ 
tà) che dava l'incarico ad 
una commissione di tecnici 
di «esaminare lo stato urba- 
nlstlco-edilizio della fascia 
costiera» per eliminare ap¬ 
punto 11 progetto di San 
Giorgio. Perché 11 PSI si è a- 
stenuto? È una domanda che 
si pongono in molti tenuto 
conto che gli Interessi In gio¬ 
co sono enormi. San Giorgio 
è una lottizzazione di un mi¬ 
lione di metri cubi di cemen¬ 
to, un investimento di 160 
miliardi per un giro di affari 
di oltre 600 miliardi. Migliala 
di lotti su un’area di 170 etta¬ 
ri. Un affare che fa gola a 
molti. Ed è in atto un braccio 
di ferro tra 11 comune e alcu¬ 
ni privati, che sono ricorsi 
addirittura al TAR pur di a- 
vere via libera per edificare. 
La sentenza però ha dato lo¬ 
ro torto. In questi ultimi dle- 


II consiglio regionale si ap¬ 
presta a votare domani una leg¬ 
ge con la quale si fissano le ta¬ 
riffe minime per i trasporti ur¬ 
bani e per quelli extraurbani. Si 
stabiliscono notevoli aumenti. 
Per i bus e per il metrò si pa¬ 
gheranno trecento lire; mentre 
sarà di 400 lire il biglietto mini¬ 
mo (percorrenza fino a 10 km.) 
per le linee extraurbane, le cui 
tariffe vengono agganciate alla 
prima classe delle ferrovie dello 
stato, seppure come limite 
massimo. Per gli abbonamenti 
facciamo un solo esempio: con 
l’ACOTRAL per un viaggio di 
80 km. si passa da 8.40ÒTire a 
15.500 lire settimanali; per il 
mensile, invece, da 42 a 55.800. 
Il PCI voterà contro questa leg¬ 
ge. Non è che i comunisti non si 
rendano conto della necessità 
di un graduale adeguamento 
delle tariffe (anche se per i tra¬ 
sporti extraurbani il costo dei 
biglietti segue già gli aumenti 
delle ferrovie dello stato). Il 
«no» del PCI nasce da una 
preoccupazione più di fondo e 
vuole denunciare, con forza, 
una irresposabile manovra del¬ 
la giunta regionale tesa a creare 
difficoltà, pressoché insormon¬ 
tabili, al Comune di Roma e al¬ 
le province del Lazio. Gli enti 
locai infatti saranno costretti 
ad intervenire con propri fondi 
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La cartina della zona 
attorno a Tarquinia. La 
freccia indica la località 
dova dovrebbe sorgere il 
villaggio di S. Giorgio 
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cl anni la costa ha già subito 
un pesante «assalto» edilizio: 
sono nate dal nulla: 11 Lido, 
Marina Velca, Sant’Agostl- 
no; era rimasto San Giorgio. 
Ma c’è chi tenta, con costru¬ 
zioni abusive, di mettere 11 
Comune di fronte al fatto 
compiuto. Per ettari, si pos¬ 
sono vedere, qua e là, lam¬ 
pioni, marciapiedi In cemen¬ 
to, strade e basta. «Bisogna 
demolire subito, chiudere 1 
cantieri — dice 11 compagno 
Maurizio Conversine vice- 
sindaco di Tarquinia — per 
bloccare l’abusivismo e per 
evitare in seguito pericolose 
sanatorie». Invece cl sono 
ben tre ordinanze di demoli¬ 
zione disposte dal comune 
ancora non eseguite. 

La storia di S. Giorgio si 
Intreccia con quella degli ul¬ 
timi venti anni di Tarquinia. 
La vicenda partì nel 1965 
quando alcuni privati pre¬ 
sentarono un progetto di lot¬ 
tizzazione subito approvato 
dall’allora sindaco democri¬ 
stiano che guidava una 
giunta di centro-sinistra. Nel 
1967, caduta la giunta; 11 
commissario prefettizio Fa- 
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Rio /briosi 

rina inserì la lottizzazione 
nella delibera di adozione del 
Piano regolatore. Un vero e 
proprio scempio edilizio: mi¬ 
gliaia di lotti senza spazi ver¬ 
di, senza strade e aree attrez¬ 
zate. Nel 68, con la giunta di 
sinistra, il sindaco comuni¬ 
sta revocò subito le dellbere 
di approvazione. Dopo un ri¬ 
corso presentato da un pri¬ 
vato al Consiglio di Stato, la 
giunta dovette ritornare sul 
suol passi. Con l’avvento del¬ 
le Regioni, 11 Piano regolato¬ 
re venne approvato nel 1975. 
I lottizzanti, spalleggiati dal¬ 
la Democrazia Cristiana, dal 
Partito Repubblicano Italia¬ 
no, dal Partito Socialista Ita¬ 
liano spinsero per l’approva¬ 
zione dei lotti. Il fermo no dei 
comunisti fece cadere la 
giunta. «Dicevamo e diciamo 
no» afferma Luigi Daga, ex 
sindaco di Tarquinia, incri¬ 
minato a quel tempo per a- 
buso di potere avendo osta¬ 
colato la realizzazione di 
questo scempio edilizio. Si 
formò allora una giunta di 
centro-sinistra che proprio 
su S. Giorgio, furbescamen- 
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te, contava di gestire la cam¬ 
pagna elettorale dell’autun¬ 
no del 79. A tal fine furono 
ripresentati i progetti di lot¬ 
tizzazione di S. Giorgio che 
ricalcavano, in modo vergo¬ 
gnoso, quelli a suo tempo ap¬ 
provati dal commissario pre¬ 
fettizio. In realtà 1 piani falli¬ 
rono perché le elezioni furo¬ 
no anticipate alla primavera 
del 79. Infatti nella seduta 
del Consiglio comunale del 
18 aprile 79, grazie alla bat¬ 
taglia dei comunisti, la giun¬ 
ta fu costretta a ritirare la 
delibera di lottizzazione di S. 
Giorgio. Da quel momento In 
poi 1 programmi delle giunte 
di sinistra che seguirono 
prevedevano lo «stralcio» di 
questa area dal Piano rego¬ 
latore. «Ed ora c’è chi ancora 
pesca nel torbido — dice la 
compagna Fanelli, segreta¬ 
rio della sezione del Partito 
Comunista Italiano di Tar¬ 
quinia — altro che sviluppo 
dèU’occupaziohe. Occorre 
creare posti stabili di lavoro 
con il turismo, con l’edilizia 
di manutenzione e di restau¬ 
ro, non solo quella di costru- 
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zione». La mole di interessi in 
gioco fa correre voci in tutte 
le direzioni. Si parla di bu¬ 
starelle ed altro. «Il Partito 
Comunista Italiano per S. 
Giorgio ha perduto slndaci e 
giunte — continua la com¬ 
pagna Fanelli — ebbene sla¬ 
mo disposti a farlo anche og¬ 
gi. Tanto più che, mentre i 
comunisti sono.impegnati a 
discutere 11 futuro di Tarqui¬ 
nia, il Partito Socialista Ita¬ 
liano invece sembra muo¬ 
versi in altra direzione». Ac¬ 
cetta lo «stralcio» ma si astie¬ 
ne quando si tratta di votar¬ 
lo. Addirittura pare intenzio¬ 
nato a fare un referendum 
popolare per far «passare» S. 
Giorgio, sbandierando van¬ 
taggi occupazionali per tutti. 
«Ben vengano — dicono i co¬ 
munisti — purché si apra su 
S. Giorgio un dibattito pub¬ 
blico e popolare che valoriz¬ 
zi, tra l’altro, l’operato posi¬ 
tivo della giunta di sinistra». 
Diversamente sarebbe legit¬ 
timo pensare solo a manovre 
elettorali In vista della pros¬ 
sima primavera. 


Aldo Aquilanti 


Secondo la legge regionale sulle tariffe dei trasporti che si vota domani 

Per il viaggio il pendolare 
pagherà più di 50.000 lire 

II «no» del PCI contro una irresponsabile manovra delia giunta che scarica sul Comune 
di Roma e le province del Lazio le sue responsabilità - Lo sfascio imposto dal governo 


per il ripiano dei disavanzi del- 
l’ATAC e dell’ACOTRAL. non 
coperti dal fondo nazionale tra¬ 
sporti e dalle tariffe, per il «bu¬ 
co» che si è creato nefl’82. 

Com’è noto la nuova discipli¬ 
na per i trasporti, fissata con 
legge nazionale, prevede che i 
costi di gestione siano sostenuti 
dai contributi dello Stato e dal¬ 
le tariffe che, per l’ATAC, de¬ 
vono garantire il 15% di spesa 
di gestione, mentre per l’ACO- 
TRAL il 20%. Così nei traspor¬ 
ti si va verso una situazione e- 
spIo6Ìva. D’altra parte gli o- 
nentamenti del governo, conte¬ 
nuti nella proposta di legge fi¬ 
nanziaria, attualmente in di¬ 


scussione, (diminuzione del 
10% del fondo trasporti, bi¬ 
glietti urbani a 400 lire, bigliet¬ 
ti abbonamenti delle altre corse 
aumentati del 50%) sono inac¬ 
cettabili per il loro segno di 
classe e per la loro iniquità. Oc¬ 
corre agire subito per modifi¬ 
care tale prospettiva. La giunta 
regionale, invece, con il suo si¬ 
lenzio, non solo avalla, ma inco¬ 
raggia chi nel governo non vuo¬ 
le cambiare atteggiamento. E 
questa la nostra seria preoccu¬ 
pazione. 

Ma c’è di più. La giunta re- 

S tonale pur potendo decidere 
a tempo un adeguamento del¬ 
le tariffe, per contenere i deficit 


delle aziende — la legge nazio¬ 
nale risale all’aprile ’81 — nulla 
ha fatto. Una proposta di au¬ 
mento avanzata dall’ACO- 
TRAL, addirittura nel giugno 
’81, con la quale si chiedeva an¬ 
che l’autorizzazione ad installa¬ 
re macchinette automatiche 
per i biglietti, non ha avuto al¬ 
cuna risposta. Il ritardo della 
Regione non è casuale. L’82 è 
ormai quasi finito. Le tariffe 
fissate oggi, saranno certamen¬ 
te inadeguate rispetto ai costi 
di gestione e pertanto dovran¬ 
no essere e il Comune di Roma 
e le amministrazioni provincia¬ 
li del Lazio ad intervenire per 
ripianare i deficit deU’ATAC e 


dell’ACOTRAL. Non basta. 
Nel calcolare, in particolare per 
l’ACOTRAL, i costi di gestione 
si sono compresi, scorretta¬ 
mente, i disavanzi, pari a 13 mi¬ 
liardi, delle ferrovie concesse 
(Roma-Fiuggi; Viterbo-Civita 
CasteUana-Roma); il costo del 
nuovo contratto per il persona¬ 
le (20 miliardi) che doveva in¬ 
vece essere assicurato con un 
aumento del fondo trasporti. 
Evidente che si scaricano così 
sugli utenti, e in una sola volta, 
le ferrovie concesse, il contratto 
e i mancati introiti per il ritar¬ 
do nel decidere graduali au¬ 
menti delle tariffe. Pesano poi i 
viaggi gratuiti (all’ACOTRAL 


Grande 
successo 
della sotto¬ 
scrizione 
alla stampa 

Grande successo della 
campagna di sottoscrizione 
per la stampa comunista: 
con gli ultimi versamenti 
effettuati la federazione ha 
raggiunto la cifra di 800 mi¬ 
lioni 760 mila lire, il IDI per 
cento dell’obiettivo prefis¬ 
sato. Questo risultato è sta¬ 
to possibile grazie al lavoro 
tenace delle sezioni, al suc¬ 
cesso dei festival dell’Unità 
a cui hanno partecipato de¬ 
cine di migliala di cittadini 
e di compagni. 

Il tesseramento e la sot¬ 
toscrizione sono stati al 
centro della discussione 
dell’attivo regionale dei se¬ 
gretari di sezione che si è 
tenuto ieri nel teatro della 
federazione. All’attivo era¬ 
no presenti l compagni 
Sandro Morelli e Maurizio 
Ferrara, e le conclusioni so¬ 
no state tratte dal compa¬ 
gno Alessandro Natta. Del 
dibattito daremo un reso¬ 
conto nei giorni prossimi. . 

Forte del successo della 
campagna di sottoscrizio¬ 
ne, il partito è già al lavoro 
per affrontare un lancio ef¬ 
ficace della campagna di 
tesseramento e proseliti¬ 
smo per 1*83, e per costruire 
un forte dibattito congre- 
suale per l’affermazione 
dell’alternativa democrati¬ 
ca e l’apertura di una nuo¬ 
va fase politica nel Paese. 


Biamo a 40 mila tessere), decisi 
con leggi regionali per alcune 
categorie di cittadini come pen¬ 
sionati ed invalidi, senza che da 
parte della Regione si dia alcun 
rimborso. 

La manovra della giunta 
pentapartito, voluta essenzial¬ 
mente dalla DC, emerge allora 
in tutta la sua grave portata. Si 
copre il governo, si mettono in 
grosse difficoltà il Comune e la 
provincia di Roma, si prevedo¬ 
no fortissimi aumenti delle ta¬ 
riffe. E poi si dirà — statene 
certi — che tutto questo è con¬ 
seguenza della cattiva ammini- ■ 
strazione esistente all’ATAC e : 
all’ACOTRAL. I cittadini c i 
pendolari devono invece sapere 
come stanno le cose. Devono 
sapere che la giunta regionale, - 
compiendo una vera e propria 
svolta rispetto al passato: ha 
tagliato qualsiasi finanziamen- - 
to per i trasporti, compresi 
quelli per gli investimenti (il 
Lazio è l’unica regione che ha 
•cancellato» questo problema); 
ha permesso per incredibili er¬ 
rori nel fornire i dati, che il La¬ 
rio perdesse in due anni ben 32 
miliardi e 800 milioni nella ri¬ 
partizione fra le Regioni. 

Oreste Messolo 


Cantiere sotto sequestro alla Farnesina 

Ristrutturano il 
ministero senza 








Nemmeno nei ministeri ì 
cantieri edili rispettano le 
norme di sicurezza. I recenti 
provvedimenti ■ giudiziari 
contro i titolari delle imprese 
non sono quindi riusciti a 
spaventare nessuno, al punto 
che i lavori di ristrutturazio¬ 
ne del grande edificio della 
Farnesina venivano effettua¬ 
ti senza rispettare le più ele¬ 
mentari regole di salvaguar¬ 
dia dell’incolumità dei lavo¬ 
ratori. Non solo. Secondo il 
giudice Fiasconaro, titolare 
delle varie inchieste di queste 
ultime settimane, non è stato 
possibile conoscere i nomi dei 


responsabili del cantiere. 

Per questo, il magistrato 
ha messo sotto sequestro tut¬ 
to, materiali e strutture, im¬ 
pedendo la prosecuzione delle 
opere dì riammodemamento 
del grande edificio bianco del 
ministero degli Esteri. La se¬ 
gnalazione era giunta anoni¬ 
ma nell’ufficio del giudice, ed 
immediatamente Fiasconaro 
ha spedito una squadra dì Vi¬ 
gili urbani a controllare se c’ 
erano davvero Irregolarità. Si 
è scoperto che venivano effet¬ 
tivamente violate le norme 
antinfortunio, e l’inchiesta si 
è fermata fi. Nonostante gli 


accurati accertamenti 1 vigili 
non sono riusciti infatti ad 
arrivare ai titolari dell’impre¬ 
sa, e neppure a chi erano stati 
appaltati dal ministero i lavo¬ 
ri di ristrutturazione dell’edi¬ 
ficio. 

A questo punto il magistra¬ 
to ha deciso di recarsi perso¬ 
nalmente alla Farnesina. Al¬ 
tro buco nell’acqua: davanti 
al magistrato nessuno se l’è 
sentita di rivelare l’identità 
dei capicantiere. Così, Fiasco¬ 
naro s’è visto costretto a spe¬ 
dire un gruppo di carabinieri 
in servizio al ministero nei 
cantieri -incriminati», chiu¬ 
dendo baracca e burattini. 


Per il maltempo naufragio nel lago di Bracciano . 

Tempesta sulla regata 
Tanta paura, ma tutti salvi 


Venti giovani soccorsi e riportati a riva 
dalle scialuppe di salvataggio, con un’opera¬ 
zione durata ore e ore. Si è conclusa così. Ieri 
mattina, quella che doveva essere soltanto 
una regata con barche a vele e «wlnd surf». È 
avvenuto sul lago di Bracciano, a causa di 
un’improvvisa quanto violenta tempesta. Fi¬ 
no a tarda sera sono state impegnate squadre 
di salvataggio dei carabinieri e alcuni elicot¬ 
teri del centro aereo di Ciampino alla ricerca 
di un giovane che era stato dato per disperso. 
Verso mezzanotte, però, anche l’ultimo «nau¬ 
frago» è stato salvato. 

Drammatico 11 racconto del giovimi portati 
In salvo. Improvvisamente, raffiche di vento 
violentissime hanno Investito la piccola flot¬ 
ta di barche a vela e di seri. Nel giro di pochi 
minuti, quasi tutte le Imbarcazioni sono sta¬ 
te rovesciate, alcune, a causa degli urti con le 
barche vicine, sono addirittura affondate. 
Venti giovani si sono ritrovati così in acqua, 
alcuni aggrappati agli scafi rovesciati, altri 
senza nessun appiglio, alle prese con le acque 
in tempesta. 

I pochi tornati subito a riva hanno dato 
l’allarme e così da tutti i paesi che si affaccia¬ 
no sul lago sono partite le squadre di salva¬ 
taggio dei carabinieri. Per 1 soccorsi sono sta¬ 
ti comunque utilizzati mezzi di fortuna, per¬ 
ché quelli appositi erano rinchiusi nelle ri¬ 
messe e per tirarli fuori si sarebbe sprecato 


tempo prezioso. L’operazione di soccorso non 
è stata facile ne rapidissima: a sera si era 
riusciti a riportare a riva 19 dei giovani cadu¬ 
ti in acqua. Uno solo mancava all’appello. È 
per questo che a un certo punto è stato deciso 
di far intervenire sia 1 sommozzatori che gli 
elicotteri del centro aereo di Ciampino. Le 
ricerche sono proseguite fino a che 11 disperso 
non è stato ritrovato. 

Quello accaduto sul Iago di Bracciano è 
solo il più drammatico degli episodi provoca¬ 
ti dal maltempo, dalla pioggia e dal vento 
fortissimo che hanno Investito ieri mattina 
tutta la regione. 

A Roma alberi caduti, cornicioni perico¬ 
lanti, tegole e antenne della televisione stac¬ 
cate dal tetti. Centinaia le chiamate per 1 vi¬ 
gili del fuoco che sono dovuti accorrere In 
tutti i quartieri della città. I danni più grossi 
a Centocelle, Prati e Nomentano, dove sono 
decine gli alberi caduti. A Boccea e a San 
Giovanni molti edifici sono stati transennati 
perché i cornicioni erano pericolanti. 

Il vento fortissimo — ha affermato 11 servi¬ 
zio meteorologico dell’aeronautica — è cau¬ 
sato dal fenomeno dell’incanalamento delle 
correnti d’aria che provocano a loro volta dif¬ 
ferenze di pressione atmosferica. Secondo le 
previsioni, li tempo non sarà buono neanche 
oggi, comincerà a migliorare soltanto doma¬ 
ni. 


Mostra 


Alfonso 

Capocci: 


>T 




ritorno 
alla terra 



Alfonso Capocci: «Contadini di Ciociaria», 1981 


Alfonso Capocci • Galleria «La Barcaccia», via 
della Croce 7; fino al 28 ottobre; ore 10/13 e 
17/20. 

SI sente sempre più spesso di giovani che 
tentano di tornare alla terra, fanno coopera¬ 
tive. Non è un fenomeno di massa come l’e¬ 
migrazione dal Sud ma è consistente. E cl 
sono artisti che, appartati e tenaci, la terra 
l’hanno riscoperta, anche se non sempre 
realmente ritrovata, da tempo. Non si tratta 
di riflussi provinciali, di fughe nel «genlus 
loci» ma, quasi sempre, di scelte di vita al fini 
di un’Immaginazione pittorica germinale, 
serena, armonica. È il caso di Alfonso Capoc¬ 
ci, ciociaro che ha riscoperto la Ciociaria da 
lunghi anni. Fa una pittura monumentale, 
severa, dolce, assai plastica e volumetrica. 
Colori morbidi, autunnali, di un’ora che 11 
giorno non è ancor morto e la notte non è 
ancora nata. Le figure contadine, sole o a 


gruppi, sono messe assieme delicatamente 
come per una posa. L’elegia, la volontà mito¬ 
grafica del mondo contadino sono evidenti. Il 
pittore, autopresentatosi in catalogo, parla di 
•pacato colloquio» con la sua gente In una 
terra ricca di sapienza antica «dove la dolcez¬ 
za delle colline e gli azzurri teneri delle mon¬ 
tagne segnano spazi più ampi per la medita¬ 
zione della mente e per le aspirazioni dell’a¬ 
nima». Senza retorica, con un po’ di natura¬ 
lezza — ma dovrebbe guardarsi dalla monu- 
mentalità fissa sempre e comunque — e con 
una bella dedizione alla pittura. Capocci cer¬ 
ca di raccontare la «favola del bene perduto» e 
le figure umane Immobili sembrano scanda¬ 
gli gettati 11 nella ricerca. Si fanno apprezza¬ 
re la qualità aurorale e la grazia pacifica de! 
sentimento che sono II lievito dei colori dolci 
e serali. 

Dario Micacchì 


TAPPETI PERSIANI 

CINESI - CAUCASICI - ANATOLICI - AFGANI 

GRANDE OFFERTA SPECIALE 

da OGGI solo fino al 16 novembre 

sconto 25% 

so fotti i tappeti Befodstan - Cinesi tipo antico e Aubusson - 
Tibetani - Mossnl - Sinkiang - Agra • Kaimnri • Kashmir Bukara • 
Anatolia - Afgani • Transilvanta dorè extra • eie... 

alla NUOVA CASA 
DELL’ARREDAMENTO 

I ARGO AK< il : NITNA. 8 — ROMA — Telefono 65.68.151/450/453 
TESSITI PHt /.’ARRHtAMENTO - TENDAGGI - TAPPETI * COPERTE 



IUM-VUMZZAS6 


Saetti a infermato* tfsvfcut* *«*•- 
tona 10 vera* «gio rn ali. praferM- 
marna con dglgma tacmeo-amrrnni- 


matrvo «onco-pratoe mwn 


Al rvmna. nnnm in organico 
racrtoo-comntocgt» «afe SotoU. 
Talafono» m fr u t t a t i • ado nto*- 
0440708 - MIMI 


CORSI DI GMNASTKA ARTISTICA 
RITMICA - DANZA CLASSICA 

La Polisportiva Popolare Torre Spaccata Est UISP organizza Corsi 
di ginnastica, danza clastica, ginnastica artistica a ritmica a pr ez z i 
popolari. 

Par informazioni telefonare al 25.81.023 oppure rivolgasi ala 
Scuola Elemantve De Santis - Via Adolfo Giaquinto 24 (Torre 
Spaccata) il martedì a R venerdì della ora 16 alla 20. Bus 558 a 
158. 


Roma - Via Meticcio Ruini, 3 - Tel. 4383897/434881/432521 

Oltre duemila alloggi già realizzati ed assegnati ai soci delle Cooperati¬ 
ve del Consorzio A.I.C. nel decennio 1970-80. Altri 1.000 alloggi in 
corso di realizzazione 

Il Consorzio Cooperative di Abitazione Associazione Italiana Case, 
aderente aRa Lega Nazionale Cooperative e Mutue, in quattorcSd 
anni di attività, ha realizzato più di duemila alloggi nei vari plani di 
zona della 167. e costi del 40% inferiori a quelli del Riero mercato. 
Sono in fase di ultimazione 176 alloggi negli edifici n. 20 e 21 
Tiburtino Sud e 73 sloggi nel piano di zona Arco di Tr a ve rti no. 

I nuovi programmi neVa fase di inizio sono: 

120 alloggi nel piano di zona n. 14 Tiburtino Nord 
135 alloggi nei piano di zona n. 15 'Hburtino Sud 
150 alloggi nei com u ne di Fieno 
200 alloggi nel piano di zona Tor Sapienza 


Continuano le prenotazioni di nuovi soci verso i quali i versamenti die saranno 
vincolati per la prenotazione di un alloggio vengono remunerati con l'interessa 
attivo dal 18,50% annuo. 

t ADERITE* FATEVI SOCI DELLE COOPERATIVE A.I.C. 
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Lettere al cronista 


Pubblichiamo questa lettera della 
CGIL «cuoia del Lazio che risponde ad 
alcune domande poste da un Qruppo 
di insegnanti sui temi della formazio¬ 
ne professionale. 

Discutiamo di 

formazione 

professionale 

La formazione professionale è sicu¬ 
ramente un settore delicato sia all'in* 
terno del sistema formativo comples¬ 
sivamente inteso (vedi rapporto con 
le uscite previste dalla riforma della 
secondaria superiore) sia so collocato 
nel quadro degli strumenti por il go¬ 
verno del mercato dot lavoro (vedi ri¬ 
forma del collocamento). 

Nella nostra regione la vertenza 
formazione professionale A a pieno ti¬ 
tolo dentro quella che viene definita 
cvertenza Lazio* che trova oggi nu¬ 
merosi ostacoli e difficoltà. 

£ dunque dentro un quacko di o* 
staccili e difficoltà che viene a trovarsi 
Il settore della formaziono professio¬ 
nale. difficoltà resa ancora più eviden¬ 
te dai continui cambiamenti di asses¬ 
sori nell'ultimo anno. 

La vertonza iniziata da alcuni mesi 
con il nuovo assessore el lavoro e alla 
formazione professionale si era inter¬ 
rotta per la posiziono assunta dall'as¬ 
sessore di rifiuto a ronderò operativi 


gli impegni assunti con i sindacati do¬ 
po ri suo insediamento. 

Durante la pausa estiva alcune 
scelte gravissime dell'assessore in re¬ 
lazione al roclutamento di nuovi ope¬ 
ratori nel settore pubblico della Ior¬ 
marono professionale riportava indie¬ 
tro di alcuni anni la situazione e riapri¬ 
va spazi per le clientele tipiche del 
passato. Probabilmente queste scelte 
sono state attuabili anche por una 
certa inerzia della Federazione unitaria 
regionale, comunque hanno trovato la 
calogona pronta a condannare l’opo- 
rato dell'assessore e della giunta ra¬ 
gionalo o a mobilitare I lavoratori at¬ 
traverso attivi di delegati unitari, as¬ 
sembleo nei C.F.P. e uno sciopero re¬ 
gionale di 2 ore a cui ha aderito l‘80% 
dei lavoratori del settore. 

È indubbio che il comportamento 
dell'assessore è una palese violazione 
dogli accordi regionali del CCNL o del 
protocollo politico dì Venezia, dei di¬ 
ritti di informazione; à altrettanto vero 
cho lo delibero approvato il 5 agosto 
costituiscono un attacco ai diritti dei 
lavoratori precari. 

erodiamo però cho l'aver costret¬ 
to, con la mobilitazione dei lavoratori 
C assessore a riaprire il tavolo del con¬ 
fronto con le organizzazioni sindacati 
o, all'interno di esso, ad assumere gli 
impegni necessari per il superamento 
dello difficoltà legate alla gestiono del¬ 
la mobilità o ad affrontare i problemi 


Taccuino 


Antisemitismo: 
ne esiste uno 
«di sinistra»? 

Esista un antisomitismo di sini¬ 
stra? A parecchi giorni dai drammati¬ 
co attentato alla sinagoga, con tutte 
la polemiche che ne seguirono, é que¬ 
sto il tema del dibattito che si terrà 
nella sede (fi Mondoperaio. giovedì 
28 ottobre, di piazza Augusto Impe¬ 
ratore 48 elle 20,30. Parteciperanno 
Federico Coen, Lucio Colletti, Mauri¬ 
zio Ferrare. Ernesto Galli Della Loggia. 
Giorgio Cangi, David Meghnagi. Aldo 
Natoli. Mario Pira e Luciano Tes. 

... se ne parla lunedi 
anche al Centrale 

Lo stesso tema — antisemitismo 
• sinistra — sarà al centro di un di¬ 
battito che ei terrà domani al Teatro 
Centrale di via Gelsa, alle 21. Parteci¬ 
peranno Alberto Benzoni. del CC del 
PSI. Giovanni Gennari, teologo catto¬ 
lico; Giorgio Jsrael, docente universi¬ 
tario: Lucio Lombardo Radice, del CC 
del PCI. La serata verrà trasmessa in 
diretta da Radio Blu (94.800 Mhz). 

Tavola rotonda sulla 
legge antimafia 

Si terrà giovedì alle 17 nella sala 
dal museo di Palazzo Braschi una ta¬ 
vola rotonda sulle nuove disposizioni 
della legge antimafia. Condurrà il di¬ 
battito il giornalista (Mia RAI Giusep¬ 
pe Man azzo. Intarvenanno ì magi¬ 
strati Afro Msisto e Michele Corro, il 
relatore ella Camera della legge La 
Tona Francesco Martorelli. Sullo 
stesso tema ci sarà un dfcattito al 
Teatro Tot di Nona, via Acquasparta 
16/A martedì 26 ottobre con la par¬ 
tecipazione di Luciano Violante del 
PCI. Francesco Spinelli. PSI, Franco 


Luborti, inombro dol CSM o un rap¬ 
presentante del sindacato di polizia. 

Gli anziani della XX 
ricordano Petroselli 

Una corona di fiori A stata posta 
sulla tomba di Petroselli. al cimitero di 
Viterbo, da una delegazione di anziani 
della XX Circoscrizione. La figura del 
sindaco A Gtata ricordata dal presi¬ 
dente del centro anziani della Giusti- 
niana Emanuele Ben dotti. Alla ceri¬ 
monia era presente il padre di Luigi 
Potroselli, compagno Giulio. 

Si eleggono 
gli organismi 
direttivi 

dell'associazione 
invalidi di guerra 

Si svolgeranno stamattina al cino- 
ma Adriano le elezioni per il nuovo 
comitato direttivo dell'ANMIG, l’as¬ 
sociazione dei mutilati e invalidi di 
guerra. La lista «Concordia associa¬ 
zione» indica nel suo programma o- 
biettivì rivendicativi della categoria 
(miglioramento dei servizi, assistenza 
riassetto della pensione) e obiettivi (fi 
interesse generale, come un'azione 
costante contro la guerra e contro la 
corsa egli armamenti, le minacce del 
terrorismo e della criminalità organiz¬ 
zata. Ci si propone anche una profon¬ 
da moralizzazione dell'associazione 
stessa. 

Manifestazione contro 
la droga 

Per consentire a tutti i compagni (fi 
Roma e Provincia di partecipare alla 
manifestazione dei 30 ottobre a Vero¬ 
na, contro la droga, sono stato preno¬ 
tati alcuni'vagoni ferroviari del treno 
che partirà sabato 30 alle ore 8.05 da 


Piccola cronaca 


Nozze 

' Si sono sposati i compagni Rossa¬ 
na Boschi e Marco Buratta della se¬ 
zione S. Paolo. Ai compagni gli auguri 
più cari delta sezione, della zona, della 

federazione e dell'Unità. 

• • • 

Si sposano oggi i compagni Anna 
Caci e Maurizio Ciancareila. secretano 
dato sezione Rocca S. Stefano. Ai 
compagni i più cari auguri della sezio¬ 
ne. della zona, della federazione e del¬ 
l'Unità. 

Lutto. 

Si svolgono oggi alle 10 i funerali 
efi Itala Baca, scomparsa nei giorni 
scorsi. Aveva 75 armi ed era iscritta al 
partito comunista dal '44; per anni 
appassionata (fingente del movimen¬ 
to cittadino, aveva dato un grande 
cont ri b u to atta vita del partito a Ro¬ 
ma. Ai farri Sari le condoghanze della 

federazione e defl'Umià. 

• • • 

£ morto nei giorni scorsi improvvi¬ 
samente 4 padre dei compagno Pietro 
Cacciotti della cooperativa avicola (fi 
Lonuvio. A] compagno a a tutti i fami- 
fieri la fraterne condogfiarue delta fe¬ 
derazione. delle sezione Agraria, defla 
zona Sud e deir Unirà 

Farmacie notturne 


ZONA: Appio - Primavera, via Appìa 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bonifazi 12, le*. 622.58.94. 
Esquìlino • Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24). teL 
460.776: De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Intema¬ 
zionale, piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129, tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Udo - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Terrazza, 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Perioli - Tre Madonne, via Bertokmi 
5. tei. 872.423. Pietralata - R am on¬ 
do Montar solo, via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Mihrio - Spadazzi. 
piazzale Ponte Milvio 19. teL 
393.901. Portuense - Parmense, 
via Portuense 425. tei. S56.26.53. 
Prenestino-Centocefle - Delle Robi¬ 
nie B1, tei. 285.487; Collatina 112, 
teL 255.032: Pranastàte-Labicano 
• Amedei, via Acqua BuKcante 70. 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37, tei. 778.931. Prati - via Cola (fi 
rienzo. via Cola efi Rienzo 213. tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. td. 352.157. Pri- 
mavalle - Sdori*, piazza Capace!atro 
7. tei. 627.09.00. Qu ad ra re» Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei. 742.498, in alter¬ 
nanza settimanale core Sagripenti. via 


Il partito 


Roma 

COMITATO OBIETTIVO: Doma¬ 
ni a>a 9.30 riunione del C.O. defla 
Federazione. O.dg.: 1) Impostazione 
defla campagna conyessuale. Relato¬ 
re I compagno Sondo More*. 2) 
lancio defla campagna (fi tessera¬ 
mento e redutamento 1983. Relato¬ 
re i compagno Angelo Dainono. 

ASSEMBLEE: TORREVECCHIA 
afle 10 (S. Mècucci); CESIRA FIORI 
Me 9.30 (Corvisieri): ARDE ATINA al¬ 
le 9,30 di lezione su: «Osi*organizza¬ 
zione clandestina «l'organizzazione 
dai Partito* (Oprar»). FF.SS. Me 
7.30 ala stazione Termini sulla legge 
ftnaruiarlb. 

AVVISO ALLE SEZIONI: La se¬ 
zioni devono ritirare urgentemente in 
federazione fi materiale di propaganda 
eufla legga finanziaria. 

Fresinone 

A Largo Turrizoni alla ora 10 mani- 
foatazione popolare con fl PCI. 

Latina 

Presso Sala AC! ore 10 mamfeste- 


zione-dfcéttito sii tema: «Verso i 16* 
Congresso del PCI» (tmbeflone-Ven¬ 
tura). 

Rieti 

In Federazione alle ore 9.30 CO. 
(N. lombardo. 

Castelli 

CAMPINO ore 10 Assemblea 
(Marini: MARINO ore 17 A ss emble a 
sul tesseramento 1983 (8sgnsto): 
AROEA-TOR S. LORENZO are 10.30 
comìzio (A. Scalchi). 

DOMANI 

Frosinone 

In Federazione ore 17.30 C Fede¬ 
rale (Mammone-Fredde-Cervinl. 

Rieti 

In Federazione ort 17 attivo aul 
tesseramento (Mezzo#-Fanoni). 

Viterbo 

# 

in Federazione ore 18.30 C Oiret- 


più trevi di precariato esistente nei 
settore costituisca un elemento deci¬ 
samente positivo nella vertenza. 

Rispetto a questa valutazione à 
possibile trovare compagni che la 
pensino in maniera diversa; quollo che 
dobbiamo però rilevare è che compa¬ 
gni dirigenti dei sindacato abbiano il 
dovere di confrontarsi all'Interno delle 
strutture sindacali prima di comunica¬ 
re a mezzo stampa il proprio dissen¬ 
so. 

Resta la prospettiva politica su cui 
confrontarsi e una prima e importan¬ 
tissima scadenza sarà costituita dalla 
presentazione di una proposta di leg¬ 
ge sul reclutamento che consideriamo 
urgente od essenziale. Attuando il 
controllo delle assunzioni, attraverso 
la gestione della graduatoria, dando 
risposto concrete ai problemi della 
mobilità o del precariato, sviluppando 
il discorso dell'allargamento e dello 
qualità dell'area pubblica, non solo il 
sindacato recupera lo spazio perduto 
ma roalizza quello conquiste su cui a- 
vovamo basato la nostra piattaforma 
regionale. 

É su questi temi che va sviluppato 
correttamente il confronto dentro e 
fuori il movimento sindacale. 

Segreteria Regionale 
ed Esecutivo Reg.le 

della Formazione Professionale 
della C.G.M_*Scuola del Lazio 


Termini. Il ritorno, 6i partirà da Vero¬ 
na. allo 0,37. è previsto per io 7,58 di 
domenica 31 a Roma Termini. Il costo 
ò di lire 30.000 a persona e dovrà 
essere ripartito tra zone, sezioni e sin¬ 
goli compagni partecipanti. 

Festa dell'anziano 
al centro bocciofilo 
della Garbatella 

Si conclude oggi la «Festa dell'an¬ 
ziano» organizzata dallo stesso centro 
e dal sindacato pensionati nel centro 
bocciofilo di via Alessandro Severo, 
alla Garbatella. L'iniziativa ha coinvol¬ 
to anche lo scuole dell'XI circoscrizio¬ 
ne, e saranno cosi presentati i disegni 
e alcuni scritti dei ragazzi. Durante l'i¬ 
niziativa si svolgeranno anche alcuni 
dibattiti sulla riforma delle pensioni e 
sulla realtà dei centri sociali a Roma. 

Di nuovo regolare 
il metrò 
tra la Piramide 
e la Laurentina 

L'ACOTRAL comunica che da lune¬ 
di 25 ottobre il servizio della linea B 
della metropolitana riprenderà il suo 
normale svolgimento. Saranno ripri¬ 
stinala tutte le corse a partire dalle 
22.42 da Piramide e dalle 22.45 da 
Lairentina. 

Precisazione 

In un articola pubblicato sull'Unità 
giovedì 21. dal titolo «Non rinuncia¬ 
mo all'industria cinema», c'è uno 
spiacevole errore. La frase: «... la 
mesta in liquidazione dett ltalnoleg¬ 
gio. un vecchio carrozzone democri¬ 
stiano», va invoca cosi corretta: «la 
messa in fiquidszkme deUTtatnoleg- 
gio, un auspicio democristiano». Oi 
questo errore ci scusiamo con i letto¬ 
ri. 


Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90; S- Emerenziana. 
via Nemorense 182, teL 834.148. 
Monte Sacro - Severi, vìa Gargano 
50, tei. 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, vìa Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Rat- 
tura. via Cipro 42. tel.638.08.46; I- 
gea. Lgo Cervinia 18. tei. 343.691. 
Trastevere • S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. G affi ani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio, viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. 

Benzinai notturni 

A GIP - via Appi» km 11; via Aurefia 
km 8; piazzale della rado; circ.ne Gia- 
nicoiense 340; via Cassia km 13; via 
Laurentina 453; via Q. M«orane 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; viale Marco Poio 
116. API - via Aurefia 570; via Cas* 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON • via Prenestina (angolo via 
della Serenissima); via Casone 930; 
via Airefia km 18. IP - piazzale dette 
Crociate; via TuscoLma km 10; via 
Prenestina (angolo via dai Ciclamini): 
via Caseìna 777; via Aurefia km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13: via Prenestina km 16. 


rivo (Sanele); CANINO ore 20 C.O. 
(ParrondnO; CJVITACASTEUANA 
ore 17 Comm.ne scuola (Cantarefla). 

Zona Est 

MENTANA ore 19.30 Comit a to 
Ottorino (Flabozzi): TIVOLI ore 17 
Attivo delle Sezioni defla RM 26 (A- 
quino); SUBIACO ora 18 Attivo (fi 
mandamento (Refrigeri); CAMPA- 
GNANO ore 19 Attivo (fi mandamen¬ 
to (BernanSni). 

Zona Castelli 

VELLETTRl ora 18 Attivo comprar»- 
torio sul tesseramento (Magni; PA¬ 
LESTINA ore 18 Attivo comprenso¬ 
rio tesseramento (Rofc-Pofiastrini); 
POMEZiA ore 18 Attivo comprenso¬ 
rio tesseramento (Barrate*). 

Zona Civitavecchia 

CERVETERI ore 16 Attivo (fi zona 
sui problemi della maternità (A. Poflz- 
zano-Caaciane*). 

• £ convocata, afle 16 presso a Co¬ 
mitato ragionala, la riunione suflà 45 7 
(Messolo-Pesce) 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Vie Flami¬ 
ni». 118 • Tei 360)752) 

Mercoledì alla 20.45. Rosso il Teatro Olimpico Concer¬ 
to dell'Orchestra da Camera «Gaspara da Salò» 
civetta de Agostino Orizio: con il violinista Thomas 
Zahstmair. In programma Boccherini. 

ACCADEMIA NAZ. DI SANTA CECILIA (Via Vittoria. 
6 - Tel. 879.03.89) 

Oggi alla 17.30. domani alle 21, martedì alle 19.30. 
All'Auditorio di via della Conciliazione Concerto diretto 
da Wolfgang SawalHsch. In programma; «Brahms». 
Ouverture tragica; Requiem tedesco. Soprano; Arleen 
Auger. baritono: Yorma Hynninen. Maestro del coro Giu¬ 
lio Bettola. Orchestra e coro dell'Accademia (fi Santa 
Cecilia. Biglietti in vendita al botteghino oggi delle 16.30 
in poi; domenica e martedì dalle 19. 

CHIE8A DI 8. ROCCO (Frascati) 

- Domani alle 19. Nel «3* centenario di A. Strattona». 
Musiche di Stradetla eseguite dal Coro Pol ii ont e o Me- 
drigel Studio diretto da P. Cavalli; musiche di Hàndel, 
direttore: M. Peca. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 
Mercoledì allo 19.30. La Coop. La Musica presenta Trio 
d'Archi di Roma. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Tel. 5235998) 

Domani alle 21. Presso la Sala Oaldmi (Piazza Campitelli, 
9) Il Rinascimento e la musica strumentale. 
INCONTRI MUSICALI ROMANI 

Domani alle 21. Presso l'Auditorium del Foro Italico «IX 
Festival di Musica Contemporanoa». Musiche di Mon¬ 
cherini, Msderna, Penderecki. Persicnetti, De Concilio, 
Nicolau. Informazioni Orbis, tei. 4751403. Studenti in¬ 
grosso gratuito. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46 - Tel. 3610051) 
i Alla 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno (via 
Bolzano 38. tei. 853216) Concerto Inaugurale. Or¬ 
chestro of St. John's Smith Squaro. Prenotazioni telefo¬ 
niche. Vendita al botteghino dell'Auditorium un'ora pri¬ 
ma del concerto. 

UBERA UNIVERSITÀ DI MUSICA «JOSQUtN DES 
PRES» (Via Confalonieri. 5 • Tel. 3563551) 

Sono aperti i termini per il Concorso che istituisce il 
«Coro Stabilo Da Camera» della libera università. Le audi¬ 
zioni sono fissate per il 27 ottobre elle 18. Prosegue per 
l'82-83 il corso di Canto Corale. 

ROMA 900 MUSICA 

Alle 21 . Presso la Sala Casella (Via Flaminia, 118) N 
Gruppo Strumentale Spettro Sonoro eseguirà musi¬ 
che di Oonatoni. Bussotti, Borio. Maderna, Dementi. 
SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA OLIM¬ 
PIA» (Via Donna Olimpia. 30 - Lotto III, scala C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori. Costo di iscrizione; L. 30.000 mensili. Orario 
segreteria; 16/20 da! lunedi al venerdì. 

TEATRO OUMPICO (Piazza G. da Fabriano. 17 - Tri. 
3962635) 

Alle 19. Etodes da FOpéra «fa Parte spettacolo di 
danza con Noètla Pontois. Patrick Oupond, Charles Judé. 
Biglietti in vendita presso il botteghino del Teatro dalle 
9/13 e 16/19. 


Prosa e Rivista 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Te». 5891194) 
Alle 17.30. La Comp. «Alla Ringhiera» (firetta da Franco 
Molò presenta Merica - Prima o poi con A. Guidi. N. 
Gaida. Regia di Patrizia La Fonte. 

ARCAR CLUB (Va F. Paolo Tosti. 16/E - Tel. 8395767) 
Alle 18. La Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta 
Tela di ragno di Agatha Christie. Regia di Mario Dona¬ 
tone: con Patrizia Da Seta. Giuliano Carucci. 

ATT1V. POLIV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo¬ 
rorii, 3 - Tel. 5895782) 

SALA A: Alle 19.30. «Il Centro Sprimentale det Teatro» 
presenta Siddharta di H. Hesse. Regia di S- Khera- 
dmand. 

SALA B: Alle 18. Daniele Formica in Lunedi riposo di 
Mario Gerosa. Bruno Garofalo. Daniele Formica. Domani 
alle 21. Concerto Jazz con i «Cteasie Jazz Team», 
«Quintetto Scoppa» e «Pellicani». 

SALA C: Alla 18. Sa fossi nata In America.... Mo¬ 
nologò di e con Renata Zamengo. (Ultima replica). 

SALA POZZO: Alle 18. Cosimo Cinieri in Cosimo Ci- 
niari racconta E. A. Poe. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 

Alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta Coe) è 
(se vipere) (fi Luigi Pirandello. Regia (fi Anna Maria 
Palmi. 

CENTRO OI CULTURA POPOLARE PER IL TEATRO 

(IX Céc. - Via Otranto. 18 - Tel. 381558) 

Corsi (fi animazione, ricerche e sperimentazione sul me¬ 
stiere dell'attore, estetica teatrale. Orario 18-21. 
COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Via dei Romagnoli. 

. 155 - Ostia - Tel. 5613079) 

Alle 18. Il Gioco Teatro Comics presenta Skiz. 

Iscrizioni ai laboratori di «Massaggi energetici» e «Danze 
popolari». 

DEI SATIRI (Via Grottapmta. 19 • Tal. 6565352 • 
6561311) 

Alle 18. La Coop. «La Plautina» presenta Sch e rzos e 
men te Cochov (fi Anton Cechov. Regia (fi Sergio Am¬ 
mirata. con Patrizia Parisi. Marcello Borini oias. 

DE* SERVI (Via del Mortaio. 24 - Tel. 6795130) 

Ade 17.45. La Comp. Oe* Servi presenta Mary Poppine 
' (fi Vittorio Catena. Regia efi Salvatore Vendittelli. 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tri. 5421933) 

Alle 18. La Comp. eli gioco del teatro» presenta Mario e 
, il mago (da Thomas Mann). Regìa efi Giuseppe Rossi 
Borghesano. (Ultima recita). 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - TeL 475898) 

Alle 17. la Compagnia drite Arti presenta C andida (fi B. 
Show, con Araldo fieri. Giuliana Lojotice. Regia di Gian¬ 
franco De Borio. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 • Tri. 462114) 

Atte 17 (abb. 0/1). La Comp. del Teatro Efiseo presenta 
Umberto Orini in Non ai aa corno (fi Luigi Pirandello 
(per gentile concessione (fi Marta Abb») con Paola Bocci, 
Gino Pernice. Regia di Gabriele Lavia. 

ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tri. 393269) 
Domani alto 17. Tavola rotonda «Teatro e Scuola negli 
anni 80». Ingresso Obero. 

ETT-CENTRALE (Via Crisa, 6 • Tri. 6797270) 
Campagna abbonamenti per la stagione 1982-83. 
ETMUIBUNO (Via M. Mughetti. 1 - TeL 6794585) 

/Mie 16.30 e 20.45. La Comp. Prosa (firetta da G. Patro¬ 
ni Griffi, con Adriana Asti presenta GB amanti dai m iei 
amanti oono miai ama nti (fi G. Patroni Griffi, con P. 
Cohzzi, P. Cri, F. Bentivogfio. Regia (fi G. Patroni Griffi 
(VM 18). 

ETVSALA UMBERTO (Via detta Mercede. 49 • Tal 

6794753) 

Ale 17.30. Arnaldo Ninchi • Rosa M a nen ti in L'omno. 
la bestia a la virtù di Luigi Pirandelo. Ressa di Arnaldo 
Ninchi; con Enrico Baroni e Gaetano Campìe. 
ETV-VALLE (Via del Teatro Vette. 23/A • TeL 6543794) 
Alle 17.30. Giulio Bosetti in Tatto par barn» (fi Luigi 
Pirandeflo, con Marina BonfigS, Girtela Berlocchi. Giorgio 
Gusso. Regìa di Gìufio Bosetti. 

GIULIO CESARE (Viale Cèdo Cesare, 229 • Tri. 
353360/384454) 

Afle 17.30. I cosi asae dea (fi Ar m ando Curato; con 
Aldo e Cario Griffi*. 

B. MOWTAGONI DELLE ATTRAZIONI (Va Cassia, 871 
- Tri."3669800) 

Afle 21.30. Ivano Staccio# in R a a ll e i (Pir a nd ato, torca, 
D'Annunzio, Leopardi). Campagna a bbonament i . 

LA C OMU Nn A (Vie Giggi Zanezzo. 1 - TeL 5817413) 
Martedì «Primae. Zia Vanto (fi Anton Cochov. 
METATEATKO (Via G. Mane#. 5 -TeL 5808506) 

Afle 18. la CU dal M ust ass o presente Aporia (da 
«Giorni tela» (fi S. Becfcett); (fi a con Vita Accordi 
(Vii a Barri. 20 - Tri. 803523) 

17 e 21. TI amo Stolto di Amendola a Catucci; 
con Antonella Stenti Regia (fi Maio Landti 
PICCOLO Of ROMA (Via drite Scria. 67-T«L 5895172) 
log. L- 1000 

Ale 18. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I portatori 
• te eparatto (fi Giacomo leopardi 
PICCOLO EUSEO (Vte Nazionale. 183 • TeL 485095) 
Morteti «Aima». Emme B. vadane di Bleceata (fi 

ROSSfNMpìazn S. Chiria, 14 - Tri. 6542770 • 
7472630) 

Afle 16.30 e 19.30. La Comp. Scabri) dal Teatro di 
Roma «Checco Dirante» presenta Bemardhte non fb 
la a e rin e di Checco Oriente. Rette ti Enzo Liberti, con 
Anita Driarne. Lato Ducei. Enzo Ubarti. 

SISTINA (Via Sistina. 129 • Tri. 4756841) 

Afle 17 a 21. Gonne» a Giovanne» presentano Gino Bra- 
mieti in La vita co min ci a o pri marnine di Terzo# a 
Vanne. Regi a (fi Pietro Gameti 
TEATRO ARGENTMA (Largo Tona Argentina • Tal 
6544601-2-3) 

M ar co to d l «Primae. Tramonto (fi Renato Senonti 
TEATRO DELLE MUSE (Via Fort. 43 • TeL 882948) 
Alto 18. «Nuova Commeda di Napofi» presanta BNfato 

- do mw oaapara ti la d Tato Russo, con Mario Bran¬ 
caccio, Franco Pedemonti Regia d Tato Rueeo. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Vie dei Fùpfàni. 17/A-Tri. 
6548735) 

- SALA CAFFÈ TEATRO; Afle 20 30. La Coop. la Bàencie 
presame Carpa di nodo d F. Cdetti. R agie d A. Riva; 
con E. Mb-cherini. E. M arina*. 

SALA GRANDE: Ala 16.30. La Coop. «La Blanda» pre¬ 
senta Sodo por noma • danna d A Riva. Regia d F. 
Caletti, con F. 0'Amato. A. Oi Nardo, F. Fenati 
SALA ORFEO: Ala 21.30. N Gruppo «Teatro dd Bacca¬ 
no» presenta K. odabapaa (dato «Metamorfosi» d F. 
Kafka) con Mario Pavone, D. Chierici e L- Lodo#. Massa 
in scena d M. Pavone. 


Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno 


Mltalng (Scomparso) 

Etoile. Sisto, Riti 
La notte di San Lorenzo 
Rivoli 

Ti ricordi di Dolly Bell? 
Augustus 

Interceptor. il guerriero del¬ 
la strada 

Cucciolo, Broadway, Ulisse, 
Cassio 

Montenegro tango 
Atcyone, Capranichetta 


Nuovi arrivati 


Il mondo nuovo 
Fiamma (Sala A) 


Commedia sexy in una notte 
di mezza estate 
Ariston, Majestic 
Madonna che silenzio c'è 
stasera 
Eden 

Spaghetti house 
Barberini 
Biade Runner 
Empire, Quirinale, 
Ambassade, New York 


Vecchi ma buoni 


Per favore non mordermi sul 
collo 

Quirinetta 

Reds 

Induno, Farnese 
Fuga per la vittoria 


Diana, Tibur 


Per i più piccoli 


Biancaneve e i sette nani 

Dei piccoli 


Al cineclub 


Anatomia di un rapimento 

Filmstudio 1 

Storie di ordinaria follia 
Filmstudio 2 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico;' SM: Storico-Mitologico 


TEATRO DELL'UCCELLIERA 

(Ingr. L. 5000-3500 • Riduz. ARCI-Studenti). 

Alle 21. La Comp. teatrale Verao/Zaum presenta I sette 
di Tebe di Eschilo. Regia di Gianfranco Evangelista, con 
S. Cenai. S. Della Volpe, G. Granito, G. Evangelista. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 393969) 

Alle 18. Forza vanita gente - Frate Francesco di 
Mario Castellacci, con Silvio Spaccasi. * 


Prime visioni 


L. 5.000 


L. 4000 


ADRIANO (Piazza Cavour, 22 - Tel. 352153) 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano, C. Verdone 
C 

(18-22.30) 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Rocky III con S. Stallone • DR 
(16-22.30) 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - TeL 8380930) 
Montenegro tango, con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) - L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Ragazza di vita 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Biada Runner con H. Ford • FA 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 • Tel. 830947) 

Firefox, la volpe di fuoco, con C. Eastwood - A 

(15.30-22.30) L. 3500 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tei. 353230) 

Una commedia sexy in una notte di mezza estate 
con W. Allei» - C 

(16-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Porky’s. Questi pezzi pazzi porcelloni! con K. Cat¬ 
tisi • SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Grand Hotel Exeoteior con A. Celentano - C. Verdone 

-C . . . 

(16-22.30) .. ' L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
TI ricordi dì Dofly Boll? efi E. Kusturica - S 
(16.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina, 52 • Tel. 347692) 
Ricomincio da tre con M. Traisi - C 
(16.15-22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tei. 4751707) 
Spaghetti house con N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d Oro, 44 - Tel. 340887) 

■ bersàglio, con A. Delon - A 

16.30-22.30) L. 3000 

BUffi MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Giochi «Femore aMe francese 
(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Tel. 426778) 

Poftergeist - Demoniache presenze di T. Hooper - H 
(VM 14) 

(16.30-22.30) L. 4500 

CAPfTOL (Via G. Sacconi • Tel. 393280) 

Porky'e. Questi pazzi pezzi poc cafl o n ll - K. Carnai • 
SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRAN1CA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 

Pottargetet - Demoniache presenze (fi T. Hooper — 
H (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Tel. 

6796957) 

Monte negro tengo con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 • Tel. 3651607) 

hitsreeptor, 8 guerriero defl a strade, con M. Gibson 
- A(VM 18) 

(16-22.15) L. 

COLA DI RENZO (Piazza Cola (fi Rienzo. 90 

350584) 

Defitto stdroutostrada con T. Mifian • C 
(16.15-22.30) L. 5000 

(Piazza Cola (fi Rienzo. 74 - Tei. 380188) 

la nz io c'è ■tosarti, con F. Muti - C 
(15,45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stoppati. 7 - TeL 870245) 

Presse ■ con M. Cariati - S. 

(15.30-22.30) L 4000 

EflflPME (Viale Regina Margherita. 29 • TeL 857719) 
81» de Riamar con H. Ford • FA 
(16-22.30) L. 5000 

ETOILE (Piazza in Lucina, 41 - Tel. 6797556) 
S co mparso (Mtsting) con J. Lemmon - DR 
(16-22.30 U 5000 

ETRURIA (Via Cossia. 1672 - Tel. 6991078) 

■ Merakaaa del Otote, A Sordi - C 
(16.30-22.30) 

EURCME (Via ttort, 32 - T eL 5910986) 

(16.15-22.30) 

EUROPA (C. fiato. 107 - TeL 865736) 

Boom a ««toaflltirt con L Antone* - C 
(16-22.30) 

Fiamma (va Ba ttis ti, si - Tei 4751100 

SALA A B amato «mova «fi E. Scoto - OR 

(15.25-22.30) 

SALA B: la w cho «a ni cho la aa con A Sordi - M. 
V)tti-C 

(16-22.30) (_ 5000 

GARDEN (Vale Trastevere, 248 • Tri. 582848) 
R ic omte c io do aa con M. Traiti - C 
(16-22.30) L. 3500 

GUUtOBIO ( Piazza Vtiture - TeL 894946) 

B borsetto, con A Delon - A 
(16.30-22.30) L 3500 

OOfFIIO (Via Nomentana, 43 - TeL 8641491 
lo M che tu sai cho io eo con A Sardi - M. Vitti • C 
(16-22.30) L. 4500 

GOUffiN (Via Tvanto, 38 - TeL 7596802) 

Peafcy'e. Qaee ti pani pani paraeSenR K. Carnai - 
SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Va Gregorio VII, 180 • Tel. 6380600) 
lo so cho tu sai cho io se con A Sarti. M. Vitti - C 
(16.15-22.30) L. 4000 


3000 
- Tel. 


L 3000 


L. 5000 


L 4500 


MOVJDAY (largo 8. Mjrceflo - TeL 858326) 
fl toking levo, con M. Ontkeen • DR 
(18-22.30) L 5000 

(Va G irol a mo Induno, 1 - TaL 682495) 
con W. Beatty - OR 
(15.30-22.30) L. 4000 

KHVG (Va Fogliano. 37 - TaL 8319541) 
lo eo eh# tu eoi cho io oo con A Sorti, M. Vitti - C 
(18-22.30) L. 4500 

RMESTOSO (Via Appiè Nuova. 176 • Tel. 788086) 
te eo che to «ai cho io eo con A Sorti, M. Vitti - C 
(16-22.30) L 4000 

(Va SS. Apostoli, 2 0-Tti . 6794908) 

con W. Aflen • C 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tri 36)9334) ; 

te s se o volentieri con L An ton e* • C 

(16.15-22.30) L. 4000 


MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
La doppia bocca di Erica 

(16-22.30) L. 3500 

MODERNO (Piazza della Repubblica, 44 - Tel. 460285) 

Moglie in orgasmo 

(16-22.30) L. 3500 

NEW YORK (Via delle Cave, 36 • Tal. 7810271) 

Biade Runner con H. Ford • FA 
(16-22.30) L 4500 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 
PoHergelat - Demoniache presenze di T. Hooper - H 
(VM 14) 

16-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112- Tel- 7596568) 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano. C. Verdone - 
C 

(16.45-22.30) L 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane, 23 - TeL 
4743119) 

Grand Hotel Excelator con A. Celentano, C. Verdone - 

C 

(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Biada Runner con H. Fard - FA 
(16-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Va M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Per favore non mordermi sul coito con R. Polanski - 
SA 

(16.30-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano, C. Ver dono • 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Delitto suli*autostra«ia con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Scomparso (Miestng), con J. Lemmon - DR 
(16 22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 

La notte di San Lorenzo «fi P. e V. Taviani • DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 • Tel. 864305) 

Il regalo con C. Cardinale - C. 

(16-22.30) L. 6000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Roidty III con S. Stallone - DR 

(16-22.30) L 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Gerrnea atta menta di D. Kuris • S 
(16.15-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - TeL 485498) 

Delitto suO 1 autostrada con T. Milian - C 
(16.15-22.30) L 40 00 

T1FFANY (Vìa A. De Pretis - Tel. 462390) 
L'ertetocratica perversa 

(16-22.30) L- 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 • Tti. 866030) 

Grand Hotel Excelator con A Celentano, C. Verdone • 

C 

(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 • Tel. 851195) 

Spara alta tona con A. Parker - DR 
(15.45-22.30) L 4000 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Aeifia - Tel. 6050049) 

' La eoi l'ultima sui matti? con E. Cannavate - C 
ADAM (Va Casilma, 816 - Tal. 6161808) 

Strienti epriritl con J. Dare* - C 
ALFIERI (Va Repetti. 1 • Td.295803) 

Firefox, la volpe di fuoco, con C. Eastwood - A 
AMBRA JOVMELU 

La locatala de i * mel» if ol»» L » nr e e rivista spogfiarel- 

lo 

AMENE (Piazza Sempkxa. 18 • Tri 890947) 

Domarti ai bade , con M. Melato. M. Nichetti - C 
APOLLO (Va Cairo#, 98 - Tel. 7313300) 

I cacciatori M cobra «Fon» con O. Warbeck - A 
AGIRLA (Va L'Aquila, 74 - Tti. 7594951) 

Film solo per adulti (16-22.30) L. 1500 
AVORIO EROTtC MOVE (Va Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Film solo per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - Tal. 7615424) 

Firefox, to volpe di finto, con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
k i to r cepto r, B gue r rie r o daBa strato, con M. Gìjsoo 
-A(VM 18) 

(16-22.30) L. 1500 

CLOOfO (Vie Rflxrty, 24 - TeL 3S9S8S7) 

■ mera foga dal GrEo con A Sordi - C 
(16 22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI (Vie Borghese) 

Biancaneve a I aatto nani • DA 
DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 • TeL 588454) 

Vie «of vanto, con C. Gatte - OR . 

(16.30-20.30) 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 • Tti. 295606) 
RteomMcio de tr*. con M. Traisi • C 
ELDORADO (Voto deTEsercito, 38 • Tri 5010652) 
Giste ■ buBe con A Vita# • C 
(16-22.30) L. 1500 

ESPERIA (Piazza Sonnino, 37 • Tri 582884) 

Firefox, le volpa di bra c o con C. Eastwood • A 
(18-22.30) L. 3000 

ESTERO 
Riposo 

M A DIS ON (Va G. Chìabrers, 121 • Tti. 5128926) 
Diritto di cronaca con P. Newman - DR 
(16-22.30) L. 2000 

MERCURY (Va Parts Ceste*». 44 - Tri 8581767) 

(18-22.30) L. 2500 

(Va C Colombo. Km. 21 - Tri 

6090243) 

B anana Joa con B. Spencer - A 
(19.15-22.30) L. 2500 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 • Tti. 5562344) 

8 Marchesa dot Grifo, con A Serti - C 
(16-22.30) L. 2000 

MOULM ROUGE (Va Corbino. 23 - Tri 5582350) 
la apoda a fra toniti con L. Horstey - A (VM 14) 
(18-22.30) L 2000 

NUOVO (Va Astiente*. 10 • Tri 588116) 

Sri topo dorato con H. Fonde • OR 
(16-22.30) - L. 2000 

OOCON (Piazza dtite Rspubbfice, • Tri 464760) . 

Firn solo per sdutti 

PAUADRIM (Piazzi 8. Romano. 11 - Tri 5110203) 
Vieni eventi cretine con L. Banfi-C 
(16-22.30) L. 2000 

PA S QUINO (Vicolo dai Piede. 19 - Tri 5803622) 

Bfora mm (in originate), con J. Travolta - G (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 2000 

PRSRA PORTA (Pteoti Sm Rubre, 12 * 13 - Tri 

6910136) 

Giste ■ fori*, con A VKafi - C 
MALTO (Vis fV Novembre. 158 • Tri 8790763) 

- — ■ —a a — m _ tiri riri • A 

1 IMPWVOTVI 89 0898» COTI IR, PfPPireO, N9Cn(§?p • V 

(17.30-21) L. 2000 

SPLENDO» (Vte Por dtite Vigna. 4 - Tri62020S) 
con L. Horstey - A (VM 14) 


UUSSE (Va Tiburima. 354 • Tel. 433744) 

Interceptor, il guerriero delle strada, con M. Gibson 
. A (VM 18) 

VOLTURNO (Vìa Volturno. 37) 

Colora nel ventre o rivista spogliarello 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Paltottini - Tel. 6603186) 

Interceptor, il guerriero della strade, ,M. Gibson • A 
(VM 18) 

(16.15-22.30) L. 3500 

LE GINESTRE (Casalpalocco - Tel. 6093638) 
lo so che tu sai che lo so, con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16.15-22.30) L. 3000 

8ISTO (Via dei Romagnoli - Tot. 5610750) 

Scomparso (Misstng) - J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L. 3500 

8UPERGA (Via delta Marina. 44 - Tel. 5696280) 
Rocky III con S. Stallono • DR 
(15.15-22.30) L. 


3500 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) 

La casa di Mary - H (VM 14) 


Sale parrocchiali 


BELLE ARTI 

Le avventure di Davy Crockett con F. Parker - A 
CINEFIORELL) 

Il grande ruggito, con T. Hodren - DR 
ERITREA 

Incontri ravvicinati del terzo tipo con R. Droyfuss - A 
EUCLIDE 

Red e Toby nemiciamlci dì W. Disney • DA 
CERINI 

I fichissimi con D. Abatantuono • C 

KURSAAL 

Delitto sotto il sole, con P. Ustinov • A 

LIBIA 

II tengo della gelosia con M. Vitti - C 
MONTEZEBIO 

Innamorato pezzo, con A. Colontano • C 
8. MARIA AUSILIATRICE 
Delitto ai ristorante cinese con T. Milian • C 
TIZIANO 

Una notte con vostro onore, con W. Matthau • S 
TRASPONTINA 

Borotalco di o con C. Vordono - C 

TRIONFALE 

Il grande ruggito con T. Hedron - DR 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tot. 8380718) 
Guerre stellari con G. Lucas • A 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Va Archimedo, 71 • Tel. 875.567) 
Arturo con L. Minnelli - C 
(16.45-22.30) 

ASTRA (Vale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 

8.O.B. con W. Holden • SA 
(16-22.30) 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Fuga per la vittoria con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L 


L. 3000 


L. 2000 


L 2500 


2000 

FARNESE (Piazza Campo de* Fiori. 56 • Tel. 6564395) 
Reds con W. 8eatty - OR 
(16-22.30) 

MIGNON (Va Vtwbo. 11 - Tel. 869493) 

R dittatore dallo stato libero di Bananas con W. 
Alien - C 

(16-22.30) L- 2000 

NOVOCINE (Va Merry del Val • Tel. 6816235) 

R grande ruggito con T. Hedren • DR 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - TeL 5750827 
Il giustizierò della notte n. 2 con C. Bronson - DR 
(VM 18) - 

(16-22.30) L. 2000 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 4957762) 

Fuga per la vittoria con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 1500 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Va degl) Orti d'Alibert, 1/c - TeL 493972) 
STUDIO 1: «I maestri del cinema giapponese»: afte 
17.30 Vite «fl O'Haru, donna gatonto ti Mizoguchi; 
alle 20 Gli amanti crocHieal ti Mizoguchi; tite 22 
Anatomia di un rapimento ti Kurosawa. 

STUDIO 2: alle 16.30. 18.30. 20.30, 22.30 Sforiti 
«R ord i na ria follie con O. Muti - OR 
GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785 / 7822311) 
Alle 16.30. Vedi «Grauco-Teatro». 

CINECLUB RAGAZZI: «La fiaba in immagmis: tite 18.30 
Ka»~ce), l'immortoto di A. Roou. 

CINECLUB ADULTI: afle 20.30 IL fascina riamiti 
dada borghesia ti L. Bufine! • SA. 

B. LABIRINTO (Va Pompeo Magno, 27 - Tri 312283) 
SALA A: Alle 17. 19.30, 22 ExcaOwr con N. Terry • 
SM 

SALA B: Alle 19, 20.45, 22.30 Lancriotto a Gfoti> 
vre efi R. Bresson • DR 

SADOUL (Va Garibaldi. 2/A • Trastevere - Tei. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 • Tessera quadrim. L 1000) 

Aita 19-21-23 L'uomo che amava te «tanna con C. 
Denner - SA 

Jazz - Folk - Rock 


CLUB PRIVATO LA PENA DELTRAUCO (Vicolo Fonte 

d'olio. 5 - Tel. 5895928) 

Ore 21-30. Concerti ti Feritore Sudamericano. Dakar 
José e Manuel Marquez. 

FOLKSTUDIO (Va G. Secchi. 3) 

Riposo. 

MANU LA (Vicolo del Cinque. 56 • Tei. 5817016) 

Dalie 22.30. Ritorna la musica breeriene cari rito 
Porto. Domenica riposo. 

BBSSISSiPPI-JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16-Piaz¬ 
za Risorgimento - TeL 6540348) 

Afle 21 Conciato con I «Faetw a nwor e » ti L. Toth. 
Ingresso omaggio agli studenti. 

NAIMA CLUB (Va dei leutari. 34) 

Tutte te sere dalle 19 Jazz nel co nt r o ri Re 


Cabaret 


ALEX CLUB (Va Fiamma. S - Moriupo • Tri 9039895) 
Dalte21.30afle4. Night. Piano Bar. Ristorante, Discote¬ 
ca. Ai pianoforte AntoneEo ti BBehoote. 
BAGAGUMO (Va Due Mace*. 75 • Tri 

6791439-6798269) 

Riposo. 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. 11/A • Tri 5782022) 
Alle 23. Dodo Gagliarde in Cabti r ti CC tifore. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tri 737277) 
Alte 17.30 (fam.) e 21.30. Cabaret P a rtenopea «fl Par- 
Ione» in Tutto Etourito. 

PARADISE (Via Mario De Fiori. 97 - Tri 

854459-865398) 

Afle 22.30 e 0.30. «Viva rAnatrale Show»; tite 2 


BAEVT GEORGE PIANO BAR (Via dei Bafeetrari. 41 • 

Piazza Farnese - Tel. 656537?) 

Cene dopo teatro Al B efo e ti ari . Lunedi riposa 
SATISFACTION PIANO BAR (Borgo Vittorio, 34/B - 
Pazza Risorgimento * Tri 6565249) 

Afle 22. Tutte te sere Piano Bar. Giovedì sàbato a dome- 

; con Pierpaolo JacopinL Martedì riposa 

Attività per ragazzi _ 

ALLA RMGMERA (Va dei Riari. 81 - Tri 6568711) 

Riposo, 

CRISOGONO (Va S. GaBcano, 8 • Tri 6371097) 

Aia 17. La Ccmp. Teatro ti Pupi SicXani dai Fretto 
Pasqua*» presenta La spada di O rto n d e . Rete* ti 
Barbara Olson. (Ultima recita). 

GRAUCO-TEATRO (Va Perugia. 34 • Tri 755178» 
Ony. L 2500) _ __ 

Calve. 

Ale 18.30. Veti «Cineclub». 

B. TEATRINO M BUIE JEANS (Teatro $. Marco* 

GiuSani e Dalmati - Tei. 784063) 

Spettato# per te scuole tu preoot azi ona 
B. TORCHIO (Va E. Motorini. 16 • Tti. 582049) 

Afla 16.30. C'am «ma 
nattr. con te partecipazione dai bombiti. Tutte te mat ti na 
spettato# per te scuote. 

PADfOLtONE BORGHESE (Vote dtiT Uc ctoar a 

Borghese) 

Domani afle 10. R teatro Defla Tosse p res en ta : I 

ehfo al Totitibra di Mwi g ii f ait n . Re*e di Torino 

Conto. 

TEATRO DELL'IDEA (Tri 5127443) 

Teatro par te scuote. La i 


Circhi 


i , ✓ 


Riposo 


TENDA STRISCE (Va Cristoforo Colombo, 393 * Tri 
| 5422779) 


Alte 16.30*21.15. Circo < 
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l’Unità - SPORT 


DOMENICA 
24 OTTOBRE 1982 


Napoli-Avellino: no alla camorra 


Calcio 


Juventus-Roma ci dirà 


Bianconeri 
senza 
Tardetti 
(forse con 
Bettega) 


TORINO — Anche se lo scu¬ 
detto è ancora lontano la sfi¬ 
da di oggi tra Juventus e Ro¬ 
ma è grande. Purtroppo la 
pioggia battente che cade su 
Torino da 48 ore ha un poco 
frenato la corsa e la caccia al 
biglietto, ma nonostante 1’ 
Inclemenza del tempo l’atte¬ 
sa è ugualmente frenetica. 
Anche ieri mattina ad esem¬ 
plo, all'allenamento conclu¬ 
sivo del bianconeri al «Com- 
bl», capannelli numerosi di 
tifosi assistevano come rapi¬ 
ti ai virtuosismi ginnici di 
Boniek e soci. 

L’ambiente bianconero è 
sereno ed è sicuro di bissare 
anche contro i giallorossi la 
bella prestazione offerta 
mercoledì scorso in Coppa 
dei campioni. L’unico dubbio 
sulla formazione bianconera 
riguarda Tardetti, la cui pre¬ 
senza è ancora In forse. Dub¬ 
bio che sarà sciolto soltanto 


in extremis dopo un ultimo 
provino. II maggior candida¬ 
to a sostituire 11 centrocam¬ 
pista nazionale è Roberto 
Bettega, vale a dire quello 
che è (o fu...) Il capo carisma¬ 
tico del club bianconero. Ov¬ 
vio che Bobby-goal ci terreb¬ 
be moltissimo a rientrare, 
tanto più In questo scontro 
che è ad altissimo livello. 
Sulla validità della compagi¬ 
ne di Liedholm l’attaccante 
non ha alcun dubbio. «I gial¬ 
lorossi sono una grande 
squadra abituata da tempo 
alla lotta al vertice. Noi sia¬ 
mo staccati di tre punti, per 
cui a questo punto non ci è 
consentito di commettere ul¬ 
teriori sbagli. Per quanto ri¬ 
guarda il mio impiego», pro¬ 
segue Bettega, «lo non ne so 
ancora nulla. Bisogna do¬ 
mandarlo all’allenatore». Si 
può comunque presumere 
che l’attaccante sarebbe a- 
datto contro una squadra 
non veloce come quella ro¬ 
mana. Rappresenterebbe 
davvero una occasione idea¬ 
le per un rientro con i fioc¬ 
chi. «Guardate che per me fa 
proprio lo stesso», commen¬ 
ta, «personalmente non mi 
sono mai creato e non mi 
creo tuttora dei problemi ri¬ 
guardo al ritmo con cui gio¬ 
cano gli avversari. Diciamo 
che per Roberto Bettega — 
conclude il giocatore — gio¬ 
care contro lo Standard di 
Liegi o giocare contro la Ro¬ 
ma è la stessa cosa». 

r. p. 


Zoff 

□ 

Tancredi 

Gentile 

o 

Nela 

Cabrini 

© 

Maldera 

Furino 

© 

Vierchowod 

Brio 

© 

Falcao 

Scirea 

o 

Di Bartolomei 

Marocchino 

o 

Chierico 

Bettega 

o 

Prohaska 

Rossi 

© 

Pruzzo 

Platini 


Valigi 

Boniek 

Ej 

Conti 


In panchina per la Juventus: 12 Bottini, 13 Prandelli, 14 
Koetting o Bonini. 15 Bettega o Storgato, 16 Galderisi 
In panchina per la Roma: 12 Soperchi, 13 Righetti, 14 
Eritreo o Ancellotti. 15 Faccini, 16 lofio. 

ARBITRO: D'Elia di Salerno. 



la più forte 


ZOFF e PROASKA due grandi protagonisti per Juva-Roma 


Superare 
le tensioni: 

ecco il 
compito di 
partenopei 
e irpini 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Lo stadio pianto¬ 
nato dalle forze deU’ordine a 24 
ore da Napoii-Aveilino, l’om¬ 
bra inquietante della malavita 
organizzata che proietta sini¬ 
stre luci sui 90' in programma, 
le oscure manovre di potere che 
alimentano tenebrosi sospetti, 
te anonime minacce di nuove e* 
splosioni, una squadra — il Na¬ 
poli — atto sfascio, un presi¬ 
dente — Perlaino — che rila¬ 
scia irritanti dichiarazioni, un 
pubblico — il napoletano — 
spazientito e che non sa come 
comportarsi di fronte ai perico¬ 
li della strumentalizzazione. 
Sono gli esplosivi ingredienti 
del quinto incontro al San Pao¬ 
lo della massima serie tra un 
tormentato Napoli e un nervo¬ 
so Avellino. 

Sfumature sinistre, inquie¬ 
tanti, che arricchiscono di tene¬ 
broso significato questo derby 


che alcuni hanno voluto ribat¬ 
tezzare «della camorra». A Può- 
rigrotta, dietro alte squadre in 
campo, alloggeranno sotterra¬ 
nee tensioni, poco cristallini in¬ 
teressi, nuovi e antichi appetiti, 
torbidi disegni. La posta in pa¬ 
lio infatti potrebbe andare mol¬ 
to al di là dei due punti, visto 
che in gioco c’è anche il futuro 
della società e i relativi non cer¬ 
to trascurabili interessi che vi 
ruotano attorno. 

Naturalmente, un ruolo im¬ 
portante oggi pomeriggio toc¬ 
cherà agli spalti e al relativo 
senso di responsabilità. Mai co¬ 
me in questo momento è neces¬ 
sario non perdere la calma, non 
lasciarsi soggiogare dal fascino 
della rivolta incivile, stupida e 
per ciò facilmente strumenta¬ 
lizzabile. L’auspicio, pertanto, 
è che si comportino responsa¬ 
bilmente coloro che ritengono 
di dover continuare la conte- 
stazione nei riguardi della so¬ 
cietà. 

Le tensioni, le preoccupazio¬ 
ni, i timori molto probabilmen¬ 
te si rifletteranno anche in 
campo. È piuttosto evidente, 
pertanto, che le difficoltà che si 
presenteranno al Napoli saran¬ 
no centuplicate dalle particola¬ 
ri condizioni ambientali. Senza 
dire che l’Avellino dopo l’inco¬ 
raggiante varo di Veneranda in 
serie A, cercherà una conferma 
ai nuovi schemi e alla nuova 
impostazione. Partita aperta, 
irta di difficoltà soprattutto 
per il Napoli, dunque. Se ne 
rendano conto innanzi tutto i 
tifosi. 

Marino Marquardt 


Giocano cosi (ore 14.30) 


Juventus-Roma ha due facce: se vìncono i bianconeri riducono il distacco dai 
giallorossi, salvo poi. nel successivo turno, tornare come prima, m quanto 
andranno in quel di Avellino, mentre la Roma ospiterà H Pisa. Comunque oltre a 
Juve-Roma. Napoli-Avellino. Cesena-Fiorentina o Pisa-lnter. delle quali parliamo 
più in dettaglio, restano Ascoli-Samp. Cagliari-Torino. Genoa-Udinese e Vorona- 
Calamaro che potrebbero provocare scossoni in classifica. 

Ma ecco le formazioni: 

ASCOLI-SAMPDORIA 

ASCOLl: Brini; Menichini. Soldini; Scorsa. Gaspanni. Nicolìni; Novellino. De 
Vecchi, Pirchor. Greco. Cerotti. (12 L. Muraro. 13 Monelli, 14 Amorino. 15 C. 
Muraro. 16 Zahoui). 

SAMPDORIA: Bistazzoni; Fononi, Pellegrini; Casagrando. Guerrini. Bonetti; 
Scanziani. Ballotto. Chiorri, Brady. Mancini. ( 12 Conti. 13 Maggiora. 14 Renica. 
15 Capannini, 16 Rosi). 

Arbitro: Paparesta di Bari. 

CAGLIARI-TORINO 

CAGLIARI: Malizia; tamagni. Azzali; Rostelli, Bogoni. Lei; Quagliozzì. Unbe. 
Vieto» ino, Marchetti A.. Marchetti M. (12 Goletti. 13DeSimone. 14 Secchi, 15 
Mazzarri. 16 Rovellini). 

TORINO: Terraneo; Va do Korput. Beruatto; Ferri. Canova. Galbiati; Macca¬ 
relli, Dossena. Selvaggi. Hernandoz. Borghi. (12 Copparoni. 13 Corredini. 14 
Salvadori, 15 Torrisi. 16 Comi). 

Arbitro: Mattoi di Macerata. 

CESENA-FIORENTINA 

CESENA: Refcchi; Benedetti. Piraccini; Buriani, Mei. Ceccarelli; Filippi, Ga¬ 
briele. Schachner, Gemano, Garlini. (12 Delti Pizzi, 13 Oddi, 14 Morganti. 15 
Arrigoni. 16 M. Rossi). 

FIORENTINA: Galli: Contratto. Fononi; Cuccuroddu, Pin, Passarolla; D. Bor¬ 
toni. Pecci. Grariani, Antognoni (Manzo). Massaro. (12 Paradisi. 13 Marno o 
Cristiani. 14 P. Sala. 15 Bellini. 16 A. Bertoni). , 

Arbitro: Benedetti di Roma. 

GENOA-UDINESE 

GENOA: Martina; Chiodini, Testoni; Corti. Onofri. Gentile; Faccenda. Peters. 
AntonelSi. lachini. Briaschi. (12 Favaro. 13 Romano, 14 Boito, 15 Russo. 16 
Zarattoni). 

UDINESE: Borin; Galporioli, Tesser; Gorolin. Edinho. Papais: Causio. Grazi, 
Miono. Surjak. Pulici. (12 Corti, 13 Siviero. 14 Cocotti. 15 Do Giorgia. 16 
Mauro). 

Arbitro: Altobelli di Roma. 

NAPOLI-AVELLINO 

NAPOLI: Castellini: Marino. Ferrano; Colostini, Krol. Cittorio: Vinazzani. Dal 
Fiume. Diaz, Criscimanni. Pellegrini. (12 Ceriello, 13 Amodio. 14 Jacobelli, 15 
Muro, 16 Capone). 

AVELLINO: Tacconi: Casciono. Ferrari; Centi. Favero. Di Somma: Barbadillo. 
Tagliaferri, Skov, Vigno)», Limido. (12 Cervone, 13 Aversano. 14 Bocca tresca, 
15 Fattori, 16 Bergossi). 

Arbitro: Menicucci di Firenze. 

PISA-INTER 

PISA: Mannini; Secondini. Riva; Vianello. Garuti. Gozzoti: Berrgeon. Casale. 
Sorbi. Occhipintì (Caraballo). Todesco. (12 Buso. 13 Massimini. 14 Ugolotti, 
15 Caraballo o Mariani, 16 Ciardelli). 

INTER: Bordon; Bergomi. Baresi; Oriali, Coliovati. Marini; Bagni, Sabato. 
Altobelli. Beccalossi. Juary. (12 Zenga, 13 Bini, 14 Ferri, 15 Bergamaschi, 16 
Monti). 

Arbitro: Pieri dì Genova. 

VERONA-CATANZARO 

VERONA: Garella; Oddi. Marangon; Volpati. Spinosi. Tricelta; Fanna. Sac¬ 
chetti. Di Gennaro. Dirceu, Perno. (12 Torresin, 13 Tommasi. 14 Fedele. 15 
Manuali. 16 Gibellini). 

CATANZARO: Zaninelli; Sabadini, Cuttone; Boscoto, Santarini. Venturini; 
De Agostini. Braglia. Mariani. Bacchili, Bivi. (12 Bertolini, 13 Peccenini, 14 
Pesce. 15 Cavasin. 16 Nastase). 

Arbitro: Vitali dì Bologna. 


Bolchi spera 
che Schachner 
si... svegli 

Dal nostro corrispondente 

CESENA — Viva attesa a Cesena per l’arrivo 
della Fiorentina, soprattutto per le molte pole¬ 
miche che ambedue le squadre si trascinano die-. 
tro. Infatti, entrambe, vengono da due sconfitte 
consecutive, il che potrebbe significare che lo 
scontro sarà di quelli che potranno incidere sul 
futuro. Ne è consapevole Bolchi, il quale però 
gode al momento di una situazione meno «esa¬ 
sperata» rispetto al collega De Sisti. Cosa le sug¬ 
gerisce, chiediamo al tecnico cesenate, questa 
partita. Una gara come le altre o anche un duello 
fra uomini in situazioni diffìcili? 

«In campo vanno sempre le squadre, per cui — 
dichiara Bolchi — chi le guida influisce poco sul¬ 
l’andamento di una gara. Diciamo che oggi sarà 
importante il risultato. Noi abbiamo finora rac¬ 
colto un sacco di elogi e pochi punti, mentre la 
Fiorentina vive una situazione diversa, sembra 
tagliata fuori anche dal campionato, dopo aver 
fallito le due Coppe». 

Sembra scontato nel Cesena il rientro di Mei 
come difensore centrale, per contrastare il preve¬ 
dibile gioco aereo dei viola. Chiediamo ancora a 
Bolchi se non è tentato a cambiare qualcosa, co¬ 
me schemi, anche per dimostrare ai dirigenti to¬ 
scani che Schachner potrebbe in futuro risolvere 
i loro problemi del gol che, fra l’altro, ora sono 
anche i problemi del cesena. «Con una Fiorentina 
che schiera due punte — risponde — gli spazi per 
noi saranno un po’ più larghi e così Schachner 
avrà modo di dimostrare tutto il suo valore, dato 
che l’austriaco è un grosso contropiedista e credo 
abbia già dimostrato di meritare una grossa 
squadra. Poi che sia la Fiorentina o la Roma ad 
acquistarlo non è dato sapere. Comunque vedre¬ 
te che presto Schachner tornerà al gol per il Cese¬ 
na. Magari oggi stesso». 

Washington Altini 


L’Inter presa 
in velocità 
è battibile 

Dal nostro inviato 

PISA — Sulla scorta dei risultati, dei punti, 
dei gol realizzati e subiti, la partita fra il Pisa 
e l’Inter dovrebbe concludersi con un salo¬ 
monico pareggio. I nerazzurri di Vinicio han¬ 
no già totalizzato 7 punti, hanno vinto cioè 
due partite, ne hanno pareggiate tre e persa 
una. L’Inter di Marchesi ha ottenuto gli stes¬ 
si risultati. Anche in fatto di differenza-reti 
le squadre sono alla pari: il Pisa ha segnato 8 
gol e ne ha subiti 6. L’Inter ne ha marcati 7 e 
incassati 5. Il che conferma quanto abbiamo 
accennato sopra, e cioè che oggi all’Arena 
Garibaldi, se le difese non commetteranno 
qualche svarione, alla fine Pisa e Inter do¬ 
vrebbero dividersi la posta. 

Resta soltanto da vedere chi delle d.ue si 
presenterà in campo con idee bellicose. È cer¬ 
to che il Pisa, dopo la sconfitta casalinga con¬ 
tro il Verona, non potrà, in partenza, accon¬ 
tentarsi di un punto ma lotterà per la vitto¬ 
ria. Una impresa non facile poiché l’Inter è 
forte e anche perché nella squadra di Mar¬ 
chesi militano più fantasisti, giocatori come 
Juary in grado di inventare un gol in qualsia¬ 
si momento. Ed è appunto per questo che il 
Pisa dovrà giocare la sua partita, dovrà — se 
nel frattempo i suoi uomini si sono ristabiliti 
sul piano fisico ed hanno superato lo scora¬ 
mento dovuto alla prima sconfitta in cam¬ 
pionato — impostare la gara sulla velocità e 
sull’aggressività. Se per caso i pisani inten¬ 
dessero mettersi a fraseggiare avrebbero la 
peggio: Marchesi conta su giocatori molto e- 
sperti, su gente scaltra che sa sfruttare il mi¬ 
nimo errore. Unico handicap della compagi¬ 
ne milanese l’avere sostenuto una partita 
mercoledì in Olanda, nel quadro della Coppa 
delle Coppe. 

Loris Ciullinì 



Il pronostico di Boninsegna 

Per il Torino 
la vetta s’awicina 


Non sono certamente il tipo 
adatto alle speculazioni cultu¬ 
rali. Fino a ieri mi sono soprat¬ 
tutto impegnato a tirar bene i 
calci a un pallone. Ma voglio 
ugualmente lanciarmi in ana¬ 
lisi storiche o letterarie, a voi 
scegliere il termine esatto. 
Dunque, ricordo che l’inter¬ 
pretazione della nascita del fa¬ 
scismo ha diviso i migliori cer¬ 
velli di quell epoca. Alcuni lo 
definirono un corpo estraneo 
alla «bella Italietta•. Altri in¬ 
vece. e più seriamente, addita¬ 
rono il fascismo come degene¬ 
razione e quindi parte inte¬ 
grante del sistema borghese. 

Oggi vale lo stesso discorso 
se vogliamo analizzare seria¬ 
mente il rapporto fra società e 
mondo sportivo. Alcuni sosten¬ 
gono che il secondo è un limbo 
incontaminato dove sì, ogni 
tanto, scoppiano scandali, ma 
ritengono che siano bubboni 
contingenti, estranei al piane¬ 
ta dello sport. Altri invece, e 
mi metto fra questi, considera¬ 
no la camorra nel calcio, le 
bombe nel calcio, le scommesse 
clandestine nel calcio, i presi¬ 
denti «non puliti * nel calcio (e 
chi più ne ha, più ne metta), 
fattori significativi di una so¬ 
cietà italiana dove l'arbitrio, la 
fona o l'arroganza si sono so¬ 
stituiti alla ragione. 

Ma non voglio rubare lo spa¬ 
sso a chi, culturalmente più 


preparato, può meglio analiz¬ 
zare questo fenomeno. Io ritor¬ 
no, e volentieri, nell’orticello 
affidatomi del calcio giocato. 
Due sono gli spettacoli più in¬ 
teressanti della settima gior¬ 
nata di campionato, e cioè le 
partite Juventus-Roma e Pisa- 
Inter. Vediamo il capitolo Ju- 
ve: un pari stentato a Udine e 
una patta d’autorità a Liegi. 
Come mai ? Ho partecipato a 
numerose partite di Coppa e 
posso dire, con cognizione di 
causa, che dovendo anche gio¬ 
care in Europa si è soliti met¬ 
tere in preventivo la perdita di 
cinque o sei punti nel campio¬ 
nato nostrano. Già lo scorso 
anno, all’inizio della stagione, 
non consideravo la Juve come 
probabile campione d’Italia. 
Poi, una volta estromessi i 
bianconeri dalla Coppa dei 
campioni, ho avvertito che la 
Juve, rientrata nel giro, si sa¬ 
rebbe disfatta degli altri pre¬ 
tendenti al titolo. 

E così è stato. Quindi, amici 
bianconeri, finché la vostra 
squadra si diverte a girare 
mezzo mondo, non aspettatevi 
la costanza dei risultati nel no¬ 
stro torneo. Oggi a Torino arri¬ 
va la Roma, l’altra maggiore e- 
spressione del calcio italico. 
Quindi, non obbligatemi a det¬ 
tare pronostici. Sono partite a- 
ptrte a qualsiasi risultato. Io 
mi auguro solo che il pubblico 
si diverta. 


E veniamo a Pisa-Inter. Un 
altro bel rompicapo. Da una 
parte abbiamo i pisani abituati 
ad esaltarsi contro i big; daW 
altra ci sono i nerazzurri che si 
esprimono meglio in trasferta. 
Ma ci sono altri dati importan¬ 
ti: il Pisa ha già mostrato i pro¬ 
pri limiti contro il Verona, e 
l'Inter risentirà dei 90 minuti 
olandesi. Qualcosa, comunque, 
devo pur pronosticare. E allora 
dico Inter. Trovo delicata on- 
che la trasferta della Samp 
sull’ostico campo delTAscolL 
Uscire dalle Marche con un 
punto sarà già un’impresa per 
i blucerchiatL Considero u- 
gualmente improbabile una 
vittoria esterna dell’Udinese 
sul campo del Genoa perché 
peri grifoni il fattore campo è 
come una droga. 

Trasferte più facili per il To¬ 
rino che, vedendo ormai la vet¬ 
ta della classifica, troverà po¬ 
che difficoltà a Cagliari, e della 
Fiorentina a Cesena con i viola 
obbligati a vincere, costi quel 
che costi. Pronostici da mal di 
testa quelli di Verona-Catan- • 
zarofnon è improbabile un col¬ 
po gobbo dei calabresi) e di Na¬ 
poli-Avellino. Quest’ultimo la 
gente comune, nei bar, lo ha 
già tragicamente denominato 
il •derby della camorra •. Pove¬ 
ri noi, siamo proprio caduti in 
basso. 

Roberto Boninsegna 
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I Concessionari Alfa Romeo festeggiano fusata 
della milionesima Alfasud offrendo tutta la gamma 
nella serie “Alfasud il milione” a condizioni econo¬ 
miche irripetibili: risparmio immediato di 1 milio- 
ne sul prezzo di acquisto oppure rateazione con 
minimo anticipo e con restituzione di 2 milioni al 
termine della 36* rata. 

Sono possibili anche rateazioni a più breve 
termine, con rimborso proporzionale all’ultima 
scadenza. 

Pretto nitri i Conccttioiuri clic espongono questo annuncia 

CO.FI - (tl.FI LEASING: per racqiiiuo con inimxlr ratea zumi n b cvxmuih- in (catini;. 


UN VANTAGGIO ANCORA 
PIÙ GRANDE 

FINO AL 6 NOVEMBRE 

su tutti i modelli Alfasud 
disponibili presso i Concessionari, 
non verrà applicato 
raumento di listino previsto 
per il 25 ottobre. 


, Vieni dal Concessionario Alfa Romeo: avrai 
le più favorevoli condizioni per il tuo usato e sa¬ 
rà una piacevole occasione per brindare alla mi¬ 
lionesima Alfasud. 

1 milione di vetture: un traguardo prestigioso 
che per Alfasud significa continuo affinamento e 
un crescendo di esperienze. Oggi l’Alfasud è una 
gamma composta da 9 modelli con differenti mo¬ 
torizzazioni e dotazioni ma tutti con lo stesso grado 
di affidabilità e sicurezza tipiche di un’Alfa Romeo. 



Ò ù h Jfi ttv • i* --» 




r >. ■ A 




<T rf* S.i. 


























































DOMENICA 
24 OTTOBRE 1982 


l'Unità - SPORT 


19 


li Trofeo Baracchi a Pisa vinto da Visentini-Gisiger 

Moser su tutte le fune: 
che lumaca Vandenbroucke! 

Francesco che ha fatto tutta la corsa pressoché da solo è finito al quinto posto - Secondi Kuiper-Oosterbosch 
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Nostro servizio 

PISA — Il volto di Moser è più scuro del cielo di 
Pisa: secondo i pronostici, il trentino avrebbe do¬ 
vuto imporsi nel TYofeo Baracchi in coppia con 
Vandenbroucke e invece Francesco è soltanto 
quinto, è nettamente e sonoramente battuto con 
un distacco di 2’53” da Visentini-Gisiger, brillan¬ 
ti vincitori sotto la torre pendente dopo un finale 
in cui il bresciano e lo svizzero hanno scavalcato 
eli olandesi Kuiper-Oosterbosch. E attenzione: 
Visentini-Gisiger trionfano con una media 
(48,783) che è la più alta nello storia di questa 

S rova a coppie, che migliora il risultato ottenuto 
a Ocana-Mortensen (48,706) nel *71, ma su un 
tracciato diverso e su una distanza superiore, per 
la verità. Parlare di nuovo record, quindi, ci sem¬ 
bra fuori luogo pur dovendo sottolineare la pre¬ 
stazione di Roberto Visentini e Daniel Gisiger. 

Visentini non aveva mai vinto nel corso della 
stagione, idem Gisiger, ma si tratta di due ele¬ 
menti estrosi, di due passisti di valore quando 
sono in giornata di grazia, e ieri l’intesa fra Ro¬ 
berto e Daniel è stata perfetta, tutto è andato per 
il meglio. Una crisi ai fame ha invece bloccato 
Oosterbosch in un momento delicato: ii compa¬ 
gno di Kuiper non è riuscito ad alimentarsi e 
tirando le somme il tandem olandese ha perso 
r uno scarto di 24". Regolare la gara di Bossis- 


recentemente aveva vinto la Brois-Chaville ed 
era giunto quarto nel Giro di Lombardia. Cosa 
devo pensare? Sono amareggiato e stupito...». 

Vandenbroucke pare un cane bastonato e al 
contrario due suoi connazionali, due ragazzi che 
rispondono al nome di Emonds e Rogers gioisco¬ 
no per il successo riportato nel Trofeo Vaico, un 
successo squillante, rimarcato da una media 
(49,246) d’eccellenza. La distanza da coprire 
(chilometri 63,500) era nettamente inferiore a 
quella del Baracchi, ma in alcuni tratti i dilettan- 
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GISIGER a VISENTINI sul podio dei vincitori dopo l'arrivo 


Le classifiche 


TROFEO BARACCHI: 1* Visentini-Gisiger Km. 98,100 In 
2h0 V32". media 48,783; 2* Kuiper-Oesterbosch a 24*'; 3* Bos- 
sis-Roche a 1*47"; 4* De Rooy-Van den Haute a 1*64**; 6* Mo- 
ser-Vandenbroucke a 2*53'*; 6’ Demierre-Glaus a 2*55"; 7* 
Contini-Pedersen e3'44"; TROFEO VALCHI (dilettanti): V E- 
monds-Rogers Km. 63,500 in 1h17'22'*, media 49,246; 2“ Van 
Bindsberg-Manders a 40"; 3* Bottoia-Volpi a V50"; 4* Dallen- 
bach-Vial a 1*52"; 5* Sollevand-Ducrot a 2*13"; 6* Pizzinotto- 
Naldi a 2*52"; 7* Mensen-Olsen a 3*10" 


T* 


Dopo lo scandalo 
crollano le 
giocate al 
«Toto» brasiliano 


ser-Vandenbroucke. 

Vandenbroucke sembrava il «partner» ideale 
per Francesco: lo avevano gridato ad alta voce 
vari tecnici e vari osservatori, scordandosi però 
che il Baracchi è una brutta bestia, una competi¬ 
zione particolare, molto complicata e assai diffi¬ 
cile da interpretare. Appena sceso di bicicletta 
Moser ha dichiarato quanto segue: *11 mio socio è 
stato una frana. Mi ha concesso pochissimi cam¬ 
bi, in curva rallentava in maniera tale da sem¬ 
brare una lumaca. Avessi pedalato in compa¬ 
gnia di mio fratello Aldo che è prossimo ai cin¬ 
quantanni, probabilmente mi troverei con una 
classifica migliore. Non esagero: Vandenbrou¬ 
cke è andato piano, pianissimo. E pensare che 


chiava nel nume Arno, una prova che ha richia¬ 
mato sul percorso migliaia e migliaia di appassio¬ 
nati, era un sabato ciclistico in cui facevano da 
giudice le severe, inesorabili lancette del crono¬ 
metro. Un susseguirsi di cifre e di situazioni, e 
per cominciare, al chilometro 13,200 abbiamo in 
testa Visentini-Gisiger con 9” su Contini-Peder¬ 
sen, 11” su Kuiper-Oosterbosch, 12” su Bossis- 
Roche, 26” su Bontempì-Leali, 27” su Wilson- 
Boni, 28” su De Rooy-Van den Haute e Moser- 
Vandenbroucke, 32’’ su Freuler-Bidinost, 36” su 
Masciarelli-Morandi e 40” su Demierre-Glaus. 

Dunque, un avvio in cui Moser lascia a deside¬ 
rare, e per giunta Francesco invece di recuperare, 
peggiora. 

Poi accelerano Kuiper-Oosterbosch i quali as¬ 
sumono il comando con un margine di 17” su 
Visentini-Gisiger. Siamo al chilometro 48 e Mo- 
ser-Vandenbroucke accusano un ritardo di 2 mi¬ 
nuti tondi tondi e ormai si capisce che i favoriti 
della vigilia sono precipitati, che il trentino e il 
belga hanno il motore in panne, che altri volano e 
loro arrancano. Kuiper-Oosterbosch portano ii 
loro vantaggio a l v e 4” su Visentini—Gisinger 
nel quarto controllo {chilometro 69) ma prose¬ 
guendo i due olandesi calano, scendono ad uno 
spazio di 35 secondi (chilometro 82) e infine si 
fanno superare. E Moser? Moser, staccato di 3’ e 
22” conclude con un vuoto di 2’ e 53”, con la 
delusione di aver disputato il peggior Baracchi 
della sua carriera, con la faccia del diavolo e con 
parole di fuoco nei riguardi di Vandenbroucke, 
ma la colpa della grave sconfitta è tutta, proprio 
tutta del belga? 

Gino Sala 
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SAN PAOLO — Lo scandalo 
della «mafia della lotteria spor¬ 
tiva* ha provocato una drastica 
riduzione di giocate nel totocal¬ 
cio brasiliano. 

I gestori della lotteria hanno 
denunciato questa settimana 
una riduzione delle giocate, (e 
conseguentemente degii incas¬ 
si) che, in certe città, sfiora il 
trenta per cento ed hanno re¬ 
clamato una rapida conclusio¬ 
ne dell’inchiesta in modo che il 
pubblico ritrovi la fiducia nei 
confronti della lotterìa. 

Da parte sua la rivista «Pla¬ 
car», che ha denunciato l’esi¬ 
stenza di gruppi che corrompe¬ 
vano giocatori, arbitri e diri- 


II parere di De Rosa sul torneo cadetto 

«Milan-Bologna: 
la “B” respira 
aria di serie A» 



Ha vinto la classifica dei can¬ 
nonieri nel campionato passa¬ 
to, ora è fermo a quota uno. Ma 
per Giovanni De Rosa, centra¬ 
vanti del Palermo, ci sono am¬ 
pie giustificazioni. Nel suo ini¬ 
zio stagione c’è stato di tutto. 
Infortuni, operazioni d’appen¬ 
dicite ed altri noiosi contrat¬ 
tempi che ne hanno frenato 
una velóce ascesa, come ci si at¬ 
tendeva. 

In campionato ha giocato 
soltanto due partite, ma che 
hanno coinciso anche con il ri¬ 
torno di fiamma del Palermo, 
dopo un avvio disastroso. «Se 
non avessi avuto tutti quei pro¬ 
blemi fisici...*. Sarebbe già in 
testa alla classifica dei golea¬ 
dor. - Forse sarei con gli altri, 
con Giordano, con Jordan e il 
Palermo probabilmente avreb¬ 
be qualche punto in più». 

L’essenziale è comunque 
rompere subito il ghiaccio e lei 
lo ha fatto subito. «Quel gol 
contro il Monta all’esordio sta¬ 
gionale è stata un'iniezione di 
fiducia, mi ha dato subito una 
carica enorme. Ora voglio con¬ 
tinuare». 


Ma per voi attaccanti non è 
un compito molto semplice. 
Andare in gol sta diventando 
sempre più difficile. *E quando 
mai è stato facile nei nostri 
campionati trovare la strada 
della porta? In serie B più che 
mai. Ti marcano in tanti, non 
ti danno neanche la possibilità 
di girarti per calciare. O ti tol¬ 
gono il pallone oppure ti scara¬ 
ventano in terra, sema tanti 
complimenti». 

Però, nonostante tutto, lei 
nel torneo scorso che non è di¬ 
verso da questo, ha messo a se¬ 
gno diciannove gol, che per la 
•B» sono tanti, considerando, 
fra le altre cose, che ha iniziato 
a giocare dopo il calcio-mercato 
di novembre. * Forse mi ha aiu¬ 
tato il fatto che io non sono un 
centravanti tradizionale. Tor¬ 
no molto indietro, spazio per il 
campo, partecipo alla mano¬ 
vra. Insamma riesco a respira¬ 
re e allontanare dal collo il fia¬ 
to dei difensori. Poi c’è da te¬ 
nere nella giusta considerazio¬ 
ne che capita l’annata in cui 
tutto ti va nel modo migliore e 
ad essere onesto, dopo tanta 


sfortuna, le cose sono comin¬ 
ciate ad andare per il verso 
giusto». 

Perché in serie B si sta se¬ 
gnando così poco? Non è stato 
ancora superato il tetto dei 20 
gol nelle domeniche preceden¬ 
ti. «Perché scarseggiano i gran¬ 
di goleador, perché, nonostan¬ 
te gli insegnamenti del “mun- 
diai ”, si è tornati al vecchio e 
mai abbandonato catenaccio. 
Fuori casa le squadre giocano 
tutte in difesa e non si vergo¬ 
gnano di buttare il pallone in 
tribuna». 

Ci sarà un miglioramento? 
• Veramente non saprei. Ma 
non c'è molto da illudersi. Più 
si va avanti e più la situazione 
diventerà esasperata. La cac¬ 
cia al punto diventerà più ac¬ 
canita». 

Settima giornata: quale sono 
le sue previsioni? *È la giorna¬ 
ta dei derby. C’è il nostro Pa- 
lermo-Catania, c’è Como-Mon- 
za, c’è Foggia-Bari. Poi c’è Mi¬ 
lan-Bologna, che per me è una 
partita di serie A. Sono tutte 
partite da tripla, impronosti- 
cabili, dove può avvenire vera- 


genti per favorire certi risultati 
di alcune delle partite inserite 
nella schedina, na annunciato 
per la prossima settimana nuo¬ 
ve rivelazioni. Intanto i diri¬ 
genti del settimanale hanno 
consegnato al giudice incarica¬ 
to dell’inchiesta estratti conti e 
ricevute di pagamenti riguar¬ 
danti alcune delle 125 persone 
coinvolte nello scandalo. I gio¬ 
catori di Rio de Janeiro, infine, 
hanno annunciato che non da¬ 
ranno più interviste a «Placar» 
fino a quando la vicenda non 
sarà chiarita. Per solidarietà, 
molto probabilmente, anche 
quelli degli altri Stati faranno 
altrettanto. 


mente di tutto». ■ 

Possono anche finire con 
tanti zero a zero. *Questo non 
lo credo. Ami, chissà che non 
sia la giornata buona, per 
sbloccare questo campionato.' 
Ci sono infatti anche altre par¬ 
tite che promettono bene». 

Quali? -Lazio-Perù già. Ecco 
un’altra partita di serie A. Il 
bel calcio non può mancare». ■ 

Ma la Lazio è sommersa dal¬ 
le polemiche, i tifosi in agita¬ 
zione e critici verso l’allenatore 
Clagluna. *Non mi risulta che 
sia il pensiero generale della 
tifoseria. Si trutta del solito 
gruppetto di non ben identifi¬ 
cati personaggi, che chissà 
perché fanno tanta cagnara. 
Non si può infatti discutere un 
allenatore e una squadra che 
ha fatto sette punti. Cosa do¬ 
vrebbero dire allora qui a Pa¬ 
lermo...». 

Non abbiamo parlato dell’A- 
rezzo. Fra le squadre sorpresa 
del campionato sembra la me¬ 
glio attrezzata. «Gioca in casa 
con la Samb. Per loro è un’otti¬ 
ma occasione per salire ancora 
di più in classifica. Però non 
credo che possa accampare 
molte speranze per il futuro. E 
squadra da mezza classifica». 

_ PaotoCapfio 
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Laura Fogli ritenta l’avventura a New York 


NEW YORK — Al quartier generale della «Maratona di New 
York», situato allo Sheraton Hotel di Manhattan, hanno distribui¬ 
to 16 mila «pettorali» ad altrettanti concorrenti, maschi e femmine, 
che oggi disputeranno la gara. Si erano iscritti in 60 mila, a parte 
gli elementi di provato valore atletico intemazionale si è poeto il 
problema dello sfoltimento delle file di coloro che alla manifesta¬ 
zione aderiscono con spirito sportivo, ma senza eccessive velleità 
agonistiche. 

Se la spettacolarità della partenza dei 16 mila dal Ponte di 
Brooklyn sarà un aspetto caratteristico di questa maratona (che ai 
concluderà nel Central Park), non diminuisce — anzi è ingigantita 
— l’importanza del risultato tecnico. Calcolano gli organizzatori 
che saranno almeno 2 milioni gli spettatori a fare ala al passaggio 
dei protagonisti i quali provengono da 68 paesi. Oltre 200 concor¬ 
renti sono italiani, con Laura Fogli in evidenza tra le donne, già 
quarta l’anno acorso. Assente la vincitrice della passata edizione, la 
neozelandese Allison Roe, viene indicata come favorita la norvege¬ 
se Grate Waitz che già vinse nel 78,79 e 80; ma anche per Laura è 
previsto un ruolo molto importante. Tra gli uomini Alessandro 
Raetello, secondo Franco Fava a New York per motivi di lavoro, è 
l’italiano da cui ci si può attendere di più. Il favorito, in ogni caso 
il più atteso mila prova, resta lo statunitense Alberto Salazar deten¬ 
tore anche del record sulla distanza col tempo di 2 ora 8T3”. La 
pattuglia degli italiani maggiormente accreditati oltre a Battello, 
comprende anche Orlando Pizzolato, Alessio Faustini e Giampaolo 
Messina, v 


[tiare 


RETE 1 

ORE 14.10: notizie sportive 
ORE .16.20: notizie s p o rt i ve 
ORE 16.20: notizie sportive 

ORE 16.00: sintesi di un tempo di «me pertita di sari* B 

ORE 16.30: 90* minuto 

ORE 21.30: la domenica s port ive 

RETE 2 

ORE 15.15: notizie sp or tiv a e i n te rvi ste in tribune èst or 
ORE 18.65: cronece «MTincomro ti boxe Curry-Stsriktg 
ORE 16.18: rieuRati del ce mptooato <| calcio e a c haAne « 
ORE 17.30: cronaca diretta da Zagabrie 4e6a Cappa Set i 


ORE 18.60: Gol flash 

ORE 19.00; cronaca registrata di un tempo di una 
nate di seria A 
ORE 20.00: Domeni ca sprint 
RETE 3 

ORE 16.00: dteatta s or t iva ( cro naca dh o tt a dal 
campionato di calcetto, cronaca dri 
hockey su piata) 

ORE 19.16: TG3 sport ragiona 
ORE 20.40: TG3 sport 

ORE 22.30: cronaca regi s t ra ta di un tempo di una 
nate di serie A 


Martedì Campana 
incontra Sordido 

ROMA — Martedì a mezzo¬ 
giorno, nella sede federale di 
Roma, il presidente della 
FIGC, avv. Sordido, e i presi¬ 
denti di Lega on. Matarrese, e 
comm. Cestani, si incontre¬ 
ranno con l’aw. Campana, 
presidente deU’AIC. Scopo del 
colloquio trovare una via d’In¬ 
tesa sulle rivendicazioni del 
calciatori ed evitare lo sciope¬ 
ro del 31 Ottobre. ' 


Un Centauro Per Amico 


DRIGO 

Quelli ddiabbigliamento classico sportivo 
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OTTOBRE 1962 
la crisi dei 
missili a Cuba 

La scoperta che Mosca 
stava per installare 
nell’isola un sistema capace 
di colpire gli Stati Uniti. 
La risposta: un blocco con 
90 navi da guerra americane. 
Tensione al massimo 

Una lezione 
da ricordare 


N ON È UNA semplice rievocazione storica quella che ci 
induce a dedicare oggi questa pagina alla famosa «crisi 
dei missili» cubana di ventanni fa. Il senso della nostra 
riflessione ha motivi più sostanziali ed attuali. L’ottobre 1962 fu 
il momento in cui, a ragione o a torto, il mondo avverti con più 
immediatezza, con fisica evidenza, che non solo una guerra di 
sterminio atomico era possibile, ma che sulla soglia dell’abisso 
si era per un istante arrivati. L’indagine storica nel frattempo 
ha fatto giustizia di molti luoghi comuni propagandistici con cui 
la crisi e la sua soluzione furono trattate all'epoca. L’insegna¬ 
mento che ne veniva, per la gravità stessa del rischio corse, era 
assai più complesso. 

Non ci fu vittoria né sconfitta di alcuno in quella circostanza. 


I L 20 OTTOBRE 1962, al¬ 
le 19,45, un uomo palli¬ 
do e agitato abbandonò 
in fretta e furia il bar dello 
Statler Hilton, a Washin¬ 
gton, lasciando sul bancone 
una mancia da miliardario: 
quattro dollari e 70 per un 
conto di 30 centesimi. Ma 
l’uomo non era un miliar¬ 
dario. Era un consigliere 
deli'ambasclata sovietica e 
si chiamava Aleksander 
Fomin. Aveva appena rice¬ 
vuto una risposta da cui di¬ 
pendevano le sorti dell’u¬ 
manità. Si affrettò, con il 
cuore in sospeso fra ango¬ 
scia e speranza, verso il suo 
ufficio. Stese il messaggio e 
lo consegnò. Sull’istante, li 
messaggio fu inoltrato a 
Mosca. Due ore dopo, per 
cablo, cominciò ad arrivare 
una lettera di Krusciov a 
Kennedy. La crisi di Cuba 
era finita. Non ci sarebbe 
stata la guerra mondiale. 

Tutto era cominciato 
molti mesi prima, anzi, a 
voler essere esatti, alcuni 
anni prima, e precisamente 
il 1° gennaio 1959, quando 
Fidel Castro aveva rove¬ 
sciato la dittatura di Bati¬ 
sta e assunto il potere all’A¬ 
vana. La classe dirigente a- 
mericana non aveva accet¬ 
tato la nuova realtà. Dalla 
diffidenza era passata all’o- 
| stllltà aperta. Eisenhower 
aveva preparato, e Kenne¬ 
dy aveva avuto 11 gravissi¬ 
mo torto di autorizzare, la 
catastrofica abortita inva¬ 
sione di Baia dei Porci. La 
sconfitta del mercenari non 
aveva disarmato né gli esu¬ 
li anticastristl, né la CIA, 
né 1 «falchi» civili e militari. 
Cuba era sottoposta a un 
duro blocco economico. 
Spie e sabotatori s’infiltra¬ 
vano nelle sue coste. Armi 
ed esplosivi erano lanciati 
dall’aria, e utilizzati da ter¬ 
roristi. Il suo spazio aereo 
veniva sfrontatamente vio¬ 
lato dal ricognitori USA. La 
sua sovranità era grave¬ 
mente limitata dall’immu¬ 
tata presenza di una base 
militare statunitense a 
Guantanamo. L’addestra¬ 
mento di mercenari dispo¬ 
sti a ritentare uno sbarco 
procedeva senza sosta nel 
campi militari delle com¬ 
piacenti dittature centro-a- 
me.ricane. 

È questa una realtà con¬ 
creta, che fa da sfondo alla 
decisione di installare a Cu¬ 
ba 64 missili atomici in gra¬ 
do di colpire gli Stati Uniti. 
Gli storici discutono tutto¬ 
ra se rinizlatlva fu di Ca¬ 
stro o di Krusciov (o dello 
stato maggiore sovietico, o 
di eventuali «falchi» del 
PCUS). Le successive di¬ 
chiarazioni del protagoni¬ 
sti risultano contradditto¬ 
rie (almeno nella forma) e 
non chiariscono l dubbi. 
Ma la sostanza non muta: 
Cuba era minacciata, e con 
Cuba la speranza di eman¬ 
cipazione di tutta l’Ameri¬ 
ca Latina dalla «tutela» po¬ 
litica economica e culturale 
dal «Grande Fratello» del 
Nord. 

La decisione finale fu 
presa il 2 luglio durante la 
visita di Raul Castro a Mo¬ 
sca. Il plano prevedeva due 
stadi: prima l’installazione 
di SAM antiaerei e di 
MIG-21, capaci di abbatte¬ 
re 1 ricognitori americani e 
di difendere le basi missili¬ 
stiche; poi l’invio dei missili 
atomici e degli Illuscln 28 
capaci di lanciare bombe a- 
tomlche. L'esecuzione del 
piano ebbe inizio nella 
massima segretezza, a 
grande velocita. A novem¬ 


bre o al primi di dicembre 
tutto doveva essere pronto 
per la grande sfida. 

Fin dalla metà di agosto, 
la CIA notò che a Cuba sta¬ 
va accadendo «qualcosa di 
nuovo e diverso». E a Wa¬ 
shington cominciò il dibat¬ 
tito sul carattere delle nuo¬ 
ve installazioni: difensive o 
offensive? Vi fu uno scam¬ 
bio di note: duri moniti di 
Kennedy, smentite di Kru¬ 
sciov, reciproche accuse e 
minacce. Il presidente ame¬ 
ricano ordinò di raddoppia¬ 
re i voli di ricognizione de¬ 
gli aerei-spia U-2 e richia¬ 
mò i riservisti. Si avvicina¬ 
vano le elezioni politiche di 
medio termine e un’orgia di 
retorica patriottarda ubria¬ 
cava il pubblico americano. 
Nel comizi, molti senatori 
suonavano le trombe di 
guerra. 

Il 14 ottobre, il magg. Ru¬ 
dolph Anderson, alla guida 
di un U-2, tornò alla base 
con un rollino di foto «e- 
sploslve». Ci vollero 24 ore 
per svilupparle e interpre¬ 
tarle. Il giudizio del tecnici 
fu perentorio: a San Cristo- 
bài ci sono già i missili ato¬ 
mici. Era la sera di lunedì 
15. Kennedy fu Informato 
la mattina dopo, mentre fa¬ 
ceva colazione in vestaglia. 
Convocò subito i più alti e- 
sponenti del governo, delle 
forze armate, della CIA. Af¬ 
fermò che c’erano solo dieci 
giorni per decidere una li¬ 
nea d’azione. Bisognava 
riunirsi tutti 1 giorni, ma 
senza far trapelare nulla. 
Ciascuno doveva continua¬ 
re a vivee come al solito, 
senza dar segni di nervosi¬ 
smo, andare al maggior nu¬ 
mero possibile di appunta¬ 
menti, frequentare ricevi¬ 
menti, pronunciare discor¬ 
si. 

Su alcuni punti ci fu ac¬ 
cordo: non rivolgersi all’O- 
NU, non consultare gli al¬ 
leati. Vi furono proposte 
stravaganti: come contro¬ 
mossa, piazzare missili ato¬ 
mici a Berlino ovest. Il di¬ 
saccordo vero fu tra i fauto¬ 
ri di un’azione militare im¬ 
mediata («chirurgica», cioè 
fulminea e distruttiva), e 
coloro che preferivano il 
negoziato. In realtà, come 
scrisse poi Arthur Schlesln- 
ger, la maggioranza dei 
consultati oscillava fra le 
due linee, e Kennedy non 
ne scartò nessuna. Cento¬ 
mila uomini e una grande 
flotta aerea furono concen¬ 
trati in Florida. Infine 
McNamàra, segretario alla 
Difesa, avanzò una propo¬ 
sta intermedia: blocco na¬ 
vale per impedire l’arrivo di 
altri missili sovietici. Era il 
17 ottobre. Il giorno dopo, 
Kennedy ricevette Gromi- 
ko. Fu un colloquio strano e 
Imbarazzato, in cui l’argo¬ 
mento centrale fu ignorato 
come per tacita intesa. Gro- 
mlko comunque confermò 
l’intenzione sovietica di di¬ 
fendere Cuba. Dopo il collo¬ 
quio, Kennedy decise per 11 
blocco (a cui fu dato il no¬ 
me meno sonoro di «qua¬ 
rantena»). I «falchi» conti¬ 
nuarono ad Insistere per u- 
n’immedlata invasione, ma 
poi desistettero. 

• Il 22 ottobre, mentre 90 
navi da guerra americane 
davano inizio alla «quaran¬ 
tena», preparandosi a fer¬ 
mare con la forza 25 navi 
sovietiche seguite e appog¬ 
giate da sommergibili, 
Kennedy mise le carte in 
tavola. Andò alla TV e pro¬ 
nunciò nel tono più solenne 
un discorso la cui sostanza 
era questa: gli Stati Uniti 


l’Unità - SPECIALE 



mondo trattenne 
il fiato, la guerra 
nucleare era 
questione di ore 


Si capì piuttosto che non possono esservi vincitori in un conflit¬ 
to nucleare. Da una parte e dall’altra vi sarebbero stati solo 
sconfitti. L'impiego delle armi atomiche non poteva dunque 
essere strumento della politica. Il drammatico confronto si 
concluse allora con quello che, a distanza di tempo, ci appare 
ancora un ragionevole compromesso. La politica mondiale era 
arrivata a un punto per cui, a un determinato livello di potenza, 
la ricerca della soluzione negoziata diventava un’esigenza vita¬ 
le. Non vi era infatti alternativa possibile, all’infuori del comu¬ 
ne sterminio. 

Evocare questa lezione di vent’anni fa oggi è tutt’altro che 
inutile poiché diverbi segni ci dicono che potrebbe essere im¬ 
perdonabilmente dimenticata. C’è un'altra pagina in questo 
stesso numero del giornale. Vi si trovano un insieme di analisi 
del pericolo atomico oggi. Basterà leggerla perché il senso 
della nostra riflessione sia chiaro. La minaccia rappresentata 
dall’accumulazione delle armi nucleari, che era già apparsa 
apocalittica allora, è andata crescendo in questi vent’anni al di 
là di quanto fosse razionalmente concepibile e si è accompa¬ 
gnato con il continuo incremento e sviluppo tecnologico di ogni 
altro tipo di arma. 


Ma quel che è peggio è che questo fenomeno è tornato di 
recente ad alimentare, almeno in alcuni circoli strategici, l’i¬ 
dea che una guerra atomica possa essere ancora combattuta e 
vinta, purché ci si assicuri un margine sufficiente di superiorità 
iniziale. E anche fra chi non arriva a tanto, torna a serpeggiare 
l’idea che con pressioni abbastanza energiche, magari anche 
senza un conflitto nucleare, l’«avversarÌo» possa essere comun¬ 
que addossato a un muro e costretto a subire una sconfitta 
storica. 

Non è un caso se coloro che furono i principali collaboratori 
di Kennedy nella crisi di vent’anni fa hanno ritenuto di dovere 
rammentare alla presidenza Reagan che ben diverso era l’inse¬ 
gnamento che fu impartito allora dai fatti ad entrambe te due 
maggiori potenze. Il loro intervento è un segno dell’allarme che 
si è di nuovo acceso nel mondo e che ha alimentato in America, 
in Europa, nel Giappone un’ondata di movitnenti pacifisti, in 
primo luogo antinucleari, profondamente nuovi per vastità di 
proporzioni e varietà di contributi originali. Vorremmo che 
queste pagine fossero di alimento al loro sviluppo, soprattutto 
fra noi, qui in Italia. 

Giuseppe Boffa 


E le due grandi potenze 
capirono che era 
indispensabile convivere 


Le ragioni 

politiche 

si fecero strada 

Nuovo equilibrio 

strategico 

fondato 

sul reciproco 

deterrente 

catastrofico 

e su 

un codice 
di coesistenza 


L A CRISI di Cuba dell’ottobre del 1962 è 
tutt'or a considerata sia da parte sovie¬ 
tica che americana la più grave del do¬ 
poguerra. È dunque comprensibile che sia 
stata e continui ad essere oggetto di analisi. 
In quell’occasione Stati Uniti ed Untone So¬ 
vietica si trovarono poste in llne&di colllslo- 
y ne con una evidenza quale non si era verifi¬ 
cata in precedenti crisi. Inoltre tale confron¬ 
to venne ad Identificarsi, come non mai nel 
passato, con la necessità da parte del due 
protagonisti di dimostrare la recìproca capa¬ 
cità di qualificarsi come potenze globali reali 
Impegnate nella difesa del rispettivi interes¬ 
si. Nel caso dell’Unione Sovietica l’installa¬ 
zione del missili a Cuba significava la dimo¬ 
strazione della possibilità e della volontà di 
assicurare la difesa di un paese (realmente 
minacciato) anche In una area lontana dalle 
sue tradizionali sfere di Influenza. Da parte 
degli Stati Uniti tale atto fu Invece percepito 
come una minaccia diretta e Intollerabile al¬ 
la propria sicurezza nazionale e come il ten¬ 
tativo sovietico di rendere epllcito un muta¬ 
mento nel rapporti di forza intemazionali. 



Nave sovietica sorvolata da un aereo USA al largo «fi Cuba nei giorni della grande paura 


sono vittime di un progetto 
di aggressione atomica da 
parte dell’URSS; la pace del 
mondo è in pericolo. 

Un’ondata di eccezionale 
emozione investì l’umanità 
intera. Uomini politici, in¬ 
tellettuali, Premi Nobel, ca¬ 
pi di Stato, lavoratori e 
massaie furono coinvolti in 
quella che doveva essere 
poi ricordata come «la setti¬ 
mana più lunga» dalla fine 
della seconda guerra mon¬ 
diale. Intervennero Tito, il 
Papa, i presidenti del Mes¬ 
sico e del Brasile. Bertrand 
Russell tempestò Kennedy 
e Krusciov di telegrammi. 
Krusciov rispose (Il 24) con 
una lettera assai cortese, in 
cui ammetteva che se la- 
guerra fosse scoppiata, sa¬ 
rebbe diventata «fin dal pri¬ 
mo momento termonuclea¬ 
re e mondiale», e proponeva 
un Incontro al vertice «per 
discutere tutti 1 problemi 
relativi» al dilemma guerra 


o pace. Fu il primo segno 
distensivo, che non impedì 
però al panico di dilagare. 
Negli USA, in Germania o- 
vest, in Svizzera, in parte 
anche in Italia, vi furono e- 
plsodi di accaparramento 
di viveri ed acqua minerale. 
Uomini d’affari abbastanza 
ricchi per farlo, si presero 
una vacanza in mari lonta¬ 
ni. Ovunque vi furono ma¬ 
nifestazioni per la pace. 
Uno studente di 21 anni. 
Giovarmi Ardizzone, morì a 
Milano travolto da una ca¬ 
rica della polizia. Molti 
condividevano i notturni 
terrori di Russell: «Vedevo 
nella mia mente tutto 11 
monto in fiamme... la razza 
umana estinta e 1 pochi so¬ 
pravvissuti ridotti in condi¬ 
zioni di estrema miseria». 

Stranamente, proprio a 
Cuba la crisi fu vissuta, al¬ 
meno all'Inizio, come la fi¬ 
ne di un Incubo. «Era come 


se una tensione a lungo 
contenuta si dissolvesse, 
come se tutto il paese aves¬ 
se detto come un sol uomo: 
“finalmente”; la lunga at¬ 
tesa dell’invasione, la guer¬ 
ra dei nervi, gli attacchi di 
sorpresa, lo sbarco di spie, il 
blocco, tutto questo era 
passato». Così scrisse lo sto¬ 
rico inglese Hugh Thomas 
citando «un osservatore». E 
aggiunse: «La disciplina, la 
mancanza di panico e la de¬ 
dizione furono impressio¬ 
nanti*. Mezzo milione di 
cubani furono mobilitati. 
•Todos listos para vencér», 
pronti per vincere. 

Poi, quasi di colpo, la ten¬ 
sione diminuì. Accogliendo 
un cauto suggerimento del¬ 
l’ambasciatore Inglese Or- 
msby Gore, Kennedy ordi¬ 
nò alla flotta USA di arre¬ 
trare in acque più vicine a 
Cuba, in modo da ritardare 
l’incontro con la flotta so¬ 


vietica. Il giorno dopo, per 
ordine di Krusciov, metà 
delle navi sovietiche inver¬ 
tirono la rotta, altre si fer¬ 
marono, tre furono lasciate 
passare perché non porta¬ 
vano missili. Però gli ame¬ 
ricani continuavano a pre¬ 
pararsi per l’invasione e 
Kennedy si spinse fino a or¬ 
dinare la formazione di un 
governo provvisorio cuba¬ 
no an ti castrista. 

È a questo punto che av¬ 
venne il «miracolo». Alle 
13,30 di venerdì 26, il consi¬ 
gliere dell’ambasciata so¬ 
vietica Aleksander Fomin 
telefonò al giornalista John 
Scali, redattore diplomati¬ 
co delia rete televisiva ABC, 
e lo Invitò a pranzo all’Occl- 
dental Restaurant. Disse 
Fomin: «Pare che stia per 
scoppiare la guerra. Biso¬ 
gna fare qualcosa». Scali re¬ 
plicò: «CI dovevate pensare 
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Krusciov e Kennedy a Vienna, un anno prima della crisi dei missili a Cuba 


Questi aspetti, pur essenziali, non chiari¬ 
scono comunque In modo esauriente 11 rilie¬ 
vo che l’episodio occupa negli studi sulle re¬ 
lazioni internazionali e soprattutto II fatto 
che tale attenzione sla ricorrente nel tempo. 
Ogni vplta l’interesse alla ricostruzione degli 
avvenimentideL1962 è apparso travalicare il 
senso della ricena storica per intrecciarsi 
con le preoccupazioni del presente e col ten¬ 
tativo di stabilire confronti e ricavare possi¬ 
bili indicazioni sulle modalità di comporta¬ 
mento e le priorità delle due maggiori poten¬ 
ze nel loro agire sulla scena internazionale. 
Tutto questo potrebbe apparire una forzatu¬ 
ra se sottovalutassimo altri aspetti che la cri¬ 
si di Cuba mise in evidenza e che contribui¬ 
scono a dare a quell’episodio un significato e 
una incidenza molto maggiore delle ragioni 
sopra ricordate; giustificando cosi nel con¬ 
tempo la ricorrente attenzione ad essa pre¬ 
stata. 

Ciò vale soprattutto per l’Unione Sovietica. 
A tutt’oggl molti punti restano oscuri sul 
motivi che portarono Mosca alla decisione di 
installare i missili a Cuba. La spiegazione uf¬ 


ficiale che l’unico obiettivo fosse quello di as¬ 
sicurare la protezione di Cuba dalla minaccia 
di nuovi interventi americani, appare parzia¬ 
le. Risulta d’altra parte difficilmente verifi¬ 
cabile anche l'ipotesi avanzata da molti stu¬ 
diosi occidentali secondo cui 1 missili a Cuba 
avevano lo scopo di rafforzare la posizione 
negoziale sovietica sulla questione di Berlino 
é II prestigio di Chruscev di fronte alle criti¬ 
che cinesi e di parte del movimenti e paesi del 
Terzo Mondo che accusavano l’URSS di ave¬ 
re come obiettivo prioritario quello di una 
intesa con gli Stati Uniti. 

Più fondata appare invece l’ipotesi di con¬ 
siderare la decisione sovietica nell’ambito di 
quel mutamento intervenuto nella politica e- 
stera dell’URSS successivamente alla morte 
di Stalin e che possiamo definire come II pas¬ 
saggio da una proiezione continentale ad 
una globale dell’Unione Sovietica. Fatto que¬ 
sto che si accompagnò ad un confronto cre¬ 
scente con la sola altra potenza capace di 
contrastarla: gli Stati Uniti. Il fatto che 
. Chruscev in tendesse che gii strumen ti prepo- 
, stl a tale competizione dovessero fondersi 
principalmente sulla vitalità dell’economia 
sovietica e sulla capacità del paese di propor¬ 
si come modello di transizione peri paesi di 
nuova indipendenza, non impedì che tale 
competizione si sviluppasse anche sul terre¬ 
no militare. 

Va inoltre ricordato come con gli inizi degli 
anni 60 gli stessi presupposti su cui Chruscev 
si era fondato per allargare la posizione In¬ 
temazionale dell’Unione Sovietica mostras¬ 
sero essere il frutto di un eccessivo ottimi¬ 
smo. L’economia aveva serie difficoltà nel 
suo sviluppo e risultava essere in ogni caso 
incapace di reggere il confronto con quelle 
occidentali. 

All’esterno poi il modello sovietico mostra¬ 
va di essere debolmente accettato e l’influen¬ 
za dell’URSS nel complesso instabile. Anche 
sul plano militare il vantaggio, soprattutto 
psicologico, degli anni 1957-58, derivante dal 
successo degli esperimenti missilistici e dalla 
costruzione di un arsenale nucleare capace di 
colpire gli Stati Uniti, già col 1960si era esau¬ 
rito in seguito all’intenso programma di riar¬ 
mo americano. ■ . 

In questo senso le ragioni della decisione di 
Installare i missili a Cuba implicarono consi¬ 
derazioni che andavano al dl-là della spiega¬ 
zione che fu allora data da parte sovietica: la 
difesa dell’isola dalle minacce americane. Vi 
fu anche questo, ma soprattutto vi fu il tenta¬ 
tivo di Invertire un processo che era avvertito 
come una minaccia alla credibilità dell’UR¬ 
SS quale potenza globale. Di fatto quella de¬ 
cisione risultò una scorciatoia che mise in 
evidenza proprio ciò che si voleva maschera¬ 
re: una carenza nelle strumentazioni neces¬ 
sarie a sostenete una politica di proiezione 
globale. Una volta che, bruciando tutte le 
mediazioni politiche, si arrivò infatti alla 
prova di forza l’URSS non potè che cedere. Il 
prestigio, di cui pure l’URSS godeva presso 
molti paesi, non poteva certo avere effetti In 
un confronto così diretto e 1 cui esiti poteva¬ 
no essere dettati solo dalle opzioni militari 
disponibili dalle due parti. Oltretutto li van¬ 
taggio che gli Stati Uniti godevano in questo 
campo era accresciuto dal fatto che il teatro 
del confronto, al di là degli oceani, era uno 
dei più sfavorevoli all’URSS. 

'• Il giudizio sulla crisi di Cuba non può co¬ 
mùnque limitarsi a sottolineare come sua u- 
nlca conseguenza l’insuccesso sovietico. Essa 


ebbe degli effetti di portata più generale, co¬ 
me del resto furono le cause che portarono al 
suo nascere. 

Da parte sovietica si ebbe la percezione che 
le stesse possibilità di appoggio al movimenti 
di liberazione dovessero essere ridimensio¬ 
nate nel senso che queste non dovevano an¬ 
dare oltre II limite che poteva rendere proba¬ 
bile un nuovo confronto diretto con gli Stati 
Uniti. L’esperienza cubana fu però recepita 
in URSS anche da un altro punto di vista: 
come dimostrazione della necessità di dotare 
Il paese di un potenziale militare sufficlen te a 
garantire e sorreggere la propria aspirazione 
ad esercitare un ruolo da potenza globale. In 
questo senso 111962 rappresenta per l’URSS 
un voltar pagina per quel che riguarda la 
questione delle strumentazioni e l’avvio di un 
processo di modernizzazione e di riarmo sia 
sul terreno convenzionale che nucleare. La 
progettazione di nuovi e più numerosi missili 
Intercontinentali è di quegli anni, cosi come 
l’allestimento di una flotta a larga autono¬ 
mia. Convinzione comune era che un Insuc¬ 
cesso come quello del 1962 non doveva più 
ripetersi, e che l’obiettivo della parità strate¬ 
gica con gli Stati Uniti era una condizione 
vitale per la sicurezza del paese. 

Da parte americana la lettura della crisi 
cubana comportò altre Implicazioni. Raffor¬ 
zò la convinzione che 1 timori del 1957-58 di 
una superiorità sovietica erano infondati e 
l’Amministrazione Kennedy cercò di valoriz¬ 
zare il significato dell’insuccesso dell’URSS. 
Ciò non mancò, come giustamente è stato 
fatto sottolineare, di avere degli effetti di più 
lunga durata e di essere la causa di una eufo¬ 
ria che non sarà estranea alla successiva de¬ 
cisione di Impegnarsi nella guerra del Viet¬ 
nam. 

Le conseguenze della crisi di Cuba non fu¬ 
rono però solo quelle sopra ricordate, né an¬ 
darono solo In direzione della convinzione 
del peso della forza come strumento risoluto¬ 
re nelle controversie intemazionali. Le con- 
segunze furono anche di altro segno e la loro 
incidenza ha continuato ad essere profonda 
nel tempo e tale da giustificare la ricorrente 
attenzione agli avvenimenti dell’ottobre del 
1962. Entrambe le parti ricavarono infatti la 
convinzione della irrepetibilltà e della perico¬ 
losità di un episodio analogo a quello cubano. 
La credibilità delle due grandi potenze globa¬ 
li, quali che fossero le differenze nelle rispet¬ 
tive forze, non poteva più gluocarsl nei ri¬ 
stretti limiti di una contrapposizione diretta 
in cui tutte le mediazioni fossero saltate e 
l’esito dovesse chiudersi unicamente con II 
cedimento di una delle parti. Il ricorso alla 
minaccia della guerra poteva In quel caso di¬ 
venire inevitabile. Ipotesi questa già illusoria 
nel 1962 e tanto piu alla luce delle scelte di 
rafforzamen io militare in terven u te successi¬ 
vamente. 

In questo senso la crisi del 1962 può a ra¬ 
gione essere considerata una cesura nella 
storia delle relazioni sovietlco-americane. 
Essa pose infatti le condizioni per una prima 
e seria riflessione sul fatto che le due grandi 
potenze non solo erano destinate a convivere, 
pur potendosi ancora trovare coinvolte in a- 
spri contrasti, ma che ciò rendeva opportuna 
una regolamentazione. Ciò significava impli¬ 
citamente riconoscere che con la crisi di Cu¬ 
ba, nonostante le apparenze, l’elemento stra¬ 
tegico aveva visto ridurre il suo ruolo soprat¬ 
tutto nelle implicazioni politiche. 

Lapo Sestan 


prima». E Fomin: «Potrem¬ 
mo ritirare i nostri missili... 
Parlane ai tuoi amici al Di¬ 
partimento di Stato. Que¬ 
sto è il mio numero di casa. 
Chiamami qui o all’amba¬ 
sciata. È molto importan¬ 
te». 

La proposta fu subito 
portata a Rusk. L’idea del 
negoziato fu accettata. La 
sera stessa, arrivò la lettera 
con cui Krusciov si diceva 
disposto a ritirare 1 missili, 
se in cambio gli americani 
s’impegnavano a non ag¬ 
gredire Cuba. Ci furono al¬ 
tri momenti di suspense. 

L’inizio della trattativa 
fu turbato da un singolare 
incidente. Radio Mosca dif¬ 
fuse una «seconda» lettera 
del leader sovietico, conte¬ 
nente un’altra proposta: ri¬ 
tiro simultaneo del missili 
sovietici da Cuba e di quelli 
americani dalla ' Turchia. 
Contemporaneamente, ' ' 1 


SAM abbatterono un U-2, e 
i «falchi» ricominciarono a 
premere su Kennedy affin¬ 
ché ordinasse subito l’inva¬ 
sione. Ma quale fosse in 
realtà la prima lettera, e 
quale la seconda, non era 
chiaro. Bob Kennedy, fra¬ 
tello del presidente, ebbe u- 
n’idea «semplice e geniale»: 
ignoriamo lo scambio Cu- 
ba-Turchia, rispondiamo 
solo alla «prima» lettera 
considerandola definitiva. 

Così fu fatto. Sabato 27, 
Kennedy rispose a Kru¬ 
sciov in tono conciliante, 
proponendo anche un più 
vasto negoziato fra Nato e 
Patto di Varsavia. E alle 9 
di domenica 28 («una splen¬ 
dida giornata d’autunno») 
cominciò ad arrivare la ri¬ 
sposta di Krusciov. Affer¬ 
mava che 1 missili sarebbe¬ 
ro stati ritirati. E aggiunge¬ 
va: «È nostro desiderio con¬ 


tinuare Io scambio di vedu- ' 
te sulla proibizione delle ar¬ 
mi atomiche e termonu¬ 
cleari, il disarmo generale e 
altri problemi riguardanti 
la distensione». 

Kennedy elogiò la deci¬ 
sione di Krusciov «degna di 
uno statista» e vinse le ele¬ 
zioni con un margine senza 
precedenti dal 1934. Vi fu 
un duro scontro politico fra 
Krusciov e Castro, che non 
era stato consultato e che 
considerava prematuro (se 
non errato) il ritiro dei mis¬ 
sili. Castro non accettò l- 
spezioni sull’isola, e 1 voli 
degli U-2 continuarono. Ma 
Cuba non fu più toccata. E 
la pace «globale» fu salva 
per altri vent’annULa «fine 
del mondo», preannunciata 
in quel giorni dal predica¬ 
tore Billy Graham, era sta¬ 
ta sventata. 

Arminio Savfoli 
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Toma Fallarne: 


limite di guardia magazzini pieni di 

Il confronto strategico mondiale a • M j J * 

a **zi7ii2i «atomiche», progetti 

delle potenze militari. / ^ 

La spesa militare è cresciuta 
ovunque. Riemerge la teoria 
delle guerre atomiche «limitate» 


1 IL PERIODO intorno al 
1660 è stato, dal punto 
di vista strategico, un 
periodo di grandi e rapidi 
mutamenti. Dopo 11 lancio 
del primo satellite artificia¬ 
le sovietico del 1957, si era 
diffuso in Occidente 11 ti¬ 
more che nell’ambito missi¬ 
listico l'URSS fosse netta¬ 
mente In vantaggio. SI par¬ 
lò allora, per indicare que¬ 
sto forte divario, di «missile 
gap»; per Inciso, esso in se¬ 
guito si rivelò solo parzial¬ 
mente vero, perché di breve 
durata e limitato al settore 
del propellenti. Sull’onda di 
analisi allarmistiche parti¬ 
rono 1 grandi plani ameri¬ 
cani di riarmo nucleare che 
hanno caratterizzato 11 de¬ 
cennio successivo. 

Si stava comunque assi¬ 
stendo a una svolta di fon¬ 
do. Con lo schieramento, da 
entrambe le parti, di missili 
capaci di colpire in modo 
certo il territorio avversa¬ 
rio, s'inaugurava nel 
1959-60 l’era della sostan¬ 
ziale equivalenza nucleare 
(intesa, come dev’essere, in 
senso funzionale e non sul¬ 
la base di raffronti numeri¬ 
ci di scarso signlficato).In 
precedenza, la superiorità 
strategica degli Stati Uniti 
era netta, perché 1 loro 
bombardieri avevano una 
riconosciuta capacità di 
raggiungere l’URSS, men¬ 
tre la minaccia nucleare so¬ 
vietica appariva tecnica- 
mente credibile solo nei 
confronti dell’Europa occi¬ 
dentale. 

Il raggiungimento dell’e¬ 
quivalenza nucleare, dovu¬ 
ta alla reciproca dissuasio¬ 
ne, mise in crisi la strategia 
ufficiale dell’Alleanza a- 
tlantica, la strategia cioè 
della «risposta massiccia», 
fondata su un immediato 
contrattacco nucleare ame¬ 
ricano sul suolo sovietico In 
caso di guerra. Data la nuo¬ 
va situazione, non era in¬ 
fatti più plausibile che gli 
Stati Uniti fossero disposti 
a innescare uno scambio 
nucleare, che avrebbe de¬ 
vastato anche il loro terri¬ 
torio, come risposta all’ini¬ 
zio di una guerra conven¬ 
zionale in Europa. Nel 1960 
fu per la prima volta for¬ 
mulata l’idea della strate¬ 
gia della «risposta flessibi¬ 
le», che postula, come mezzi 
di dissuasione, un buon e- 
qullibrio delle forze al vari 
stadi (convenzionale, nu¬ 
cleare tattico, nucleare 
strategico) e la possibilità 
di scegliere livelli più eleva¬ 
ti di scontro («escalation» 
verso la guerra nucleare). 
Tale strategia venne poi a- 
dottata ufficialmente dalla 
NATO nel 1967, dopo un 
lungo dibattito che vide i 
paesi europei occidentali in 
posizione critica, perché te¬ 
mevano un affievolirsi del¬ 
la garanzia atomica degli 
USn. 

Su questo sfondo, la crisi 
di Cuba ha avuto sul piano 
militare effetti contrastan¬ 
ti. Da una parte, rivelando 


la relativa debolezza dell'U¬ 
nione Sovietica per quel che 
riguardava le capacità d’in¬ 
tervento militare a grande 
distanza, ha certamente 
dato impulso al programmi 
di riarmo di quel paese, che 
hanno soprattutto investito 
negli anni successivi, oltre 
alle armi nucleari, la flotta, 
le forze anfibie, gli aerei d’ 
attacco e quelli da traspor¬ 
to a lungo raggio. Dall’al¬ 
tra, con i suol momenti di 
pericolosità drammatica, 
ha spinto alla comune ri¬ 
cerca di meccanismi che in 
qualche modo limitassero i 
pericoli di guerra: cosi, per i 
casi di emergenza, vennero 
stabiliti canali di comuni¬ 
cazione sicura tra i capi di 
governo di USA e URSS (il 
•telefono rosso»); e, in una 
prospettiva di migliore sta¬ 
bilizzazione tecnica a più 
lunga scadenza, fu avviata 
tutta una serie di impor¬ 
tanti trattative per il con¬ 
trollo degli armamenti. 

Si era aperta una nuova 
epoca contraddittoria, su¬ 
scettibile però di sviluppi 
positivi. È vero che USA e 
URSS avevano rilanciato la 
corsa agli armamenti. Tut¬ 
tavia, l’equilibrio strategico 
tendeva ad essere stabile; In 
Europa, malgrado le pole¬ 
miche, i rapporti di forza 
apparivano nel loro com¬ 
plesso abbastanza equili¬ 
brati: infatti, un certo tra¬ 
dizionale predominio quan¬ 
titativo delle forze del Patto 
di Varsavia era visto anche 
In Occidente come ben 
compensato da fattori qua¬ 
litativi e dall’esistenza di 
armi nucleari tattiche; altri 
fenomeni preoccupanti (co¬ 
me la diffusione delle armi 
atomiche o il riarmo dei 
paesi non allineati) erano 
ancora agli inizi e sembra¬ 
vano ben controllabili. 

Se si esamina il panora¬ 
ma strategico attuEile e lo si 
confronta con quello di 
vent’annl fa, è difficile non 
essere colpiti dall’aumento 
del numero e della com¬ 
plessità dei problemi sul 
tappeto. Innanzitutto, è au¬ 
mentato il numero delle po¬ 
tenze ufficialmente nuclea¬ 
ri. Cina, Gran Bretagna e 
Francia hanno ormai un 
complesso differenziato di 
armi atomiche e le loro te¬ 
state ammontano a qual¬ 
che centinaio. Non è molto 
in rapporto agli arsenali di 
USA e URSS, e la stessa 
funzione di tali armi è dub¬ 
bia; ma è già abbastanza 
per rappresentare un serto 
ostacolo alle trattative di 
Ginevra tra USA e URSS 
sui sistemi nucleari di tea¬ 
tro. 

Si sono anche fatti avanti 
nuovi attori. Rispetto al 
1962, la spesa militare mon¬ 
diale è cresciuta in termini 
reali di oltre l’80 per cento, 
ma nello stesso periodo 
quella dei paesi del Terzo 
mondo è aumentata di cir¬ 
ca 7 volte, passando in per¬ 
centuale dal 4,5 per cento 
del 1962 al 17 per cento del 
1981. In corrispondenza, si 



per utilizzarle 
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Manovra dalla truppe NATO in Germania: i soldati sono equipaggiati anche par la guerra chimica 


sono moltipllcate per 7 an¬ 
che le importazioni di armi, 
e ora più di una cinquanti¬ 
na di'Stati possiedono mo¬ 
derni aerei da combatti¬ 
mento e sistemi missilistici 
di vario tipo. 

Alcuni di questi paesi 
non si sono limitati agli ar¬ 
mamenti convenzionali: I- 
sraele ha probabilmente 
già da qualche anno un pic¬ 
colo arsenale nucleare, l’In¬ 
dia ha fatto esplodere nel 
1974 una bomba atomica, il 
Sud Africa è sospettato di 
averne seguito l’esempio, il 
Pakistan dovrebbe fare 11 
proprio primo esperimento 
fra pochi mesi, un'altra de¬ 
cina di Stati hanno dimo¬ 
strato di non rinunciare a 
dotarsi di armi di tal gene¬ 
re. 

In complesso, la progres¬ 
siva militarizzazione del 
Terzo mondo, che non può 
non accentuarne l’instabi¬ 
lità, appare disastrosa non 
solo per i paesi interessati, 
ma anche per la sicurezza 
internazionale: l'ipotesi 

tuttora più probabile di co¬ 


me si possa arrivare a una 
guerra generalizzata è sem¬ 
pre quella di un conflitto lo¬ 
cale, in qualche area come 
il Medio Oriente o il Golfo 
Persico, che si allEirghi e 
coinvolga le grandi poten¬ 
ze. 

Un altro punto impor¬ 
tante è che a partire dalla 
seconda metà degli anni 70 
è iniziata, tra le superpo¬ 
tenze, una nuova fase della 
corsa agli armamenti. Gli 
effetti sono sotto gli occhi 
di tutti: nuove armi strate¬ 
giche, euromissili, ecc.. Non 
e certo possibile in questo 
articolo cercare di spiegar¬ 
ne le ragioni, che sono nu¬ 
merose. Mi limito a un ac¬ 
cenno, sul ruolo giocato 
dalla tecnologia. 

Quando furono introdot¬ 
te le armi nucleari, molti si 
resero ben presto conto che 
erano un qualcosa di essen¬ 
zialmente «diverso», che 
non potevano e non dove¬ 
vano essere usate, e dove¬ 
vano invece servire soltan¬ 
to a dissuadere un attacco 
avversario. A questo ragio¬ 


nevole punto di vista si è 
sempre opposto chi pensa¬ 
va che anche le armi nu¬ 
cleari, per apparire credibi¬ 
li come mezzi di dissuasio¬ 
ne, dovevano poter essere 
utilizzate. Le tecnologie svi¬ 
luppate negli anni 70, che 
rendono 1 missili sempre 
più precisi e le testate sem¬ 
pre più piccole, hanno aiu¬ 
tato a dare qualche credito 
a ipotesi — in realtà perico¬ 
losamente folli — di guerre 
atomiche limitate, control¬ 
late e magari «vincibili». L’ 
effetto d’impulso alla corsa 
agli armamenti, e in parti¬ 
colare a quelli nucleari, non 
poteva mancare, dato il fio¬ 
rire di «scenari», di strategie 
e, soprattutto, d’incertezze 
e di paure sui progetti deila 
controparte. 

Una conseguenza grave è 
che alcune attuali linee di 
ricerca — tecniche di guer¬ 
ra antisommergibile e di 
guerra antisatellite — po¬ 
trebbero realmente rendere 
meno stabile l’equilibrio 
strategico, basato sulla ca¬ 
pacità di reazione nucleare 


a un qualsiasi attacco av¬ 
versario dello stesso tipo. 

Vale la pena fare un ulti¬ 
mo rilievo. La «filosofia» del 
controllo degli armamenti 
si basa su due premesse ab¬ 
bastanza solide: 1) la neces¬ 
sità di mantenere e raffor¬ 
zare equilibri soddisfacenti 
per le parti; 2) l’ovvio van¬ 
taggio di tutti a bloccare o a 
limitare certe nuove armi, 
destabilizzanti o troppo di¬ 
spendiose. Ancora ima de¬ 
cina di anni fa si sperava 
che il binomio distensione- 
controllo degli armamenti 
avrebbe potuto prevalere 
sui vari elementi negativi o 
di ostacolo (politiche di po¬ 
tenza, preoccupazioni uni¬ 
laterali di sicurezza, inte¬ 
ressi costituiti, ecc.). Non è 
stato così. Uno dei problemi 
di fondo del prossimo futu¬ 
ro sarà quello di cercare d’ 
impostare una politica di 
controllo e di restrizione 
degli armamenti che abbia 
un reale potere d’incidenza. 

Gianluca Devoto 


Gli scienziati in Vaticano: «Non 
esistono possibilità di difesa» 

Hanno riferito al Papa: si possono provocare rovine così catastrofiche da fare addirit¬ 
tura scomparire la civiltà - La Chiesa si schiera contro ogni ricorso alla guerra 


Manifaatationa paoMleta in USA nei giorni scorai. Un ca r taio 
p olemico dice: eWeegen non è Robin Hood: toglie I sddKai poveri 
per darli ai militari» 


S ONO trascorsi venti anni 
dall’appassionato ap¬ 
pello alla pace rivolto 11 
25 ottobre 1962 da Giovanni 
XXlli a Kennedy ed a Kru¬ 
sciov per scongiurare il peri¬ 
colo al una piena atomica, 
eoa il ritiro del missili da Cu¬ 
ba. Da allora le nubi funeste 
di una guerra nucleare sono 
diventate più minacciose e se 
dovessero esplodere per l’u¬ 
manità sarebbe la fine. 

Per dichiarare, perciò, che 
oggi non si può piu parlare di 
guerra giusta e per afferma¬ 
re in modo perentorio che la 
pace non ha alternative, l’at¬ 
tuale Pontefice non ha Inter¬ 
pellato 1 teologi moralisti, 
magli scienziati. 1 presidenti 
delie Accademie delle Scien¬ 
ze e 57 scienziati di tutto 11 
mondo, riuniti 1123 e 24 set¬ 
tembre scono presso la Pon¬ 
tificia Accademia delle 
Scienze la Vaticano, hanno 


elaborato e presentato al Pa¬ 
pa un documento che è un 
grido d’allarme ed un argo¬ 
mentato Invito al governi ed 
al popoli ad operare per la 
pace, contro la guerra atomi¬ 
ca. 

•Per la prima volta — af¬ 
fermano gli scienziati — è 
possibile provocare delle ro¬ 
vine di una dimensione cosi 
catastrofica da fare scompa¬ 
rire una grande parte della 
civiltà e mettere In pericolo 
la sua sopravvivenza. U mas¬ 
siccio Impiego di tali ordigni 
potrebbe scatenare del cam¬ 
biamenti ecologici e genetici, 
così gravi e irreversibili, la 
cui portata non può essere 
prevista ». Ciò di cui occorre 
prendere coscienza è che og¬ 
gi l’umanità, che per secoli si 
e confrontata con le guerre, 
si trova dinanzi ad un cam¬ 
biamento qualitativo e 
quantitativo delle operazioni 


militari rispetto al 1945 
quando si è conclusa la se¬ 
conda guerra mondiale. «Sin 
da oggi — proseguono gli 
scienziati — esistono circa 
50.000 ordigni nucleari, dei 
quali certuni hanno una po¬ 
tenza mille volte superiore a 
quella della bomba che di¬ 
strusse Hiroshima. li conte¬ 
nuto totale di questi ordigni 
è equivalente a un milione di 
TNT per ogni persona abi¬ 
tante sulla Terra*. Ed 11 fatto 
più angosciante è che •que¬ 
sta massa di bombe conti¬ 
nua a crescete e cl troviamo 
di fronte al pericolo crescen¬ 
te che altre nazioni ac¬ 
quistino degli armamenti 
nucleari o sviluppino la ca¬ 
pacità di produrli». 

È, perciò, giunto 11 mo¬ 
mento di promuovere una 
grande riflessione—a livello 
al governi, di uomini di cul¬ 
tura, di popoli —perché cl si 
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La scorta di micidiali bomba di un aereo militare americano 

Libro bianco delVONU 
L'umanità può sperare 
solo se ferma la «gara» 

In 127 pagine la «fotografia» dell’arsenale atomico e dei tremendi 
rischi che rappresenta - La sicurezza internazionale esige il disarmo 


P OSSONO fare qualcosa, le Nazioni Unite, 
contro la minaccia che le armi nucleari 
fanno pesare sull’umanità? E, se sì, che 

cosa? 

La risposta che alla prima domanda è venuta 
da trentasei sessioni ordinarie, in molte delle 
quali il problema ha avuto una collocazione 
centrale, e da due sessioni speciali (nel ’78 e 
quest’anno) ad esso interamente dedicate, è 
sconfortante. I risultati del dibattito oscillano 
tra il riconoscimento della necessità di prose¬ 
guire gli sforzi verso quell’obiettivo e un aperto 
disaccordo. Ma dalla sessione speciale del 78 è 
uscito qualcosa che merita attenzione in un’a¬ 
rea cruciale: quella dell’informazione. 

Con un voto per acclamazione, emesso al ter¬ 
mine dei lavori, l’Assemblea aveva chiesto al 
segretario generale allora in carica, Kurt Wal- 
dheìm, un documento che «fotografasse» il pro¬ 
blema, con i suoi molteplici, inquietanti aspet¬ 
ti: descrizione degli arsenali esistenti, tendenze 
della gara tecnologia, effetti dell’impiego e- 
ventuale delle armi, dottrine della «dissuasio¬ 
ne» nucleare, ripercussioni sulla sicurezza, con¬ 
seguenze dei trattati e degli accordi finora sti¬ 
pulati. Ora, la «fotografia» è pronta; è nelle 
centoventisette pagine di un Libro Bianco, la 
cui traduzione italiana è stata curata dalle A- 
CLI e che è, sotto ogni punto di vista, un docu¬ 
mento di alta qualità, dal momento che, se zone 
d’ombra vi sono, non sono imputabili alla vo¬ 
lontà o alla capacità degli esperti. 

Ecco, già nella lettera di accompagnamento 
indirizzata a Waldheim, un’annotazione che ri¬ 
chiama la dimensione politica del problema. 
Dei dodici esperti che firmano il testo, sette 
appartengono a paesi «non allineati» o neutrali 
(Gnana, Algeria, Jugoslavia, Messico, Paki¬ 
stan, Svezia, India); tre a paesi che considerano 
comunque vitale il loro rapporto con il Terzo 
Mondo (Giappone, Australia, Argentina); due 
soli (Canada e Romania) a paesi che fanno par¬ 
te di blocchi militari. Vistosamente assenti gli 
Stati Uniti, l’URSS e gli altri Stati dotati di 
armi nucleari, i quali — rilevano gli esperti, 
definendo la circostanza «deplorevole» e 
«preoccupante»—si sono rifiutati di partecipa¬ 
re ai lavori. 

Basterebbe questo rilievo, ancora esterno al 
contenuto del Libro Bianco, per richiamare un 
dato centrale del problema: il fatto che le armi 
nucleari recano, nella loro breve storia e nell* 
attualità, un «segno» politico. Il segno è quello 
della lacerazione die tuttora paralizza l’ONU: 
il distacco dallo «universalismo» che animò 1’ 
organizzazione alle origini (dal riconoscimento, 
cioè, die tutti gli Stati, quale che sia il loro 
sistema politico e sociale, hanno interessi co¬ 
muni die sono più importanti di ciò che li divi¬ 
de) in direzione di una visione di parte; dall’idea 
di sicurezza collettiva, che essa incarnò, in di¬ 
rezione di una «sicurezza» di parte. 

Non spettava, evidentemente, agli esperti in¬ 
dicare le responsabilità «storiche» di questo di¬ 
stacco. Esse spettano senza dubbio alla massi¬ 
ma potenza capitalistica, promotrice, nella se¬ 
conda metà degli anni Quaranta, della «crocia¬ 
ta» contro l’area della trasformazione sociale 
in Europa; un’iniziaiiva nella quale il monopo¬ 
lio delle armi nudeari fu il dato essenziale. Ma, 
rotto quei monopolio, la massima potenza so¬ 
cialista ha finito per seguire l’avversario su 
questo sterile terreno di competizione, che è 
ormai l'unico. Gli esperti vedono il risultato 
ultimo del processo in «uno schema bipolare di 
ripartizione della potenza militare organizzata 
attorno ai due supergrandi»; vedono gli effetti 
nefasti che tale schema ha sulle relazioni tra i 
s uper g ra ndi e i loro alleati e sugli «altri». 

Essi sì chiedono come il concetto di una «dis¬ 
suasione» legata alle armi nucleari abbia potu¬ 


to e possa sopravvivere alla constatata «equi¬ 
valenza essenziale» degli antagonisti. E cerca¬ 
no una risposta indagando dall’esterno nelle 
«dottrine strategiche» delle singole potenze nu¬ 
cleari. Le tappe della «dottrina» statunitense 
sono note, dal momento che le tesi via via pre¬ 
valse - quella dullesiana della «rappresaglia 
massiccia», nella fase in cui il territorio degli 
Stati Uniti era fuori della portata delle armi 
sovietiche; poi quella della «risposta flessibile», 
che, prendendo atto di una nuova vulnerabilità, 
ridimensionava il ruolo delle forze nucleari a 
vantaggio delle forze convenzionali; infine, l’at¬ 
tuale, febbrile ricerca di nuove «opzioni» fonda¬ 
te sui progressi della tecnologia — sono state e 
sono oggetto di un dibattito pubblico. 

Non così la posizione sovietica, che, scrivono 
gli esperti, «deve essere in gran parte dedotta 
da dichiarazioni di carattere molto generale, 
dalle disposizioni delle forze armate e dagli 
scritti dei militari»: da qui una «ambiguità» nel¬ 
la quale i sovietici sembrano vedere una fonte 
di «stabilità», ma che «rischia di generare ma¬ 
lintesi». E se di tappe, anche qui. si deve parla¬ 
re, esse sembrano andare dal silenzio sulle ar¬ 
mi nucleari a una visione basata sulla «inevita¬ 
bilità» del ricorso ad esse in qualsiasi guerra 
che coinvolga entrambe le superpotenze, fino a 
una visione più duttile, che ammette, «secondo 
i casi», altre possibilità. 

Neppure la Cina, che si è comunque impe¬ 
gnata a non usare per prima le armi ai stermi¬ 
nio, ha enunciato una precisa «dottrina»: la ten¬ 
denza più recente sarebb e quella di «dotare il 

f >aese di forze più moderne e polivalenti, per 
ar fronte a eventualità che si pongono tra due 
estremi: dissuasione nucleare e guerra di mas¬ 
sa». Per la Gran Bretagna, essenziale è il lega¬ 
me particolare con gli stati Uniti e l’idea di un 
impiego autonomo, a fini nazionali, delle armi 


bole che dissuade il forte». 

Ma l’interrogativo che si pone, in ciascuno di 
questi casi, è se le diverse «dottrine» abbiano un 
rapporto con la realtà, se esse siano destinate 
aa avere un’influenza sullo svolgimento di uno 
scontro nucleare reale. «Il rischio di vedere una 
guerra nucleare sfuggire ad ogni controllo — 
scrivono gli autori del documento — è eviden¬ 
te, ed è questo che, verosimilmente, accadreb¬ 
be». 

Ai calcoli illusori della «gara» nucleare, il 
Libro Bianco contrappone «la posizione della 
comunità internazionale, espressa numerose 
volte dalle Nazioni Unite, secondo la quale la 
sicurezza internazionale esige in ultima analisi 
la totale eliminazione delie armi nucleari». 
«Anche supponendo—è detto nel documento— 
che il rischio di un conflitto nucleare sia estre¬ 
mamente basso, sarebbe come fare una perico¬ 
losa scommessa accettare di vivere ancora a 
lungo in un mondo stracolmo di armi nucleari 
Ora, la necessità di un disarmo nucleare si im- 


vendo i suoi primi passi. Le armi nucleari e le 
Nazioni Unite hanno all’incirca la stessa età, 
ma tra ciò che le une e le altre rappresentano 
non può esservi riconciliazione. 

Il Libro Bianco ha tra gli altri il merito di 
ricordarci questa verità. E di ricordarci, così, 
die la lotta contro le armi nucleari e la lotta 
delle Nazioni Unite per essere loro stesse, per 
riflettere fino in fondo le aspirazioni del mondo 
nuovo che è maggioranza al «palazzo di vetro» 
sono la stessa lotta. 

Ennio Polito 


renda conto che *la scienza 
non può offrite al mondo 
nessuna reale difesa contro 
le conseguenze di una guerra 
nucleare ». Non solo, ma «non 
esiste nessuna possibilità di 
realizzare delle difese suffi¬ 
cientemente efficaci per pro¬ 
teggere le città, poiché la pe¬ 
netrazione di. un solo ordi¬ 
gno nucleare può provocare 
una massiccia distruzione ». 
Il crollo dell’organizzazione 
sociale e 11 numero delle vit¬ 
time sarebbe di tali e spaven¬ 
tose proporzioni per cui «nes¬ 
suna struttura dì ordine me¬ 
dico non potrebbe soccorrere 
più di una piccola trazione 
del casi occorrenti ». Basti di¬ 
re che a 37 anni di distanza si 
curano ancora I superstiti di 
Hiroshima e Nagasaki, due 
tragedie che sarebbero ben 
poca cosa di fronte a quella 
che produrrebbe un* guerra 
atomica oggi. 


Ecco perché la Chiesa, che 
(a parte le crociate) nel re¬ 
cente passato e fino a Pio XJI 
riteneva •lecita» una guerra 
moderna in caso di •legitti¬ 
ma difesa », oggi dichiara che 
•la guerra atomica è Immo¬ 
rale*. Già Papa Giovanni a- 
veva aperto la strada per V 
abbandono di una teologia 
fhe giustificava la guerra 
per ragioni di difesa o se po¬ 
tesse essere controllata nel 
suol effetti dannosi onde li¬ 
mitarli al massimo. A di¬ 
chiarare oggi Immorale la 
guerra nucleare la Chiesa è 
giunta — e questo è il fatto 
nuovo anche sul plano meto¬ 
dologico — riflettendo sulle 
conclusioni a cui sono giunti 
gli scienziati. Questi non 
hanno messo In evidenza so¬ 
lo gli effetti catastrofici e Ir¬ 
reparabili di tale guerra. 
Hanno pure rilevato che è 
nella natura delle armi nu¬ 
cleari di essere non difensi¬ 
ve, ma offensive perché esse 
non difendono da un attacco 
nemico, ma colpiscono 11 ne¬ 
mico che ha già attaccato in 
modo tale da infliggergli un 
danno distruttivo pano su¬ 
periore a quello che egli ha 
arrecato. Ne consegue che 
non cl sono vincitori e vinti, 
ma entrambi 1 contendenti 
sono colpiti a morte e di¬ 
strutti. Sono queste consta- 
tastoni e riflessioni che nell ' 


era contemporanea pongo¬ 
no, non solo ai cristiani ma a 
tutti, il problema se si possa 
parlare ancora di guerra giu¬ 
sta e se possa essere giustifi¬ 
cata moralmente. 

La Chiesa, con Giovanni 
Paolo U, ha già risposto che 
questo tipo di guerra è im¬ 
morale. Diventa, perciò, peri 
cristiani •un dovere morale, 
che tocca tutti, giungere — 
ha detto Papa Wojtyla —alla 
eliminazione delle armi nu¬ 
cleari mediante un disarmo 
graduale ». Da queste consi¬ 
derazioni e motivazioni egli 
fu mosso lo scorso anno 
quando Inviò, alla viglila del¬ 
l’Incontro di Ginevra del 30 
novembre 1981, un messag¬ 
gio personale a Reagan a 
Breznev, a Mitterrand, la si¬ 
gnora Thatcher, Il segretario 
generale dellONU. 

A quasi un anno da quell’i¬ 
niziativa, che richiamava 
quella del 1962 di Giovanni 
XXJTJ di fronte alla crisi di 
Cuba, la situazione si è ag¬ 
gravata. «La situazione mon¬ 
diale — hanno scritto gli 
scienziati al Papa — si è de¬ 
teriorata. La diffidenza e II 
sospetto tra le nazioni va 
crescendo. SI é giunti alla 
rottura di un serio dialogo 
tra l’est e l’ovest, tra 11 nord e 
11 $ud.~ Sembra che cresca 
una accettazione fatalistica: 


la guerra è Inevitabile e la 
guerra sarà nucleare». Ma 
ecco il grido d’allarme : «In 
una slmile guerra nessuno 
sarà vittorioso ». GII scienzia¬ 
ti fanno, perciò, proprio 

S uanto Papa Wojtyla disse a 
Uroshlma proprio agli uo¬ 
mini di scienza: *È giunto il 
momento per la nostra socie¬ 
tà, e specialmente per 11 
mondo della scienza, di ren¬ 
dersi conto che il futuro del¬ 
l’umanità dipende, come 
mai prima d’ora, dalle nostre 
comuni scelte morali». 

Gli scienziati riuniti In Va¬ 
ticano affermano oggi: tE 
dovere degli sclenzlaulmpe- 
dlre l’uso perverso delle loro 
scoperte e affermare che P 
avvenire dell’umanità di¬ 
pende dall’accettazione, da 
parte di tutte le nazioni, del 
principi morali che trascen¬ 
dono ogni altra considera¬ 
zione.L’umanità nel suo In¬ 
sieme deve agire per la sua 
sopravvivenza. E la più 
glande sfida morale con la 

J iuale l’umanità si sla con¬ 
tentata e non vi è tempo da 
perdere». È l’occasione stori¬ 
ca per Impegnarsi a costrui¬ 
re un nuovo ordine Intema¬ 
zionale fondato sul confron¬ 
to delle Idee e non sulla vio¬ 
lenza, sulla coopcrazione e 
sulla pace perché non cl sono 
altre alternative. 

. Aleuto Santini 
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l'Unità - CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
24 OTTOBRE 1982 


Parlano 
le sorelle 
di uno dei 
5 agenti 
ammazzati 
in via Fani 


16 marzo ’78: il vicebrigadiera 
Francesco Zizzi, 30 anni, 
mentre viene portato morente 
all'ospedale. 
Sotto: le tre sorelle (da sini¬ 
stra) M. Pia, Antonia e Rosa 




Dal nostro Inviato 
FASANO (Brìndisi) — •Un’ 
intervista... ma che cosa pos¬ 
siamo dirle? Soltanto banali¬ 
tà. ci creda. Sì, sono passati 
quattro anni, a Roma c’è li 
processo, ma si metta nel no¬ 
stri panni: lei, che cosa a- 
vrebbe da dire oggi ad un 
giornalista?». 

Rosa e Maria Pia Zizzi mi 
osservano con diffidenza, si 
scambiano domande con Io 
sguardo, quasi pentite di a- 
verml ricevuto. Insistono 
con stupore: tLel è venuto da 
Roma? Ma che cosa vuole 
che le diciamo? Ci hanno 
provato in tanti, sa? E sem¬ 
pre inutilmente. Subito dopo 
la strage di via Fani, e poi 
ogni 16 marzo, e poi quando 
è cominciato il processo. Vo¬ 
gliono rubarci I nostri senti¬ 
menti, forse? E poi questa è 
la tragedia Moro, è il proces¬ 
so Moro, gli agenti della 
scorta ammazzati non li ri¬ 
corda più nessuno. Ed è nor¬ 
male che sia così. 

•La nostra vita? E come se 
è cambiata ... Già la presenza 
di un giornalista in casa ce lo 
dimostra. No, non si faccia 
neppure vedere dalla mam¬ 
ma. Lo strazio per ia morte 
di nostro fratello se lo porte¬ 
rà dentro fino olia tomba, 
ma è meglio lasciarla In pa¬ 
ce. Pochi mesi fa ha perso 
anche nostro padre, una 
trombosi. È sempre stata 
una donna molto riservata, 
lei, e II dolore l’ha fatta chiu¬ 
dere ancora di più. Sì, la gen¬ 
te ci è stata vicino, soprattut¬ 
to all’Inizio, tutto il paese qui 
ci si è fatto intorno. E poi an¬ 
che dopo la solidarietà non è 
mancata. Ma glielo ripetia¬ 
mo, non abbiamo niente da 
dire. Perché dobbiamo fare 
questa-, cosa sul giornale? 

•Di Francesco la stampa 
parlò quattro anni fa, e con 
tante inesattezze. Hannno 
scritto che faceva 11 poliziot¬ 
to per mantenere agli studi 
un fratello, e questo fratello 
non esiste neppure (abbiamo 
un’altra sorella, Antonia); 
hanno scritto che prima fa¬ 
ceva il finanziere, e non è ve¬ 
ro: fini le scuole magistrali e 
cominciò il servizio di leva, 
poi, dopo quattro mesi, entrò 
nel corpo della polizia. Una 
Ubera scelta. Voleva essere 
Indipendente, guadagnate. E 
Invece abbiamo letto da 
qualche parte che prima si 
era rotto la schiena zappan¬ 
do te tema e poi era partito 
per disperazione: I soliti luo- 

f lit comuni sul meridionali, 
’oleva lavorare nella polizia, 
un mestiere dignitoso e pre¬ 
zioso. Era serene, di Da qual¬ 
che mese avrebbe dovuto 
sposarsi; te sua ragazza era 
al Latina , perciò dalla Celere 
di Parma aveva chiesto di 
andare a Roma, città dove è 
fàcile ottenere II trasferi¬ 
mento visto che polveriera è. 
Certo, sapeva di correre del 
rischi, e lo sapevamo pure 


Nel paese di 
Francesco Zizzi 
«Abbiamo 
seguito solo 
un’udienza, 
per costituirci 
parte civile» 
«Voi giornalisti, 
tutti accalcati 
davanti a 
quelle gabbie» 

noi. Però ci dica: è giusto 
mandare uno a fare una 
scorta così, dall’oggi ai do¬ 
mani, senza neppure un cor¬ 
so di preparazione? Quella 
mattina era la prima volta 
che stava con Moro, non ave¬ 
va avuto ancora il tempo eli 
dircelo: quando sentimmo 
alla radio della strage di via 
Fani neppure immaginava¬ 
mo che tra quel poveretti c’e¬ 
ra anche Francesco. 

•Cosa pensavamo allora 
delle Br? Mah, avevamo 
sempre seguito le notizie con 
preoccupazione, fin dal tem¬ 
pi del rapimento Sossl. Sa, 
quello che si guarda alla tele¬ 
visione e si legge sui giomaU. 
Ci faceva sempre molto male 
vedere tanti ragazzi morire 
ammazzati senza alcuna col¬ 
pa. E oggi che cosa pensiamo 
del terrorismo? Cerchi di ca¬ 
pire che non riusciamo a par¬ 
larne come di un “fenome¬ 
no". siamo stati colpiti trop¬ 
po da vicino. Cerchi di capi¬ 
re 

•Ecco, le parliamo della vi¬ 
cenda Moro, a quattro anni 
di distanza. Vede? La nostra 
tragedia è Inevitabilmente 
secondarla, c’è li caso Moro. 
Per forza. Comunque pen¬ 
siamo che è probabile che le 
Brigate rosse siano state 
strumentalizzate da qualcu¬ 
no: non si voleva che andasse 
avanti quei tipo di politica. 
Quanto alle polemiche sulla 
trattativa, abbiamo sempre 
desiderato che Moro potesse 
tornare libero. Però abbiamo 
sospettato subito che le Bra- 
vessero deciso in partenza di 
ucciderlo. Del cosi detto 
scambio di prigionieri non 
ne parliamo: sarebbe stata 
un’offesa ai morti. 

«Il caso Cirillo? È stato un 
segno di debolezza— Ma non 
cl slamo interessate a quella 
vicenda. 

•Al processo Moro cerava¬ 
mo soltanto il primo giorno 
per costituirci parte civile. 
Riteniamo che sta stato un 
nostro dovere: Infatti, a 
quanto el dicono, l’avvocato 
delle Stato al preoccupa solo 
di ostacolare le richieste del 
nostro legale. Dopo quel 


giorno non slamo più torna¬ 
te. Non perché non ci Inte¬ 
ressava seguire II processo, 
anzi, ma lei capisce, viviamo 
in questo paese lontano, e la 
vita deve continuare: inse¬ 
gniamo tutte e due a scuola, 
siamo sposate, nel frattempo 
sono nati i bambini. Insorti- 
ma noi stiamo qui e Roma è 
distante. Leggiamo quello 
che succede sui giornali, sul 
“Mattino” o sulla “Gazzetta 
del Mezzogiorno". Guardia¬ 
mo la televisione. Ma poi ce 
lo lasci dire: non abbiamo 
molta fiducia. Gli assassini 
si conoscono, sono tutti U, 
ma quanto al resto, 1 misteri, 
1 dubbi, gli Interrogativi, non 
pensiamo che si verrà mai a 
capo di nulla. Non è stato co¬ 
si anche per piazza Fontana? 
E non la prenda come una 
rinuncia. Le ripetiamo: sen¬ 
tiamo Il dovere di essere rap¬ 
presentate come parte civile, 
vogliamo che si scopra la ve¬ 
rità entro un raggio più va¬ 
sto possibile. Però, visto co¬ 
me sono andate finora le co¬ 
se... 

•Voi giornalisti, non se la 
prenda, quella mattina delia 
prima udienza cl avete fatto 
una brutta Impressione: era¬ 
vate tutti ammassati contro 
le gabbie a scrutare, a darvi 
gomitate, facendo sentire 1 
brigatisti del grandi prota¬ 
gonisti; per quecto loro ride¬ 
vano, scherzavano, si agita¬ 
vano tanto, e vi dicevano pu¬ 
re con arroganza quello che 
avreste dovuto scrivere. Ve 

10 dovevate aspettare. Guar¬ 
di, noi slamo convinti che la 
stampa ha un ruolo Impor¬ 
tante, però a volte rischia di 
dare a questa gente più peso 
di quello che ha. E magari se 
domani leggeranno quello 
che lei sta scrivendo potran¬ 
no anche prendersi beffa di 
noi. 

•Sì, gU assassini di nostro 
fratello U abbiamo guardati 
In faccia. E cl domanda che 
cosa abbiamo provato! No, 
non pensi all’odio, non ne 
sentiamo, forse anche per¬ 
ché Siamo credenti. Ci fanno 
molta pena, proviamo solo 
pena per loro. In fin del conti 
sono del falliti, sono del po¬ 
veri cristi: hanno sparato, 
hanno ucciso, hanno fatto 
piangere tanta gente, e non 
hanno raggiunto nulla. 
Stanno D dentro le gabbie ad 
aspettare l’ergastolo. Meglio 

11 dolore nostro e di nostra 
madre di quello del genitori 
di un terrorista. 

•Ma vede, finiamo per dir¬ 
le soltanto banalità. È stra¬ 
no, provi a rendersene conto: 
di fronte ad una tragedia co¬ 
sì vasta non sappiamo che 
cosa dire, noi ci sentiamo 
vuoti, completamente svuo¬ 
tati dentro. E adesso che co¬ 
sa cl farà con quegli appun¬ 
ti?». 

Sergio Crisaioli 


Un voto che deve contare 


Benelli 

gravissimo 


la proposta, ma una sorta di 
voto ai fiducia richiesto dal 
gruppo dirigente della Federa¬ 
zione unitaria; cosi però la 
consultazione non è stata inte¬ 
sa da nessuno. È logico che a- 
mici e compagni sottolineino la 
necessità che la proposta sia 
approvata cosi come è; ma una 
forzatura in questo senso, at¬ 
tuata con modalità di voto che 
inibiscono l’esercizio di ele¬ 
mentari diritti democratici, 
non solo sarebbe controprodu¬ 
cente, ma solleverebbe un ben 
pesante problema relativa¬ 
mente alla stessa natura de¬ 
mocratica della Federazione 
CGIL CISL e UIL*. 

I lavoratori, in definitiva, de¬ 
vono poter parlare, partecipare 
con le proprie idee, con le pro¬ 
prie alternative, con le proprie 
capacità di proposta. Questo 
invece sembra essere conside¬ 
rato nocivo e impossibile da 
parte di altri dirigenti sindaca¬ 
li. Il segretario generale aggiun¬ 
to della CISL Franco Marini, 
ad esempio, ancora ieri soste¬ 
neva, parlando ad una riunione 
dei tessili CISL nel Bresciano 
che proporre « la modifica• di 
alcune parti del documento u- 
nitario porterebbe «od una ris¬ 
sa di grandi proporzioni fra la¬ 
voratori e organizzazioni sin - 


all’esterno una iniziativa ef¬ 
ficace. 

È certo significativo che 11 
segretario generale del PCI 
sla venuto a tenere questa 
assemblea di circa 200 segre¬ 
tari di sezione, in una zona 
con queste caratteristiche. 

- Berlinguer stesso ha spie¬ 
gato quanto sia importante 
che 1 dirigenti nazionali par¬ 
tecipino a queste assemblee 
soprattutto per ascoltare, al 
fine di evitare il rischio peg¬ 
giore che è quello del distac¬ 
co, della perdita di contatto 
con la base del partito. 

Molti e vivaci, abbiamo 
detto, gli interventi prima 
della replica di Berlinguer. 
Marcello Guzzone, di Iser- 
nia, ha denunciato 11 calo del 
tesseramento nella sua pro¬ 
vincia (357 tessere in meno) e 
ha sostenuto soprattutto la 
necessità di promuovere la 
costituzione di cellule nelle 
fabbriche; De Renzls ha par¬ 
lato del ritardo del partito 
nel cogliere gli elementi di 
modernizzazione che sono 
Intervenuti, sovrapponendo¬ 
si a realtà più arretrate e a- 
prendo drammatiche con¬ 
traddizioni oggi acuite dalla 
crisi; Fiora Luzzatto ha par¬ 
lato della scarsa presa fra 1 

S lovani («oggi troviamo figli 
emocristlani in famiglie co¬ 
muniste») e della necessità di 
caratterizzare sempre di più 
la «diversità» del PCI rispetto 
agli altri partiti del sistema 
di potere; Dina Cardarelli, 
responsabile femminile re¬ 
gionale, ha detto che 11 parti¬ 
to non ha ancora colto in 
Molise li valore della presen¬ 
za delle donne e della que¬ 
stione femminile come chia¬ 
ve di volta di una diversa 
qualità dello sviluppo; Di¬ 
strasi, sindaco di Casacalen- 
da (giunta di sinistra con la 
DC all'opposizione), ha cita¬ 
to U molto che si è riusciti a 
fare In appena due anni ro¬ 
vesciando i criteri stessi delle 


sabotaggio da parìe di ben indi¬ 
viduate forze politiche che non 
hanno nessun interesse a far 
venire fuori la verità. Dunque 
l’altro giorno, il generale Gras- 
sini, ex capo del SlSDE, nel de¬ 
porre davanti alla Commissio¬ 
ne, afferma senza mezzi termi¬ 
ni: «Badate che Gelli ha lavora¬ 
to per noi, in una importante 
operazione portata a termine in 
Sudamerica. Della cosa, il go¬ 
verno era direttamente infor¬ 
mato perché io avevo consegna¬ 
to l’intero fascicolo al CIS (Co¬ 
mitato interparlamentare per i 
servizi di sicurezza) e personal¬ 
mente al sottosegretario on. 
Mazzola». 

11 generale Grassini non ave¬ 
va potuto riferire ai commissari 
in quale operazione erano stati 
utilizzati ì servigi di Gelli per¬ 
ché tutto è ancora coperto dal 
segreto di stato. A questo pun¬ 
to, erano filtrate le prime indi¬ 
screzioni: Lido Gelli aveva con¬ 
tribuito alte catture di Frette e 
Venture in Costarica e in Ar¬ 
gentina, data la sua «autorevo¬ 
lezza» in quei paesi. Autorevo¬ 
lezza dovuta, ovviamente, alte 
potenza della P2 in molti stati 
dell’America del Sud. L'altra 


eretica. Con dò sarebbe sba¬ 
gliato pensare che queste ele¬ 
zioni siano condizionate dalla 
paura, n fatto stesso che gli ul¬ 
timi due sondaggi abbiano regi¬ 
strato una intenzione di voto 
del 40% a favore del partito so¬ 
cialista sta a dimostrare il con¬ 
trario. La verità ì che l’ipotesi 
golpista fa ormai parte inte¬ 
grante della vita quotidiana de¬ 
gli spagnoli, come la probabili¬ 
tà di un incidente per un pilota 
di Fonmria 1, o di un errore di 
registrazione per la cassiera di 
un grande magazzino. Il «golpe» 
è un vicino silenzioso e inquie¬ 
tante che non si vede mai ma di 
cui non si può ignorare la pre¬ 
senza. 

Il fenomeno è esclusivamen¬ 
te spagnolo nell’Europa occi¬ 
dentale degli anni 80, e questo 
fenomeno e la sindrome preoc¬ 
cupante di una assuefazione 
storica al male golpista che poi 
si traduce in passività, in fatali¬ 
smo, in assenta di reazioni sana 
a rigorose capad di «mettere fi¬ 
ne il Bolero», n modo come è 
•tata impoeta da una magistra* 


dacali ». Giorgio Benvenuto, in¬ 
vece, sembra accedere all'idea 
di possibili •indicazioni alter¬ 
native » purché si muovano 
«nella logica del documento ». 
Noi, proprio perché siamo con¬ 
trari alle risse e agli avventuri¬ 
stici giochi al massacro, alle as¬ 
semblee confuse e contraddit¬ 
torie, continuiamo a pensare 
che sia utile una consultazione 
non con caratteristiche «autori¬ 
tarie», del tipo «prendere o la¬ 
sciarci, ma con ampie garanzie 
democratiche, come quelle che 
elenca Sergio Garavini. 

E in questo senso vanno del 
resto autorevoli prese di posi¬ 
zione unitarie, come quella resa 
nota dai tre segretari generati 
della Federazione dei metal¬ 
meccanici. Non un « referen¬ 
dum » — hanno sottolineato 
Galli, Bentivogli e Veronese — 
•ma una partecipazione co¬ 
struttiva eJprolagonista dei la¬ 
voratori•. Esistono alcuni pun¬ 
ti nel documento della Federa¬ 
zione CGIL CISL e UIL, sui 
quali occorre — come abbiamo 
già detto — fare maggiore chia¬ 
rezza. Tra i punti da meglio 
specificare, secondo i metal¬ 
meccanici, sono ad esempio 
quelli delia •effettiva conte¬ 
stualità tra la data di partenza 
della riforma fiscale e quella 


del decollo della nuova scala 
mobile ». Un altro punto su cui 
non possono rimanere equivoci 
è quello della garanzia dell’at¬ 
tuale copertura dei salari più 
bassi • attraverso una defini¬ 
zione specifica delle detrazioni 
fiscali aggiuntive ». 

Anche altri importanti setto¬ 
ri del sindacato hanno deciso 
de) resto unitariamente una 
consultazione non rituale. E co¬ 
si CGIL, CISL e UIL della 
Lombardia hanno sostenuto la 
possibilità di •presentazione di 
ordini del giorno da parte dei 
consigli di fabbrica », affidando 
agli stesai consigli le modalità 
organizzative relative alla con¬ 
sultazione. 

La proposta avanzata dalla 
Federazione CGIL, CISL e UIL 
— dopo una discussione, è bene 
ricordarlo, protrattosi per oltre 
un anno e mezzo e che ha perei¬ 
no attravoreuto i congressi con¬ 
federali — non può in definiti¬ 
va essere considerata una spe¬ 
cie di nuovo «tabù», chiuso all’i¬ 
niziativa dei lavoratori. Se non 
altro per il fatto che si tratta di 
un documento spesso compli¬ 
cato, aperto a diveree interpre¬ 
tazioni. Come sarebbe possibile 
convincere masse enormi dì o- 
perai, impiegati e tecnici ad en¬ 
trare in campo ora, dopo essere 


stati tenuti troppo spesso in di¬ 
sparte, solo per alzare un brac¬ 
cio in segno di approvazione o 
di dissenso? 

I malumori di questi giorni 
esprimono non solo i dubbi per 
determinate questioni (e sotto¬ 
lineano ad esempio la volontà 
dì mantenere un carattere di 
assoluta volontarietà alla scelta 
del fondo di solidarietà per coo¬ 
perative nel Mezzogiorno), ma 
una spinta al recupero di una 
piena vitalità democratica nel 
sindacato. Vitalità democratica 
che deve poter comprendere i 
gruppi dirigenti ai vari livelli, i 
consigli di fabbrica e tutti i la¬ 
voratori, i pensionati e anche 
coloro costretti al regime di 
cassa integrazione. 

Ma le ragioni principali di un 
diffuso scetticismo sulla stessa 
possibilità di considerare «cre¬ 
dibile*, nella sua interezza, la 
proposta sindacale, con i suoi 
tre punti non separabili (fìsco, 
contratti, costo del lavoro), 
stanno negli atteggiamenti dei 
governo e della Confindustria. 
Il primo continua a dimostrare, 
con ia voce non secondaria dei 
ministro Andreatta, la sua osti¬ 
lità alla riforma fiscale. Gli im¬ 
prenditori, d’altro canto, conti¬ 
nuano a pretendere il dimezza¬ 
mento della scala mobile, met- 


Berlinguer 
nel Molise 


vecchie amministrazioni de¬ 
mocristiane; Manzo ha detto 
della carenza di quadri, del 
fatto che cl sono compagni 
che fanno troppi lavori e al¬ 
tri che non partecipano. 

Ancora hanno parlato Ce¬ 
rio, Bellocchio, Montefalco- 
ne (CGIL), Moraffini (depu¬ 
tato nazionale), Putlgnano, 
Dilemme. , 

Molto impegno, anche au¬ 
tocrìtico, e accenti rii fiducia 
e speranza, suggeriti dal fat¬ 
to che queste prime giornate 
di tesseramento per l’83 han¬ 
no già fatto segnare alcuni 
successi che non c’eranò sta¬ 
ti l’anno passato. 

Se 11 calo degli iscrìtti è ab¬ 
bastanza rilevante in Molise, 
ha poi detto Berlinguer nelle 
conclusioni, una leggera 
flessione è stata registrata 
anche su scala nazionale. Bi¬ 
sognerà studiarne le cause 
con impegno e serietà, ha ag¬ 
giunto, ma va pure detto che 
non c’è da sorprendersi se si 
registra qualche flessione e 
anzi c’i da dire che vi i qual¬ 
cosa di straordinario nel fat¬ 
to che In un momento simile 
un partito come il nostro 
mantenga intatta la sua 
grande forza di un milione e 
700 mila iscrìtti. Sono gli an¬ 
ni, questi, della più forte 
pressione sul PCI: un mo¬ 
mento in cui nessun partito 
comunista al mondo (che sia 
o no al potere) può vantare 
successi, mentre in Italia, 
dopo la rottura della solida¬ 
rietà nazionale nel *79, tutto 
è stato tentato, e da ogni par¬ 
te, per dimostrare che anche 
qui il declino dei comunisti è 
ormai inarrestabile. A ciò si 
aggiunge il peso di una crisi 
economica 1 cui effetti di¬ 


sgreganti e di sfiducia gioca¬ 
no anche contro di noi. 

In particolare, le difficoltà 
di rafforzare la presenza or¬ 
ganizzata del PCI e 11 suo ca¬ 
rattere di massa, è evidente 
nel Mezzogiorno, dove man¬ 
cava una tradizione (Gram¬ 
sci parlava di «grande di¬ 
sgregazione») e dove invece 
sono avvenute in tempi re¬ 
centi turbinose trasforma¬ 
zioni che hanno portato ad 
uno sviluppo, per lo più di¬ 
storto ma pur sempre tale, e 
di cui noi abbiamo tardato a 
cogliere la novità. 

Come recuperare, proprio 
al Sud, questo ritardo e come 
avviare un rafforzamento 
generale del PCI come parti¬ 
to di massa? 

Berlinguer ha indicato 
quattro «necessità» per il par¬ 
tito. 

La prima è quella di raf¬ 
forzare il contatto con il po¬ 
polo, con i suoi bisogni con¬ 
creti, anche elementari (per 
esemplo il problema dell’ac- 

3 ua qui a Campobasso, per 
irne una). 

La seconda necessità è di 
essere un partito che conta, 
anche se e quando non è al 
governo locale o nazionale. 
Guai se, soprattutto al Sud, 
la gente pensasse che 1 co¬ 
munisti sono certo bravi, o- 
nesti e magari hanno Idee 
giuste, ma non contano nelle 
decisioni. Occorre un partito 
che sappia mobilitarsi su o- 
blettivi concreti, che incida, 
che scalzi — al di là anche 
della denuncia — le basi di 1 
consenso su cui si fonda il si¬ 
stema di potere della DC; e 
dunque un partito che non 


solo sostiene l’Iniziativa del¬ 
le organizzazioni di massa, 
ma le assume in prima per¬ 
sona, instaurando suol lega¬ 
mi diretti con le masse stes¬ 
se. 

Un'altra necessità è quella 
di essere un partito aperto al 
bisogni nuovi, alle trasfor¬ 
mazioni avvenute nel costu¬ 
me, nella cultura, e capace di 
esprimere esigenze che false 
modernizzazioni e contrad¬ 
dizioni nuove fanno nascere. 

Berlinguer ha citato 11 te¬ 
ma delle donne, della impe¬ 
tuosa entrata in campo delle 
masse femminili, ha citato 11 
tema del giovani, nel con¬ 
fronti dei quali sono vane le 
recriminazioni, mentre oc¬ 
corre coglierne le grandi ca¬ 
pacità di mobilitazione su te¬ 
mi come la pace, il disarmo, 
la fame nel mondo, la difesa 
dell’ambiente, li volontaria¬ 
to. Qui vanno superati ritar¬ 
di e anche arretratezze (per 
esemplo per quanto riguarda 
la questione femminile). 

Infine è necessario un par¬ 
tito capace di rilanciare con 
forza la nostra prospettiva di 
socialismo come la sola ade¬ 
guata a farci uscire dalla cri¬ 
si presente. Berlinguer ha In¬ 
dicato i temi deU’altemativa 
democratica e i grandi obiet¬ 
tivi della pace, del disarmo, 
di un nuovo ordine economi¬ 
co e di un nuovo sviluppo 
mondiali. Più che mai oggi si 
avverte la necessità di socia¬ 
lismo, l’esigenza del supera¬ 
mento del capitalismo; e 
questo non solo per fedeltà 
ad un nostro antico ideale, 
ma soprattutto perché que¬ 
sta è la necessità che scaturi¬ 
sce dal fatti, dalla realtà del 
mondo e dell’Italia di oggi. 

Berlinguer ha indicato an¬ 
che il metodo che occorre se¬ 
guire per dare efficacia al la¬ 
voro del partito su questi 
grandi temi: impiantare se¬ 
zioni e cellule nei luoghi di 
lavoro, nelle fabbriche, e 


Geni pagato 
dai «servizi» 


mattina, il presidente del con¬ 
siglio Spadolini ha subito con¬ 
vocato u prefetto Orazio Spara¬ 
no, segretario generale del CE- 
SIS (Comitato esecutivo per i 
servizi di informazione e sicu¬ 
rezza) per avere particolari e 
dettagli e il prefetto pare abbia 
confermato l’utilizzazione di 
Gelli nella operazione Froda e 
Ventura. La cosa appariva co¬ 
munque plausibile. Sulla po¬ 
tenza e l’influenza di Gelli negli 
affari interni del Costarica e 
dell’Argentina si sa ormai tut¬ 
to. D’altra parte l’arresto di 
Giovanni Venture e Franco 
Froda ere avvenuto proprio nel 
1979 ed esattamente: Ventura a 
Buenos Aires il 16 agosto e Fre- 
da in Coeterica fl 20 dello stereo 

In realtà, il generale G nasi¬ 
ni. davanti si commissari della 
P2, aveva spiegato che l’opera¬ 


zione Gelli-servizi segreti, si era 
conclusa nell’ottobre del 1979. 
C’è quindi una disparità di da¬ 
te. Ieri, poi, il ministro dell’in¬ 
terno Virgilio Rognoni ha dira¬ 
mato alle agenzie una smentita. 
Eccone il testo: «Le operazioni 
che hanno portato alla cattura 
di Preda e Ventura sono state 
condotte esclusivamente dall’ 
UCIGOS e da funzionari dell* 
Interpol, d’intesa con le polizie 
dei due paesi interessati. Si 
smentisce nella maniera più as¬ 
soluta che a tali operazioni ab¬ 
bia dato una qualsiasi collabo- 
razione diretta o indiretta il no¬ 
to Lido Gelli». 

Preda e Ventura, come ri ri¬ 
corderà, erano scomparsi da 
Catanzaro dove erano obbligati 
a soggiornare perché imputati 
di strage nel processo di Piazza 
Fontana. I due neofascisti era¬ 
no stati prima all’ 


ergastolo e poi assolti per insuf¬ 
ficienza di prove, con una scan¬ 
dalosa sentenza. Dopo la cattu¬ 
ra dei due. Io stesso ministro 
Rognoni, nel coreo di una con¬ 
ferenza stampa convocata per 
l’occasione, aveva detto: «La 
polizia per quanto la riguarda 
na chiuso la partita con Freda e 
Ventura. Con te loro fuga ci a- 
vevano umiliato tutti e alla po¬ 
lizia che li ha ripresi va il nostro 
ringraziamento». 

fl sospetto che in realtà sia 
stato Lieto Gelli ad offrire su 
un (riatto d’oro alla polizia ita¬ 
liana i due ricercati, solleva ora 
molti interrogativi che atten¬ 
dono risposta. Rognoni, dun¬ 
que, ha smentito ogni aiuto da 
porte di Gelli e non d sono dub¬ 
bi che te smentita sia qualifi¬ 
catissima e debba essere presa 
nella giusta considerazione. Ma 
le domande, a questo punto, ri 
accavallano: se i nostri servizi 
non utilizzarono Gelli per Pre¬ 
da e Venture, quale fu te miste¬ 
riosa operazione che ebbe per 
protagonista il quo della P2? 
E chi ordinò che uavenerabOe», 
già coinvolto in sporchi traffici, 
già sotto rii occhi dei servizi per 
feltrarne » e k sporche faccen de 


La Spagna verso 
le elezioni 


tura «ancien régime» te candi¬ 
datura del golpista professioni- 
sta Tejero, ma soprattutto il 
modo come hanno reagito «Po¬ 
teri civili a questa imposi none 
— «non facciamo nulte, sarà il 
popolo a giudicare se è degno o 
no di entrare aDe Corteo» — è 
Stato l'illustrazione esemplare 
di questa passività che nascon¬ 
de te preoccupazione di «accet¬ 
tare Tejero per non irritare i 
militari». 

Iera aera, a un dibattito orga¬ 
nizzato dal quotidiano monar¬ 
chico «ABC» tra un dirigente 
socialista e uno del partito di 
destra «Alleanza Popolare», U 
tono ara quello di un «c’arava¬ 
mo tanto amati a continuiamo 
ad amarci» perché ae litighiamo 
tra noi i militari ri sentono au¬ 
torizzati ad intervenire per 


mette re ordine nel pa ese . E 0 
pubblico, un pubblico scelto di 
funzionari, intellettuali, pro¬ 
fessionisti, se n’è andato chie¬ 
dendosi quali differenze pro¬ 
grammatiche imped is s ero ai 
socialisti di fare causa comune 
la destra. 

certo ebe la psicori golpista 
può spiegare r Atteggiamento 
moderato del PSOETnn d’ora 
considerato fl trionfatore di 
queste elezioni, e l’inconsisten¬ 
za del eoo programma. Lo slo¬ 
gan dei socialisti è «Vota PSOE 
por el cambio». Ma fl «cambio» 
di cosa? Scartate tutte le rifor¬ 
me di s tru t tur a dm avrebbero 
potuto impensierire il padrona¬ 
to e metter fai agitazione i mili¬ 
tari, fl PSOE sì propone di rea¬ 
lizzare «la rivoluziona borghe¬ 
se» dm i centristi non sooo riu¬ 



sciti a fare, e cioè una procreasi- 
va riforma amministrativa che, 
modernizzando la macchina 
burocratico-frane Lista dello 
Stato, metterebbe fine alle sue 
esasperanti lentezze, alla sua i- 
nefficienza e soprattutto ad 
una corruzione da basso impe¬ 


ro. 

Modernizzare l’amministra¬ 


zione spagnola non è compito 
da poco e sarebbe già un’impre¬ 
sa storica se fl PSOE vi riuscis¬ 
se. Ma fl prob l ema è ardua In 
effetti, amai reso (e ne dubitia¬ 
mo) che fl PSOE sia riuscito in 


pochi anni, dopo un quaranten¬ 
nio di celibe totale, a formare 
qualitativamente e quantitati¬ 
vamente i quadri pe ce asari per 
governare e amministrare fl 

K ae, come potrà toccare «sot¬ 
to» la macchina burocratica 
dello Stato, che è al servizio di 
quei «poteri occulti» dm sono i 
veri «padroni» della Spagna, 
senza zusdtanm te reazione 
violente? 

In politica catara c’è fl nodo 
dette NATO: 


aU’inizfo, Gonza- 


tendo in forse l’avvio stesso del¬ 
le trattative per i rinnovi dei 
contratti che dovrebbero ini¬ 
ziare mercoledì. 

Alla Confindustria hanno 
dato una mano ieri la Confa- 
derquadri e la Confedir, due as¬ 
sociazioni di dirigenti, denun¬ 
ciando la •poca efficacia• delle 
proposte di CGIL, CISL e UIL. 

Sono tutti ostacoli reali; ma 
sono anche una ragione di più 
per rendere la propoeta più 
chiara, sciogliendo ambiguità 
ed equivoci e per sostenerla con 
la lotta. La combattività che già 
si esprime nelle prime battute 
della consultazione deve essere 
diretta innanzitutto nei con¬ 
fronti appunto di governo e 
Confindustria. E quello che si 
accingono a fare i metalmecca¬ 
nici milanesi che proprio per 
martedì, alla vigilia delle possi¬ 
bili trattative, hanno procla¬ 
mato uno sciopero. Riparte così 
la lotta, mentre si discute. E 
scioperi generali, per quegli 
stessi giorni, vengono annun¬ 
ciati a Sesto San Giovanni e a 
Brescia, su obiettivi relativi al¬ 
l’occupazione e al lavoro. O- 
biettivi che debbono ritornare 
ad essere, sul serio, al primo po¬ 
sto. 

Bruno Ugolini 


svolgere un’azione tenace, 
sistematica, continua di dif¬ 
fusione delle Idee, di convin¬ 
cimento, di mobilitazione. E 
serve il rafforzamento della 
sezione come strumento 
principale del nostro impe¬ 
gno. 

In particolare, per quanto 
riguarda la campagna di tes¬ 
seramento proprio nel Mez¬ 
zogiorno, bisogna non consi¬ 
derare 11 raggiungimento 
dell’obiettivo del 100 per cen¬ 
to del tesserati dell’anno pre¬ 
cedente come una meta, ma 
solo come un punto di riferi¬ 
mento. Cl sono altri «para¬ 
metri» da considerare: per e- 
semplo il riequillbrìo (e nel 
Molise abbiamo visto quanto 
11 problema sla vivo) fra l- 
scrìttl ed elettori. E ancora 
bisogna analizzare attenta¬ 
mente la composizione so¬ 
ciale della popolazione in 
rapporto alle trasformazioni 
Intervenute: potremmo an¬ 
che raggiungere 11 100 per 
cento In una sezione, ma non 
varrà molto se non avremo 
collegato al partito gli ope¬ 
rai, o gli Insegnanti, o le don¬ 
ne, o i giovani di quel territo¬ 
rio. Cioè, nel fissare gli obiet¬ 
tivi del tesseramento, biso¬ 
gna saper guardare soprat¬ 
tutto oltre che alla quantità, 
alla qualità degli Iscritti, in 
rapporto alla realtà esterna 
al partito. 

Ho avuto un’impressione 
positiva di questo contatto 
con quadri di partito, ha con¬ 
cluso Berlinguer. Questo è 
un partito vivo, che ha voglia 
di lavorare e di lottare, che è 
convinto che si può dare un 
colpo allo strapotere della 
DC, che non ha spirito mino¬ 
ritario ma sente ai avere una 
grande e insostituibile fun¬ 
zione nelle battaglie del la¬ 
voratori e del popolo molisa¬ 
no, come punto ai riferimen¬ 
to di tutte le forze vive della 
regione. 

Ugo Baduel 


con «OP», con il giornalista Mi¬ 
no Pecorella con i vari Salvini, 
Sindona e Calvi, fosse ufficial¬ 
mente «assunto» dallo Stato re- 
pubblicano per una operazione 
a livello intemazionale? 

Nel 1979 era presidente del 
Consiglio il de Francesco Cossi- 
ga. Gelli, fra l’altro, era già fa¬ 
moso anche in America dove A- 
lexander Haig dichiarava, du¬ 
rante la presidenza Nixon: 
■Quel Gelli può essere una buo¬ 
na pedina per arginare l’in¬ 
fluenza comunista in Italia». 

Nonostante tutto questo fu 
presa, sicuramente aa alto li¬ 
vello, la decisione di «assumer¬ 
lo» a disposizione dei nostri 
•servizi» e in veste ufficiale. 
Questo spiega le tante «sicurez¬ 
ze» di Gelli, il suo muoversi in 
piena liberta per anni a contat¬ 
to con gli uomini del potere, e la 
sua sfrontata protervia contro 
giudici e magistrati che indaga¬ 
vano sulle sue attività. Insora- 


ma, i nodi sui traffici e i rappor¬ 
ti della P2 e di Gelli con i gover¬ 
ni de e con il potere, sono ben 
lungi dall’essere stati ancora 
sciolti. 


sottoposto fl problema a refe¬ 
rendum popolare sffìnchéfosse 
la gente e non il governo di Cal¬ 
vo Sotelo a decidere della collo¬ 
cazione o non collocazione a- 
tlantica della Spagna. Oggi non 
ne parla più per non suscitare 
un vespaio neu’esercito, e fa ca¬ 
pire che te questione non rive¬ 
ste carattere d’urgenza rimetto 
agfiaewìtenti problemi dette di- 
eoccupazione (15 per cento del¬ 
la popolazione attiva), dell’in- 
flazione (16 per cento), del de¬ 
bito pubblico (quasi ri 5 per 
cento del prodotto nazionale 
lordo), del debito estero (30 mi¬ 
liardi di dollari), dell’e 
della peseta, e cosi via. 

Anche nel PSOE, 
verso fl potere, si colgooo in¬ 
somma quei sintomi di passivi¬ 
tà e di cedimento al ricatto gol¬ 
pista (e padronale) di cui il suo 
programma elettorale è una 
preoccupante mamfoatazkme. 
Ma. ai gtuetifica Falipe, la stra¬ 
da è stretta a non co no sono 
altre per arrivare alla Mondo#. 
Dopo, si vedrà. 

Augusto Pancaldt 


deboli segni di coscienza aveva¬ 
no fatto sperare le centinaia di 
fedeli accorsi a Careggi. Poi la 
lunga attesa è cominciata. 

La Balute del cardinale Be¬ 
nelli non era buona da tempo. 
Già nella primavera aveva ac¬ 
cusato disturbi cardiaci. In 
questi ultimi giorni era stato 
colpito da influenza, martedì si 
era sentito molto male. Nono¬ 
stante i ripetuti inviti del suo 
medico curante e dei suoi colla¬ 
boratori, Benelli ha rifiutato fi¬ 
no all’ultimo di farsi ricoverare 
e fino aH’uHimo si è dedicato 
agli impegni nella diocesi fio¬ 
rentina. Domenica scorsa aveva 
regolarmente effettuato la visi¬ 
ta pastorale. Poi venerdì la 
chiamata d’urgenza dell’unità 
coronarica mobile, la corsa all’ 
ospedale, le prime impietose 
diagnosi. La notizia ha scosso 
profondamente la chiesa fio¬ 
rentina. 11 reparto di Careggi ha 
visto un’ininterrotta processio¬ 
ne di fedeli e cittadini che chie¬ 
devano notizie delle condizioni 
di salute del cardinale. All’o¬ 
spedale ai è recato anche il sin¬ 
daco di Firenze Elio Gabbug- 
giani a testimoniare l’attenzio¬ 
ne e l’ansia con cui la città se¬ 
gue la lotta del cardinale Benel- 
K contro la morte. Oggi in tutte 
le parrocchie di Firenze si pre¬ 
gherà per la vita dell’arcive¬ 
scovo. 


Luciano Imbasciati 


LOTTO 


DEL 23 OTTOBRE 1982 


Bari 19 48 68 69 32 
Cagliari 66 81 64 39 76 
Firenze 81 17 72 1 IO 

Genova 1 68 89 25 4 
Milano 63 55 21 53 32 
Napoli 68 39 52 1 14 
Palermo 6 67 43 29 84 
Roma 4 47 21 65 8 
Torino 23 25 67 18 55 
Venezia 65 36 84 20 26 
Napoli II 
Roma II 
LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 23.708.000 
ai punti 11L. 579.100 

ai punti 10 L. 54.000 
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Nel primo e mèver u rto dato acompana di 

MARIA MOTTI 

tue «orafa Gianna, tramite a giornale r Uni¬ 
ti che tu con tenacie diffondevi ti ricordo 
sempre con infinto affetto. Offro «H'Urvti 
L 20.000 
24 ottobre 1982 


Nei primo anniversarìo ddta scomparsa «* 

MARIA MOTTI 

I nipoti Tina, laaì e i copisti Renato e Fran¬ 
co. le ricordano con immutato affetto. Of¬ 
frono «runiti L. 20.000 
24 ombre 1982 


Ad un anno dtSe soompvae d»Se car» so¬ 
na» 

MARIA MOTTI 

S fiatalo Enrico, la copista Gianna, ia nato¬ 
le Betti. 8 cognato Gt&. sempre con infinto 
effetto le ricordano. Offrono ef*Unrtb L 
20.000 

24 ottobre 1982 


Par mna le tue vita hai tenuto fede al tuo 
ideale , fino afe tue scomparse, me care 
eonf» 

MARIA MOTTI 

lo Raffaele ti riconto ai come «ine ora soni¬ 
le, me innanzi tutto come «ma indonubto 
compente. • de questo tuo giamale ti 
mondo tutto f mio «Netta Offro «runici 
U 20-000 
24 ombre 1982 


Domani, 26 ombre, uco r t e > primo «mi- 
vsnerìo dato scompaia dato compagne 

MARIA MOTTI 
GIULIANI 

■ manto No si figli Franco ed Balbettale 
mord ano con effetto e «ottoec n vono tra 
100.000 per runt* 


TRIGESIMO 


A trama ponti 


del evo 


DMO DfOTALLEVI 



Ancona, 24 ombra 1982 


ANNIVERSARIO 

Nei mno eibmeb dito eenrpene de¬ 
fecare compagne 

MARIA BISOGNMI 
toLUCtONI 

a marito o figjl rat m or do » con «Amo 
omoo aoranonvono per «L'Unito moffi- 
mediL. 60000 
Ancona 24 ambra 1662 





SILVIO SOOONOW 


di tote 67 membra del comma d frmdra 
dfto fedone. Era O c rttt o el P o l io» 4M» 
Itontoa E saracene le iene di 

tatara « «Nora con le «arato Inea I Con*- 
papi mi ri cor dolo aomecrrvono par rura¬ 
le L. 16.000 
Anco n a . 24 ombra 1962 



WTTOVMO CWSTSM 


» im*t o IM * rteartor» ai OMopopd 
ed anaci mw—Nmto L 100.000 por 

rum* . 
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